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A S. A. R. 

IL PRINCIPE EREDITARIO 

VICARIO GENERALE 

DEL REGNO DELLE DUE SICILIE . 

• • v • ■ • • • \ • * 


Altezza 

Se la conoscenza dell' uomo fu riputata sempre 
una delle precipue occupazioni di ogni uomo di 
stato , molto più certamente per tale riputar si 
debbe , per chi alla testa trovasi del Governo. Un 
Principe sul Trono , non potrà giammai ben go- 
vernare i suoi sudditi , qualora non cerchi di co- 
' noscer ! uomo , ni solo nel generale , ma nel par- 
ticolare ancora , esaminando l' indole , il caratte- 
re , ! inclinazione degl' individui che al suo reg- 
gimento son sottoposti . 

a 
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lì 

Or tiffalla conoscenza dell 1 indole e caratlere 
de' popoli , che regger deve , non mai meglio si 
acquista che con lo studio della storia delle Na- 
zioni. La storia che al dir del filosofo A r pinate , 
i la luce della verità, l’indice il più sicuro de’tem- 
pi , la maestra della vita , nel tempo stesso che 
mette sotto F ocohio del Principe che governa , i 
varj cangiamenti avvenuti tra alcune nazioni nel 
sistema non meno politico che religioso , n' esami- 
na le cagioni , ne scopre le origini , e portando 
lo sguardo osservatore ai difetti che ritrovansi nel- 
le diverse legislazioni ( da cui in buona parte di- 
pendono le massime antireligiose che tutto giiwno 
si spargono ) non solo porge de' lumi come cor- 
regger questi , ma dall ’ esperienza del male che 
hanno in altri popoli prodotto , addita i mezzi co- 
me prevenir i nuovi abusi che , o in materie poli- 
tiche o religiose inlrodur si potrebbero in virtù del- 
la legislazione , che trovasi ne' suoi regni in vigore. 

Un tal benefico effetto , benché aver si possa 
dallo studio della storia di ogni qualunque siasi 
nazione , pure , non mai meglio più completamente 
questo si ottiene , di allora quando lo studio , alla 
storia dà quella nazione si rivolge , che più dav- 
vicino ci riguarda , e con la quale in un certo 
moda , comune si ha la lingua , comuni le leggi } 
comuni finalmente l' indole e l carattere de' popoli 
che la composero , 

Or tra queste , Serenissimo Principe, quella di 
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e#* il fin qui detto più estesamente si avvera, alinea 
per rapporto a noi , si è certamente la storia del- 
la nazione Latina. 

Figlia qual è la lingua nostra deilii Romafid , 
non solo ereditammo da lei molli usi e costumi , 
ma le sue leggi per siffatta guisa sono nelle no- 
stre innestate , che senni tema di errare dir si può, 
che la nostra legislazione , altra in un certo senso 
non sia che la legislazione stessa de' Romani . Da 
un tal passaggio che hanno fallo lè leggi romane 
nella nostra legislazione -, trae appunto V origine 
quella premura che presi si sono tanti dotti uomi- 
ni in esaminarle , in confrontarle colle nostre i, e 
quindi in ogni tempo a commentarle. 

• E poiché molle di queste leggi restate sarebbe r- 
ro per noi oscure , se disvelato non ci avessero il 
fine a cui le medesime alludevano, sorti perciò soc 
no di tempo in tempo de' valentuomini, che appli- 
cati si sono a darci un quadro di tutti gli usi, e 
le costumanze di tal rinomata nazione i 

Tra i molti però che fin' ora a questo scopo di- 
retti hanno i loro sforzi , ed i loro talenti , ve- 
runo certamente Serenissimo Principe ha meglio 
colpito nel segno dell' eruditissimo Inglese Ales- 
sandro Adam. 

lino studio il più indefesso, di parecchi anni so- 
pra tulli i classici latini , hanno somministralo all' 
autore tanti lumi e tante peregrine nozioni , che, 
l han reso abile a sviscerare i più reconditi, se- 
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greti dei Romani , ed a fargli conoscere nel sua 
più luminoso aspetto , in che consistesse precisa- 
mente la vita pubblica non che privata de' mede- 
simi , qual fosse il loro governo particolare e ge- 
nerale, quali le loro leggi , quale in fine la loro 
religione- 

Non dee recar però meraviglia , se quesf opera 
abbia incontrato tanto il pubblico gradimento, che 
non solo reiterate edizioni fatte siansi in Inghil- 
terra , ma anche varie altre nazioni desiderato ab- 
biano che nella loro propria lingua tradotta ve- 
nisse. 

Che se tal brama dimostrato hanno altre na- 
zioni , benché dalla latina assai dissite e stranie- 
re, era ben giusta cosa che nell' italiana favella 
ancora questa si recasse ; poiché figlia essendo la 
lingua nostra della latina , tal analogia passa 
ira la storia delle nostre contrade , e quella di 
questo popolo così famoso , che comune dir si può 
di aver con esso la culla , comune il costume , 
comune ! indole , comuni , come si è detto, anco- 
ra le leggi. 

E quantunque per rapporto alla religione nulla 
v' ha, che il popolo Romano avesse con noi cómu- 
ne , che anzi tanto dalla prisca religion de' Ro- 
mani la nostra diversifica , quanto dalle tenebre 
la luce , pure nelle stesse tenebre in cui erano 
eglino avvolti , vi tralucono certi , dirò così , chia- 
roscuri , o boriami , che servir possono non meno 
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per nòstra istruzione e profitto , che per regolar 
mento ancora di chi al Governo presiede. 

In effetto ^ la venerazione , e 'l rispetto che si 
prestava da essi per ogni oggetto di culto , non 
che pei ministri della Religione che professavano 
ella i una bella lezione per noi di tributare , se' 
non un maggiore , come pure esser dovrebbe , al- 
meno un uguale rispetto per lultociò che alla no- 
stra Sacrosanta Religione si appartiene. 

Quella massima inviolabile , e *1 gelosamente , 
come osserva la Storico Patavino , custodita dal 
senato , di non permettere che alcun cittadino Roma* 
no venerar potesse alcun Dio , che non fòsse come 
tale dallo stato riconosciuto , dovendo ognuno, per 
rapporto al Culto , uniformarsi a quella religione 
che propria era della Nazione ( ne qui, nisi ro-- 
»nani dii , neve quo alio more , quam patbio , 
colerentur , lib- xxxix. c. 16 ) se da una parte 
motivo egli è il più convincente per indurre chi 
alla testa del Governo ritrovasi , a non permette- 
re in conto alcuno , che la S. vera ed unica rei 
ligione dello sfato , di cui esso fa parte , ed è 
capo , venga macchiala coll introduzione di altri 
Culti religiosi , che al cullo dominante direttamen- 
te si oppongono 5 valevole è ancora dal f altra a 
dissipare in un modo il più imponente , i sofismi 
di coloro i quali sotto il manto di bene , e sotto 
lo specioso pretesto di non doversi restrignere le co- 
scienze , veder vorrebbero ammessa de' culli la li- 
bertà. 
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. Che pia ? La stessa cieca superstizione che os* 
serviamo noi nei riti , e pressocchè in tutte le ce- 
rimonie degli antichi Romani. , baslevolmente ci 
convincono , che questo nome sì di sovente ripetu- 
to da certi uomini perduti dietro le loro passioni, 
falsamente alla vera ed unica Divina Religione ti 
attribuisce , e che questa non solo non ha in se 
cosa alcuna di superstizioso , ma ne abborre alP i 
opposto anche il semplice nome ; e che allora uopo 
è che gli uomini in seno si abbandonino della me- 
desima , quando dalla vera ed unica Religione di 
Dio si allontanano. 

Or volendo io recare nella nostra italiana fa- 
vella un' opera così erudita , e per rapporto alla 
materia che tratta così per noi interessante , a chi 
meglio conveniva che questa si dedicasse quanto a 
Voi, Serenissimo Principe, che al Governo ora pre- 
sedete di una Nazione che tanti rapporti ha con. 
la Latina ? 

l'ulto il mondo ben sa, Serenissimo Principe, qual 
sia Ì illibatezza de' sentimenti che nutre nel se- 
no, quale la bontà del cuore , quale l attacca- 
mento alla Religion che professa , quale per fi- 
nirla lo studio indefesso che negli scorsi anni ha 
fallo in/orno alla storia delle nazioni al presente 
esistenti , benché da noi dissite e straniere. 

Fornita com' ella è l' Altezza Vostra Reale di 
tante belle doti di spirito , e di tante nobili pre- 
rogative, degna perciò di presedere al Governo in 
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tempi più felici , non lui al cerio Bisogno alcuno di 
eccitamenti per promuovere i vantaggi di quella Na- 
zione a cui ora presiede : ciò non per tanto degnan- 
dosi di dare uno sguardo ali' opera che vengo ora 
a presentarle , e facendo attentamente il confronto 
della nostra con la storia di quella nazione , con 
cui pressoché abbiamo il lutto comune , sempre più 
resterà persuasa , che quella • dir si debbe anche 
per rapporto all' orilin naturale delle cose , vera 
politica di un Regnante , e per cui sperar si può 
un governo saggio e felice , la quale pesando il 
tutto col peso del Santuario , e non con le false 
bilance del secolo , nel tempo stesso che da una 
parte tutto è sollecito in promuovere i veri van- 
iaggi della Nazione a cui presiede , ond' e , che 
favorisce il commercio , protegge le arti , estirpa 
gli abusi delle cattive amministrazioni , premia i 
virtuosi , punisce i delinquenti , emana leggi savie 
e giuste , ne riscuote l' esatto adempimento ; tutto 
intento si mostra dall' altra in difendere con ugual 
calore ed impegno i dritti di Dio , ond.' è , che pro- 
tegge la Religion dominante , ogn altro cullo ri e- 
sclude che al primo si opponga , esige da tutti 
il rispetto pei ministri del Santuario , punisce i 
pubblici violatori delle Divine leggi , mette tu 
somma in opra ogni mezzo perchè quella Religione 
che l è stata col latte istillata, e eh' è la sola unica 
vera, non solo pura presso al Trono si serbi , ma 
presso la Nazione tutta meni trionfo. 
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Ecco, Serenìssimo Principe, il nobile scopo cht 
mi son prefisso nel dedicarle quest' opera , ed ecco 
il prezioso frutto che con la dedica della medesi- 
ma di cogliere mi auguro. 

Accolga pertanto l' Altezza Vostra Reale , con 
quella bontà eh' è tutta sua propria , questo tenue 
pegno del mio omaggio , ed augurandole dal cielo 
ogni sorta di prosperità per lo buon esser suo , e 
della Nazione a cui presiede , mi do C onore di 
protestarmi col più profondo rispetto 

• "} * i • *' . t. . *>r * 

Di V. A. R. v 

• ' - • ‘ -• •- - “■ ' \ 

Napoli S. Paolo a <7 Agosto del i8»". 





Umili*»., Divot. , Fedel. suddita 
• Gaetana Maria Manforte C. R. 
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A VVERTIMENTO 

DEL TRADUTTORE ITALIANO. 


'Oi lagnava , ed a ragione , il Denina , che I’ Italia 
madre feconda di begli ingegni prodotto non avesse 
ancora a’ suoi tempi uno, che con maestra mano illu- 
strata avesse la Grecia storia , con cui , a cagion della 
Magna Grecia , diviso aveva pur essa i suoi allori (a). 
Era riserbato ad un francese sotto gli allegorici viag- 
gi del giovane Anacarsi il darci la più bella ed erudi- 
ta storia degli usi, e costumanze de’ Greci. I lamen- 
ti che il Denina faceva per rapporto alla storia de’ 
Greci , ben giustamente replicar si possono per quel- 
la storia , che molto più davviciuo ci riguarda, qual 
si e appunto la Romana. In mezzo ad una farrag- 
gme immensa di scrittori che han cercato illustrarle 
romane antichità disvelandocene gli usi e le costu- 
manze , sorto non è ancora dal bello Italico suolo uno, 
che trattando con magistero tale materia , presa si sia 
la cura, di poggiar per siffatta guisa su le autorità il 
suo lavoro, che le prische costumanze , ed usi di que- 
sta nazione, facendo che si prestassero vicendevolmen- 
te la mano con ciò , che di essa notato ne avevano 
1 suoi antichi scrittori , fosse per mezzo di questi , 
a farci conoscere nella sua estensione quali erano 
i di lei usi c costumi ; e dagl’ usi, e costumi di que- 
sta, ci si rendesse facile la conoscenza ed intelligenza 
de’ suoi classici latini scrittori. Tal gloria serbata era 


(a) V edi la prcfaz. alla sua storia letteraria dei Greci. 
Tom.l. i 


Digìtized by Google 



8 

. t ■* 

ad uno da noi assai dissilo e straniere, qual si è ap- 
punto un’ Inglese , la cui opera su le romane anti- 
chità , vien’ appunto da alcuni moderni scrittori pa- 
ragonata , se non nel suo colorito , nè nella sua e- 
steusioue , almeno nel suo disegno , all’ egregio la- 
voro del celebre Ab. Barthèlemy. 

L’ Inghilterra madre ancor essa seconda d’ ingegni 
ha prodotto in ogni tempo degli uomiui veracemente 
illustri ed originali , i quali accoppiando ad un pen- 
sar profondo , una islaucabilità nel lavoro hanno spes- 
so sovr’ognì sorta di materie arricchita di belle, eru- 
dite, e dotte opere la letteraria repubblica. La gior- 
naliera esperienza tuttodì dimostra, ben a lei conve- 
nire quell’elogio , che le tributa un chiarissimo inge- 
gno de’ giorni nostri, e delle altrui letterarie produ- 
zioni ottimo, e giudizioso estimatore (a). » L'Ingbil- 
» terra, die" egli , fra le dense nebbie che sollevandosi 
x dal Tamigi offuscano il suo aere, e le tolgano pres- 
» socbè interamente la bella luce del sole, sorger vede 
^ di tratto in. tratto dal suo seno degli ingegni, i quali 
» con la loro dottrina , e profonda cognizione , 1» 
>i servono di compenso al bel sereno del cielo , an- 
n zichè la fanno più bellamente risplendere. 

Or tra quei dell’Anglo suolo , che arricchita hanno 
la repubblica delle lettere di erudite cognizioni, non 
inerita certamente l’ultimo luogo il dottore di Edim- 
burgo Alessandro Adam autore dell’ opera delle ro- 
mane antichità , che si dà ora dà noi per la prima 
volta nulla nostra volgar favella tradotta. Non entriani 
noi qui a discutere le mire , clic 1’ Autore si è nel 
suo lavoro proposto , additandocele egli stesso nella 
prefazióne, che vi premette, nè staremo a parlare, 
od a far risaltare il merito , ed il pregio dell’opera 
medesima. Chiunque clic con occhio disappassionato 


(a) T r idi Andre* storia dello stalo di ogni letteratura. 
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sì farà a scorrerla , ben di leggieri si avvedrà della dif- 
ferenza che passa tra questo ed altri lavori di sirnil 
genere. Il lettore ( per servirmi delle riflessioni del 
traduttore francese ) nel percorrere 1’ opera di Adam 
vi trova una dettagliata dipintura de’ costumi privati, 
e delle particolari costumanze de’ Romani; con che 
vien’ egli in certo modo trasportato col pensiere in 
mezzo di 'un popolo cosi famoso. Essendo stato lo 
scopo dell’ autore Inglese d’interpretare tutte le espres- 
sioni latine , che sono per molli oscure , a cagion d’ i- 
gnorarsi gli usi particolari a quali esse alludono, 
ia dovuto , in vigor del suo scopo , entrare ne’ più 
minuti dettagli della vita privata de’ Romani : quindi 
con questa scorta il lettore penetra facilmente nell’ in- 
terno- delle lor case , ne considera le parli , assiste 
a’ loro banchetti, li acccompagna nelle loro occupazio- 
ni , osserva i loro travagli , e colla nostra , la loro 
industria confronta ; li segue al bagno , alla campa- 
gna , e quasi partecipa de’ loro particolari piaceri. 
Nell’ osservare ne’ diversi tempi i loro privati costu- 
mi , vede di slancio nella sua primiera origine la ca- 
gione die distrusse la lor libertà , ed al giogo li sot- 
topose del dispotismo. - Non fia pertanto meraviglia, 
che un’opera siffatta, abbia avuta tanta accoglienza 
presso i suoi stessi Nazionali , i quali ; benché dì lor 
natura assai critici , ne lian replicato fin’ ora per ben 
sette volte 1’ edizione. Non è però la sola Inghilterra 
la giusta eslimatrice del merito depravagli dell’ Adam. 
La Germania e la Francia han cercato di farne nella 
lor lingua tantosto 1’ acquisto. L’ Italia , per quanto 
io sappia ,n’era ancor priva. Si è creduto da noi di 
supplire ad una tale mancanza con la presente ver- 
sione. 

Se l’originale Inglese è assai per se stesso pregia- 
bile non meno per la materia, che per il modo con 
cui è trattata , più pregevole poi questo si rende , e 

per le note del traduttore francese , e per le dotte 

« * 
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annotazioni del traduttore tedesco, delle quali giu- 
difiosf mente se ne presenta qui un’ estratto-, mentre 
' n «a! profondità ed erudizione son esse tratta- 
te . dìe ben si avvera , ciocché ripeter soleva uà 
iettcrato olti-amoutano , a cui quest’opera era di già 
nota : 1’ opera di Adam tradotta nel tedesco è dive- 
nuta per le note dcL truduttore forse più pregevole 
dello stesso originale. 

Perchè poi la presente versione riuscir potesse- più 
perfetta , non contenti noi di alcune osservazioni , e 
dilucidazioni che ci son sembrate necessarie , abbiam 
voluto arricchirla ancora de’ lumi somministratici dal 
chiarissimo Ah. Majo nella sua opera intitolata Ci- 
cero noi-us : mentre nei frammenti di Cicerone da es- 
so lui ricenteniente scoverti nei codici Palimpsesli in 
Milano , abbiam rinvenuto , sopra i commenti che 
ne fa Asconio , molte usanze , ed espressioni non an- 
cor conosciute , che in un’ opera qual è questa di 
romane antichità , meritano che sian fatte palesi, on- 
de cop l’ ajuto di queste , sempre più si confermi 
quanto da altri era stato già scritto , e qualche error 
si corregga , che per mancanza di tai lumi ha potutq 
altri già prendere. 


* A. B- Per togliere ogni equivoco nella citazione delle 
note si previene il lettore , . che le note dei traduttori 
Francese e Tedesco saranno segnate con i numeri arabi- 
ci , con in fine di ciascuna noia le lettere ir. fr. cioè 
traduttore Francese , o Ir. ted. cioè tiaduttore Tedesco. 
Le note ed osservazioni Geografiche , e Storiche che 
creduto inserirvi, si troveranno segnate con le lettere alfa- 
betiche ; quelle finalmente tratte dai commenti di Asco- 
nio , # oIT asterisco. 
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PREFAZIONE 

f. DELL' AUTORE INGLESE < 


on awi cola più interessante per nri uutno di let- 
tere , quanto lo studio delle romane antichità. Tal 
genere di conoscenza , che c' insegna quali furono le 
leggi , la religione , i costumi , e le usanze dei Ro- 
mani è non solo in se stesso curioso , ma è esso an- 
cora indispensabile per ben intendere i classici auto- 
ri. Esso è utile a coloro che legger vogliono con 
profitto la storia di questo popolo formoso , ed indi- 
spensabile per quegli , che . si dedica allo studio del 
dritto civile. 

Pochi soggetti vi sono su de' quali si sono pubbli- 
cate fin' ora tante opere :• alcune vantano per autori + 
scrittori di un merito distinto. L' autore dopo aver per 
lungo tempo tentato di comporre la sua opera pog- 
giandosi a questi scritti , ha conosciuto che i soccor- 
si , che ritrae ne poteva non colpivano lo scopo che 
si era ei proposto. Finalmente non trovando alcun' 
opera su questa materia , che abbracciasse tuli' insie- 
me la descrizione delle cose , e la definizione delle 
parole , si è determinato di andar ad attignere alle 
vere sorgenti , vale a dire ai classici autori. Sareb- 
b' ella cosa poco interessante il dar quivi il catalogo 
de moderni scrittori che ha egli ancor consultati • 
ha preso egli per guida , Manuzio , Brisson e Mid- 
dltton per V articolo del senato ; Pignorio per quello 
degli schiavi , Sigonio , Grucchio , Manuzio , Huber, 
Gravina , Merula , ed Eineccio su le assembl. e del 
popolo , i diritti de' cittadini , le leggi , le procedure 



•9 


' 6 

civili e criminali ; Lipsie* negt articoli dei magistrali, 
dell arte della guerra , degli spettacoli , del circo , e 
de' gladiatori ; Sheffer per la navigazione ed i tra- 
sporti per terra , Perrario per gli usi ed i costumi , 
Kirchmann per li funerali 1 , Aibulkuot per le monete’, 
Dickson per V agricoltura ; Donato per l' interno del- 
la città , Turnebe , Abraham , Resini, Sauntaise, Hot- 
tman , Grevio , Montfaucon, Pilisco, ‘Ernesti e sopra 
1 tutti Gesner, su le diverse parti di quest ’ opera, etc. etc. 

Benché l' autore cercato abbia di esser il più che 
fosse possibile succinto , senza lasciare di esser chia- 
tto , ciò non pertanto la sua opera è riuscita più vo- 
luminosa , di quel che si sarebbe immaginalo. 
v Tutta la fatica che ha dovuto esiger la sua com- 
posizione non può esser conosciuta che solo da coloro, 
a' quali tal sorta di studio è familiare. Si chiamerà 
pierò l' autore ben soddisfatto , se ha potuto egli ren- 
dersi utile alla gioventù , facilitando a lei la cono- 
scenza dei classici scrittori. Si è egli applicato a far ben 
conoscere la costituzione del governo de' Romani , e 
■ ad indicare le principali cagioni de' cangiamenti che 
ha esso sperimentati : si vedrà che il suo scopo , in 
questa parte , è stalo d' inculcare nello spirito de' gio- 
-vanetli delle giuste ed esatte nozioni di un buon go- 
verno , presentando loro da un lato i funesti effetti 
dell' aristocratico dominio , e dali altro , i disordini 
ancor più funesti , che risultano dalla democrazia, o 
dall' oligarchia. 

Del resto sarebb' ella inulil cosa il dire qui, tutto 
ciò che si è egli proposto : il principal disegno del- 
f autore è stato il rinchiudere in stretti limiti il più 
gran numero possibile • di certi fatti. Forse vi s' in- 
contrerà qualche fatto sparso , avanzato senza ci- 
tazione di classici autori •, ma in uri opera , che 
contiene tanti dettagli , egli è ben difficile il non far 
delle omissioni. / lettori che vorranno farle cono- 
scere ali. autore avranno tutto il dritto alla sua rico - 
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floscezza. Prega egli gli amici della istruzione ad 
ajuhtrlo a perfezionar sempre più la sua opera. Ne 
ha egli sottoposto il piano ai migliori giudici , ed ha 
ottenuto da essi la loro approvazione. Forse si disa- 
proverà a lui di aver troppo moltiplicato in alcuni 
luoghi le autorità ; è egli però convinto , che questo 
rimprovero non gli sarà fatto , che da coloro, i qua- 
li non sì prenderanno la pena di esaminarle. , 

V autore riguarda la parte delle citazioni come Ics 
più importante della sua opera \ almeno questa è quel- 
la che gli ha costato la maggior pena i questo tra- 
vaglio ben' eseguito , è la chiave che servir debbe al- 
f intelligenza di tutti gli autori classici latini , e sup- 
plir può a tutti i luminosi commentarj de' diversi 
scrittori , i quaji non fanno che ripetere ciò che altri 
han detto pria di essi , ed ordinariamente non dan- 
no, che delle insufficienti spiegazioni. L autore ha 
impiegato una gran parte di sua vita ad istruire la 
gioventù , ha voluto egli provare , che non era indg- 
^ gno della confidenza , di cui il pubblico ti ha onora- 
to. La sua più gran ventura fu sempre dì qcquistar* 
delle cognizioni, e comunicarle agl' altri , onde possa 
egli dir con Seneca : Si cum hap exceptioue detur $a» 
pientia , ut illam inclusala teueam , nec cnutUicqn 
rejiciam , Ep. 6. 

L' accoglienza che quest' opera ha ricevuto dal pub- 
blico , e specialmente il voto della maggior parte 
de' professori delle università , e delle grandi scuo- 
le d' Inghilterra , è stato pel suo autore una ri- 
compensa ben lusinghiera ; si rammenterà egli sempre 
con gratitudine le ufficiose osservazioni , che gli sono 
state comunicate non solamente da questi uomini ver- 
sati nell' arte d' insegnare , ma ancora da un gran 
numero di amici di lettere , e di buoni sludii. In- 
coraggiato tuli' assieme dai loro pareri e voti , ha 
travagliato egli con ardore per correggere questa edi- 



8 

storte (a). Le nuove citazioni che vi sono inserite an- 
nunciano abbastanza , che le sue ricerche non sono 
state vane. L indice delle frasi , e delie parole lati- 
ne è stato considerabilmente aumentato ( b ) : un' altra 
tavola delle materie , e de' nomi proprj aggiugne an- 
cora utilità all' opera ; l' idea n' è dovuta agli autóri 
delle analitiche ricerche. 

Quest' opera abbraccia molli articoli suscettibili di 
discussioni , l' autore si è occupato , soltanto di quel- 
li , che gli sono sembrati i più importanti , ed in 
quelli , che ha egli trattati , è stalo obbligato ad 
avanzare diversi fatti senza provarli , per non rende- 
re la sua opera troppo voluminosa. 

Come vi sono molti autori classici , tanto Greci , 
che Latini , .le cui opere non si trovano divise secon- 
do un metodo uniforme nelle diverse edizioni , che 
ne sono state pubblicate , egli è necessario , f indi- 
car qui quali sono le edizioni , che ha egli seguilo : 
Cesare di Clarke o ad usiun Delphini ; Plinio di 
Brolifr ; Quintiliano , e gli autori che hanno scritto 
sull 1 agricoltura , di Gesncr ; Petronio di Burmann: 
Dionigi di Alicarnasso di Reiste ; i Trattati di mo- 
rale di Pluta/co , di Xilandro ; Dione Cassio di 
Reiraar. Egli è inutile di citare le edizioni degli au- 
tori , le cui opere sono sempre divise secondo un or- 
dine uniforme. Quelle che sono distribuite in capi- 
toli , come Appiano , Strabone , le vite di Plutarco, 
eie. sono citate da i libri , e dalle pagine. 


(a) Allude alla settima edizione Inglese , su cui ha 
travagliato il traduttore Francese. 

(b) Quest’ indice di cui parla 1’ autore che si dà al- 
P ultimo dell’ opera , si troverà in questa versione assai' 
più completo merci le cure del traduttore Tedesco. 
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ANTICHITÀ’ ROMANE. 

— 

CAPO I. 

FONDAZIONE DI ROMA , E DIVISTONE 
de’ SUOI ABITANTI . 


Homa fu fonflata da Romolo , e da una colonia di 
Alba Lunga (u), j 53 anni prima di G. C. secondo 
la più abbracciata opinione. Si gettarono i primi fon- 
damenti di questa città il ai Aprile , giorno in cui 
si celebrava la festa chiamata Palilia (fe) y da Pale 
protettrice de’ pastori , a cui era questo giorno cow- 
sa grato ; quest’ epoca memorabile fu in seguito po- 
sta nel numero delle feste religiose , ( dies nalalis ur- 
bis Romae') , Veli. Pat. i. 8. — Ovid. fast. io. 806. 

Romolo divise il popolo Romano in tre tribù (c) , 
e ciascuna tribù in dieci Curie (d). Il numero delle 
tribù si accrebbe in seguilo sirccessivamente fino a 
treutacinque. Le tribù si distinguevano dalle deno- 
minazioni di tribù della città , e di tribù della cam- 
pagna ( rusticae et urbunae ). 

Il numero delle curie restò sempre lo stesso. Sul- 

(a) Questa Città fu fondata da Ascanio nella campa- 
gna di Roma tra il Monte Albano ed il lago : vien flet- 
ta longa dalla sua costruzione y ma più non esiste- 

(b) Vedi voi. a art. feste. 

(c) Vedi voi. 3 art. comizj tributi. 

(d) Vedi voi. t art. comizi curiati ; cd anche ivi per 
la parola C urion£. 



IO ANTICHITÀ* ROMANE. 

le prime ciascuna curia ebbe un tempio o una rapi* 
pelli per la celebrazione dei riti sacri, Varr.de lui. 
ling. iv. 22. — Tacif. Ann. xn. 23 . — Dionys. il. 23 . 

Si chiamava Curio il presidente di ciascuna curia 
( quia sacra curabai ), Pesto; e quegli che presede» 
■va a tutte , Curio Maximus. 

pinolo scelse in sdascuna tribù mille uomini per 
combattere a piede , e cento cavalieri : questo cor- 
po , composto di tre mila fanti , e trecento cavalieri 
ebbe il nome di legione , Legio poiché per formarla 
si erano riuniti gli uomini i più belicosi , Plular. in 
Romol. Da qui fu dato il soprannome di Miles a cia- 
scuna de’ mille soldati di ogni tribù , Var. de lai. 
ling. iv. 16. ( unus ex mille ) , Isid. ix 3 . II co- 
mandante della tribù si chiamava Tribuno ( puXapyot 
o r piTuapXo* ) Dionjrs. ii. 7. — Vegel. 11. 7. 

Tutto il territorio di Roma, ch’era allora poco 
considerabile , fu diviso in tre parti , ma inuguali. 
La prima fu destinata al servizio della religione cd 
alla costruzione dei templi : la seconda alle rendite 
del re ed alle spese delio stato ; la terza , e la più 
considerevole fu divisa in trenta parti , numero 
uguale a quello delle curie, Dionys. 11. 1. 

Il popolo Romano fu diviso in due classi ( ordi- 
na ) i Patrizj , ed i Plebei , uniti insieme dagli uf- 
ficj di Patroni, e Clienti , Dionys. 1. 1.9. In seguito 
si formò una terza classe, quella de'Cavalieri, Equites. 

DEL SENATO. 

§. 1 . ISTITUZIONE DEL SENATO, E NUMERO 
DEI SENATORI. 

Romolo istituì il Senato per esser il consiglio per- 
petuo della repubblica ( Consilium Reipublicae sem- 
pilernum ) , Cic. prò Scxt. 65 . Da prima fu com- 
posto di cento senatori, scelti unicamente trai pa- 
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trizj ; al riferir di Dionigi d’ Alicarnasso, il. 12, Ire 
erano nominati da ciascuna tribù, e tre da ciascuna 
curia. A questi 99 magistrali , Romolo aggiunse un 
senatore: questi governava la città in sua assenza, e 
presedeva in Senato. I senatori furono chiamati Pa- 
dri , a cagion di loro età, o delle cure paterne ch’cs- 
si impiegavano per la repubblica. Tit. Liv. 1.8., 
ed i loro figli si chiamavano Palricii ( qui patron 
ciere possent id est ingenui ) , Tit. Liv. x. ‘8. — Dio- 
nys. 11. 8. — Festo. Dopo che ammessi furono i Sa- 
bini nella città , le curie scelsero cent’ altri senatori 
tra i nuovi abitanti, Dionys. 11. 47 - Ma , secondo 
, Tito Livio , non vi erano che cento senatori alla 
morte di Romolo. Tullio Ostilio fu quegli, che au- 
mentò questo numero di cento , dopo la distruzione 
di Alba , 1. 17. e 3 o. Tarquinio Prisco quinto re 
di Roma creò cent’ altri senatori, i quali chiamati 
furono Patres Minortjm Genticm : Coloro , ch’era nò 
stati creati da Romolo , furono allora chiamati Pa- 
tres Majorum Gehtium, Tac. An. xi. a 5 . ctc., e que- 
sta denominazione passò alla loro posterità. Questo 
. numero di trecento continuò con alcune leggiere va- 
riazioni , fino a’ tempi di Siila : Questo Dittatore lo 
accrebbe , ma s’ignora di quanto. Sembra, che a que- 
st’ epoca il numero de’ senatori si estendesse a più 
di zfoo » Ctc. ad Atlic. 1. 1 f\. 

Sotto la dittatura di Giulio Cesare , il numero 
de’ senatori giunse a 900 , Dio. xliii., 47 * t quindi a 
mille , dopo la sua morte. Durante le guerre civili, 
vi fu ammesso un gran numero di persone, indegne 
di far parte di questo corpo. Id. Mi. 4 2 * Cicerone 
' indica uno di essi come scelto da se stesso ( lectus 
ipse a se ) , Pbil. xm. i3. Ma Augusto ridusse 
questo numero a seicento, Svet. — Aug. 35 . — Dio- 
nys. Liv. 14. • 

Dopo l’espulsione di Tarquinio il superbo , Bruto 
fece diverse elezioni , per rimpiazzare nel senato i 

t 
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cittadini che il re- aYeva fatti morire : si chiamare* 
no questi nuovi macisti ati con* cripti , vale a dire 
scritti o iscritti con gli antichi senatori , i quali so- 
li si chiamavano propriamente Padri. Da qui venne 
1 ’ usò di distinguere nel senato coloro eli’ erano pa - 
tres ed i conscripli ( ita appellabatit in nomini sena- 
ium le et os ) Tìt. Liv. iv. i. Da qui anche l’origine 
della denominazione di padri conscritti , che si diè in 
seguito indistintamente a tutti i senatori (*) . 


(*) Il dotto commentatore di Cicerone non conviene in- 
teramente con quanto qui si asserisce dal nostro autore. 
Commentando questi quel passo dell’ Oratore in difesa 
di Scatiro , contro C. Clodio tx: qui sive patricius, st- 
VE PLt.ttEJUS esset , di varie cose ci rende avvertili. Ed 
in primo luogo opponendosi all’ autorità di Livio citata 
di sopra dall’ autore , dice chiaramente , che Romolo fu 
quegli , che prima scelse cento senatori , c che quindi 
altri cento ne aggiunse , centum Senalores creavit Ro- 
mulus mox totidem adirgli. Parlando poi di Tarquinio 
Priscq , dopo aver riferito di averne egli aggiunto al- 
tri cento , dice , che li conscrisse , posteri Tarquinius 
Priscus addidit alios centum , eosque conscripsit . Non 
fu dunque ai tempi di Bruto , come dice 1 ’ autore che 
furono questi iscritti. Se poi per tale ascrizione , o iscri- 
zione preso abbiano il nome di padri conscritti, benché 
l'autorità di Livio faccia molto peso, il nostro commen- 
tatore però par che ne dubiti , e perciò egli domanda 
a se stesso , eone vocabulo conscriptis patribus dicti 
sunt conscipti ? prosiegue egli quindi a dire , eh» in se- 
guito piacque ai patrizj , aggiugner ancora nel senato 
delle famiglie plebee. Tre sorta pertanto di senatori si 
possono con A sconio distinguere , i Padri , i Conscrit- 
ti , i Plebei , una però era la sorte dei conscritti , e 
dei patrizj : Irta ergo sunt genera , quae veniunt ad se- 
natum ; primurn patrum geitus , Secundum conscrìptarum 
grr.us , tertium plebeuni^ Sed conscrìptarum , et putrido- 
rum unum est ‘meritata. ( vide fragm. Cic. Med, Reg. 
Typ. an. 1817 prò Scauro- p. 9). 
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• §. 2. ELEZIONE DEI SENATORI. 

I senatori erano eletti ( senatus legebalur , Tit. 
X/iv. xl. 5i , o in senatum legebantur ) , Cic. Clu- 
ent. 47 i sulle prime dai re, Tit. Liv. i. 8. xxx. 35; 
quindi dai consoli, dopo la loro espulsione, TU. 
Liv. il. i,e dai tribuni militari , Feslo in praeter. 
senati ma nell’ anno 3 io di Roma , questo potere di 
eleggere fu rimesso ai censori. Dapprima le elezio- 
ni si fecero tra i soli patrizj ; in seguito si este- 
sero alla classe plebea, TU. Liv. n. 3a. v. 12; 
e pure sembra , che fossero esse ristrette all’ ordine 
equestre. Ecco il perchè quest’ ordine si chiamava 
seminarium senatus , Tit. Liv. xlti. 61. 

Alcuni scrittori pretendono che si completasse il 
senato , nell’ ammettere de’ magistrati annuali scelti 
dal popolo , i quali da questa nomina ricevevano il 
diritto di assistere alla sedute del senato; non otte- 
nevano però essi l’ iutiero carattere di senatore , che 
dopo di esser stati iscritti dai censori su i fasti del 
settato. Colesta iscrizione non si faceva che al ritor- 
no di ciascun lustro , lustrum (n). A questa stessa 
epoca si completava il senato , coll' ammettere in que- 


(a) Questa voce che secondo che si prende da tutti 
gli scrittori , altro non significa che lo spazio di an- 
ni cinque , secondo Vairone , viene dalla parola tuo che 
signilica pagare , poiché al principio d’ ogni cinque anni 
si pagava il tributo , eh’ era stato imposto dai Censori. 
Servio Tullio fu il primo che tenne il censo , ossia la 
numerazione , e pitrittcò il popolo , usando il metodo 
già tenuto da Tullio Ostilio dopo la battaglia guadagna- 
ta contro gli Albani , col disporre cioè il popolo in bat- 
taglia , e facendo girare per tre volte all’ intorno un To- 
ro , ed un Capro , eh’ egli quindi sacrificò. Vedi Dane- 
zio , e lUibbi, Dizion. di Aptichit'q, alla voce lustrum. 
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sto corpo i cittadini i più distinti , vedi Middleton , 

sul senato romano. 

Dopo la perdita della battaglia di Canne (a) , si 
creò un dittatore per ricomporre il senato , Tit. Liv. 
xxm. 22 . Dopo la distruzione della repubblica , 
gl* imperadori conferirono a lor talento la dignità di 
senatore. Augusto , ad esclusione de’ censori , incari- 
cò tre cittadini a nominare il senato , e tre altri a 
procedere all’ esame dell’ ordine equestre , Svet. -dug. 
ij. — Dio. 1 tv. i3. 

Il membro del senato il di cui nome il censore 
scriveva al principio delle sue tavolette , riceveva il 
titolo di Princeps senatus ; ordinariamente si dava 
questa denominazione a colui il quale, tra i viven- 
ti cittadini , aveva da più tempo esercitato le fun- 
zioni della censura ( qui primus eensor ex iis qui vi- 
verenl , fuisset , Tit. Liv. xxvii. n.)$ ma , dopo 
1? anno di Roma 344 » s * dava a colui che i censori 
credevano più degno di tal titolo, Tit. Liv. xxvii. i3. 
Benché questa distinzione non offerisse alcun coman- 
do , alcun vantaggio pecuniario , si riguardava come 
importantissima , ed ordinariamente durava tutto il 
corso delia vita ; Tit. Liv. xxxiv. 44- xxxix. Ò 2 . 
Questa dignità si chiamava Principatos. Da qui, in- 
seguito , l’imperadore fu chiamato Princeps ; questa 
parola altro non indicava^ che il grado , e non già 
il potere. 

Per la scelta de’ senatori, non solamente si bada- 
va al loro ordine , ma ben’ anche alla loro età , e 
loro sostanza. 

L’età necessaria per potere giungere alla dignità 
di senatore ( aelas senatoria ) non è stata determi- 


na) Città nel territorio di Bari , celebre nella storia per 
la disfatta data da Annibale ai Romani , dove in una sola 
pugna furono trucidati 4o mila solfimi. 
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nata con precisione. Nulladimeno sembra , cbe non 
si giugneva mai ad esser membro del senato , pri- 
ma di un’età stabilita flalle leggi 5 Cic. de Leg. Ma- 
nil. n.Tac. 4 n. xv. 28. Le dignità senatorie sem- 
brano esser state anticamente occupate dai vecchi. Si 
può presumerlo dal nome stesso di senatore , Sali. 
Cat. 6. — Cic. de Sen. 6. — Ovid. Fast. v. 63 . — 
Fior. 1. i 5 . Ma, dopo, andò diversamente l’affare. 
L’ età richiesta per poter enti-are in senato sembra 
non esser stata minore di trent’anni. Tal congettura 
si trae da alcune leggi modellate su quelle de’Roma- 
ni , date in diverse epoche a delle nazioni straniere, 
Cic. in Ver. 1 1 . 4 j). — Plin. ad Trajan. — Ep. x. 83 ; 
non si trova però sopra questo punto alcuna positi- 
va asserzione nei classici autori. 

La Questura era il primo di tutti gli ufficj civili 
cbe procurava 1’ entrata al senato ; c come, secondo 
alcuni scrittori , posseder si poteva questa carica ai 
venticinque anni , ne hanno essi conchiuso cbe a 
quest’ età entrar si poteva nel senato , Dio. Cass. 
Li 1 • 20.; altri , su l’autorità di Polybio , vii. 17., 
hanno stimalo , cbe l' età prescritta per giungere al 
senato era di ventisette anni. Q.icsto storico riferi- 
sce che i Romani dovevano servir dieci anni all’ ar- 
mata prima che giunger potessero a qualche civile 
magistratura : e come fissata era agli anni dicciselte 
l’entrata alla carriera militare, ne conclusero, che 
giugner si poteva alla questura a’ ventisette anni. Po- 
chi cittadini però ottennero in tal età questa carica. 
Cicerone , il quale si gloria spesso di esser stalo ri- 
vestito di tutte le dignità dello stato, senz’esser sta- 
to rigettato da alcuna , e tutti agl’ anni legali ( suo 
anno ), ed al momento, in cui la legge permetteva 
il pretendervi, aveva più di trent’anni, quando ot- 
tenne la questura , eli’ egli esercitò 1’ anno appresso 
in Sicilia. E quindi l’ età ordinaria per aspirare alla 
questura ( aelas quaestoria ) , e comunemente per en- 
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trar al senato , a’ tempi di Cicerone , sembra esser 
stata di anni trentuno (a). 

Quantunque però un cittadino ottenuto avesse la 
questura , 1’ esercizio di questa carica non assicurava 
a lui la dignità di senatore : bisognava aucora che 
fosse egli eletto dai censori, Geli. tu. 18. Ciò non 
ostante, in seguito, i questori ebbero il diritto, in 
virtù della lor carica , di assistere al senato , e di 
darvi i loro pareri sopra tutti gli affari , Cic.. in 
Verr. v. 1 4. Ep. ad farri. 11. 7. Gli scrittori però 
non son di accordo su quest’ articolo. Comunque sia, 
egli è almeno certo cbe alcune Cariche davano il di- 
ritto di esser eletti senatori ( unde in senatum legi 
deberent ) , Tit. Liv. xxu. 49 * Ecco perché senza 
dubbio si dice sovente , cbe i senatori eletti veni- 
vano dal popolo ( ledi jussu populi ) , Tit. Liv. iv. 
4 - — Cic. prò Sext. 53 . j e Cicerone spesso assicura 
nelle sue orazioni , eh’ egli deve il suo luogo in se- 
nato , ugualmente che tutti gl’ altri suoi onori , al 
favore del popolo ( posi red in sen. 1. ). Fa egli la 
stessa dichiarazione iu termini generali, in Verr. 10. 
> 1 . prò Cluent. 56 . 

Il servizio militare procurnv’ ancora ad alcune per- 
sone l'enlrata al senato ( senatorium per mililiam aus- 
picabantur graduin ) , Sen. Ep. 47 - Tit. Liv. Xxi 1 1 . 23 . 

Quando,, dopo il massacro causato dalla guerra ci- 
vile , e dalle proscrizioni , piacque a Siila di far en- 
trare circa trecento cavalieri in senato , questo dit- 
tatore permise al popolo di dare i voti sopra ciascun 

(a) Dal fin qiù detto , a cui sembra non vi sia cosa 1 
ridire , si rileva che troppo avanzata si è 1’ asserzione del 
conte Pompei, il quale nella vita di Catone l’Uticense, 
di Plutarco, parlandosi , che Catone era giunto alTcl'a 
della questura , pone asseverantamente iu una nota : = 
questa età era stabilita agli anni a 5 . = vedi ivi ediz. di 
Pad. del Creseiui. V. x. p. g 5 . 
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di essi in un’ assemblea per tribù , App. de Bell. Civ. 
vi. 4i3 ; ma al riferir di Dionigi, Siila completò il 
senato ammettendovi ogni sorta di persone . v. 77. 
e probabilmente alcuni delle ultime classi , Dio: il. 
63. Il flamine di Giove flamen aveva un luogo in 
senato per lo diritto della sua carica , Ti/. Liv. 
xxvii. 8. Veruno degli altri sacerdoti godeva dello 
stesso privilegio , Cic. Alt. tv. 2. ' 

Augusto accordò il diritto ai figli de’ Senatori, do- 
po aver presa la toga virile, di portar il laticlavio, 
latus clavus , di assistere alle deliberazioni del se- 
nato , affin di potersi più presto render pratici de’ 
pubblici affari ( quo celerius Reipubìicae assuesce- 
rent ) Svet. Aug. 38. Era ancora lor permesso di 
avere la lunetta su i loro calzari (a) Slat. Silv. v. 2. 28. 

11 Romano , che esercitato avea un traffico poco 
onorevole, o che nato era da uno schiavo, non po- 
teva ambire la dignità di senatore ( Ubertino patre 
natus , Horat. Sat. i. 6. ai. e 44 )• q ,le *f° re- 
golamento non fu sempre in vigore. Appio Claudio 
Ceco degradò il primo ( inquinava , vel deformava ) 
la maestà del senato , ammettendo in questo corpo i 
figli de’ liberti, ( Libertinorum filiti leciti ) , Tit. Liv. 
ix. 29. 46. , o al dir di Svetonio i loro piccoli figli; 
’ e secondo questo scrittore , la parola libertini a’tern- 
pi di Appio non indicava già le persone che erano 
state manomesse , ma soltanto la loro posterità ( in- 
genuos ex hit procrealos ) , Svet. Claud. 24 ; distin- 
zione, che non si trova in alcuna parte degli autori 
classici , Sex. Aurei. Vittore chiama i senatori scelti 
da Appio , libertini, de Tir. illusi. 34; ma nessuno ri- 
guardò questa elezione , qualunque ella fosse , come 
valida, Tit. Liv. ix. 46; -ed i consoli della seguente pro- 
mozionefecero l’appello del senato secondo l'ordine del 
registro di cui si servivano avanti la censura d’Ap- 
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pio , ibid. 3 o. Pur tuttavolta sembra che i liberti sia- 
no entrati in senato almeno verso la fine deila re- 
pubblica. In fatti Dione Cassio , parlando della cen- 
sura d’ Appio Claudio , e di Pisone , avo di Cesare, 
Ann. Urb. 704, dice, che Appio n’escluse non so- 
lo tutt’ i manomessi airiXmSipoi , ma ben anco molti 
patrizj > e lra 6 *' a ^ lr * 1 ° sto| ‘>co Sallustio , xt. 63 , 
per aver avuto un’ intrigo con Fausta , figlia di Siila 
e moglie di Milone ( a quo deprehensus virgis caesus 
erat ) Geli. tcvu. 18. — Serv. in Virg. dEn. vi. 612. - 
Acron., in Horat. Sat. 1. 2. 4 l * Cesare, oltre i suoi 
uffiziali , ammise ancora al senato de’ soldati merce- 
nari , Dio. uni. ao. xlviii. 22. ni. 25 . 42. Ma 
Augusto gli escluse , ibid. all’ epoca in cui questo 
principe avea concepito una tale diffidenza , che tut- 
te le volle che egli presedeva al senato , portava 
sempre sotto la sua veste un giacco di maglia , ed 
una spada , e che dieci de’ più intrepidi fra i sena- 
tori suoi partigiani , 1’ assistevano sempre in piedi 
intorno alla sedia, Svet. Aug. 35 . 

Nell’ anno di Roma 535 si fece una legge per proJfc 
bire ad ogni senatore, o a padri de’ senatori, d’ im- 
piegare un naviglio il di cui carico eccedeva 3 oo an- 
fore (1)0 otto tonnellate. Questa misura parve esser 
sufficiente al trasporto delle raccolte delle loro pos- 

(a) L’ anfora conteneva circa 26 libbre e mezza , o un 
piede di acqua di 53 libbre metriche, che dà per le 3 oo 
anfore 159000 libbre metriche, o circa 16000 libbre an- 
tica misura , circa 8 tonnellate", fin qui il Ir. fran. Di 
queste anfore molte se ne sono trovate in Ercolano e l J om- 
pei , per lo più son tutte di terra cotta aventi due mani- 
chi , il collo lungo , ed acute nel fondo per piantarsi in 
terra. Servivano esse a conservar specialmente il vino , 
suggellandole •~ 1 gesso , perchè non svaporassero. Il si- 
gillo si diceva noia ; dalle note si ricavava 1’ anno ; quin- 
di volendosi il vino migliore , si diceva de meliori nota, 
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sessioni rurali ; si riguardava , come sconvenevole al- 
la dignità de' senatori , che essi aumentassero la lor 
fortuna col commercio, Tit. Liv. xxi 63 . - Cic. in 
Verr. v. 18. 

Non vi è cos’alcuna, che provi, che anticamente si 
avesse riguardo alla sostanza ( census ) per eleggere i 
senatori , Plin. xtv. i ; ed il tempo quando fu ciò 
determinato sembra incerto. Ma nell’epoca in cui fio- 
riva la repubblica , secondo la testimonianza di Sveto- 
nio , ciascun senatore dovea posseder almeno 800 se- 
sterzj , o 800,00© piccoli sesterzj , che in moneta 
inglese potevano valutarsi tra 6 o 7000 lire sterline , 
ed in moneta di francia tra 1 44 t°°° * a 168,000 
franchi (1) non di rendita annuale, ma di capitale. 
Augusto portò questa somma a ìaoo sesterzj, e con 
i suoi doni estese a tal valore la sostanza de’senato- 
ri , che non avrebbero potuto rappresentarla , Svet. 
Aug. 4 i. Cicerone parla ancora di una certa fortuna 
che si esigeva per esser senatore, Fam. xm. 5 . 

In ciascun lustro , lustrum, vale a dire alla fine di 
ogni cinque anni , uno de’censori faceva la divista del 
senato , e se qualcuno, per le sue azioni, si era reso 
indegno dell’alto rango ch’egli occupava, o se egli avea 


(1) I Romani avevano due sesterzj , il grande , ed il 
picciolo. Il grande detto sestertium valeva 1000 sester- 
zi piccoli. IL sesterzio rispondeva presso a poco a 18 
centesimi, o più esattamente a i7°,t>77 1 , ciò che rende 
li 800,000 sesterzj , 141,416 franchi. Si vedrà appresso' 
che Adam , parlando della sostanza de’ cavalieri , portata 
a 400,000 sesterzj, la valuta esattamente per 3229 lire 
sterline o 77,496 franchi , ciò che renderebbe esattamente 
6458 lire sterline o 154,993 franchi in luogo di un va- 
lore approssimativo. M. De Beaufort nella sua storia della 
Repubblica Romana porta la sostanza de’ senatori, a 60,000 
fiorini di Olanda, che valgono presso a poco 131,700 
franchi, trad. frane. ( vedi anche V. 3 . arde, monete ). 
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ridotta la sua sostanza minore del capitale elle si esi- 
geva da ciascun senatore , il censore non faceva l’ap- 
pello del suo nome nel leggere la lista dei membri 
del senato , e quindi si riguardava come escluso da 
quest’ assemblea ( molus e senatu ). 

Questa espulsione però non rendeva già una per- 
sona infame, nè portava le conseguenze di una con- 
danna fatta per giudizio. I censori che seguivano, can- 
cellar potevano questa specie d' infamia ; ed i sena- 
tori licenziati avevano ancora la speranza di ottener 
delle cariche, le quali davano loro di bel nuovo l’adito 
iu senato, Cic. prò Cluenl. 4^, come accadde a C. 

Antcnio , console con Cicerone, ed a P. Lentulo , 
pretore a’ tempi della cospirazione di Catilina , Dio. 
xxxviu. 3o. Fu lo stesso dello storico Sallustio , il 
quale ricuperar potè la sua dignità di senatore dopo 
esser stato nominato pretore da Cesare , Dio. xuii. 

5a, e quindi governator di Numidia, ove la sua con- 
dotta fu tutt’ opposta ai principi di morale , che spar- 
si avev’ egli ne’ suoi scritti , òu* e putrirò r<ù l'pyta 
rws Mymis. Id. xuu. 9 ; giacché , con le sue rapi- 
ne ed estorsioni , ammassò una gran sostanza , qua- 
le nella morte lasciò al suo nipotino , Tue. An. 111 . 

3o. — Orai. Od. 11 . 2 . 

II favore di esser inscritto sul registro del senato 
come membro sopranumerario , senz’ una formale 
elezione , fu per la prima volta accordala ai magi- 
strati dai censori , An. urb. 6g3. Dio. xxxvn. 4^- 

Si formò una lista scritta di tutti i nomi de'sena- 
tori (, ALBUM SENATORICM ) , ytvKWpa 0 ÌVaypip» |Sow' ] 

ytvruiti. Augusto fece adottar l'uso di affiggerlo uel pa- 
lazzo del senato , Dio. lv. 3. el fragm. , e si 
cancellavano da questa lista i nomi de’seualori condan- 
nati da una sentenza giudiziaria, Toc. Ann. iv. 4 • t - 
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5 . 3. DEI SEGHI DISTINTIVI , E PRIVILEGJ DE' SENATORI. 

I senatori avevano per segni distintivi ( insignia ), 
i°. il laticlavio , lalus clavus o tunica laticlavia (a), 
vale a dire una tonaca o veste ornata dal davanti d’una 
fascia di porpora simile ad una larga fettuccia. Que- 
sta specie di frangia aveva una certa larghezza, per 
distinguerla da quella de’ cavalieri , i quali la porta- 
vano stretta ; s.° de’ coturni neri , specie di calzare, 
che abbracciava il mezzo della gamba , Hor. Sai. 1. 

6. 38 , e quale guarnita era di una lettera C. in ax-- 
gento' posta sul collo del piede (Z>) , Juv. vii. 197. 
Da qui , calceos mutare, divenir senatore, Cic. Phil . 

, > 

(a) Grandi dispareri vi sono tra gli eruditi intorno a 

J uest’ ornamento de’ Senatori : alcuni il clavus il pren- 
ono per un vero chiodo , altri per un bottone d' oro 
simile ad un chiodo : la più abbracciata , c probabile 
opinione si è questa del nostro autore , consistendo il 
lalus clavus in una gran fascia di porpora cucita alla 
tonaca nella parte anteriore , che discendeva dal petto 
fino alli ginocchi , non si cingeva , ma restava ondeg- 
giante al petto. Cesare solo si cinse , onde Siila avver- 
ti gli ottimati , ut male praecinctum puerum caverent. 
Certo però è , che questo un’ ornamento si era, chiaman- 
dosi alle volte dal solo nome di laliclavii : così abbiamo 
in Svetonio binos laticlavios misit , cioè spedì due sena- 
tori ; quindi , clavum tribuere , et adirnere , si prende 
per fare, c disfare i senatori. 

(b) Questa lettera C. si è appunto la lunetta di cui 
si è parlato nel §. 2 : non era però essa sempre di que- 
sto metallo , ma alle volte di oro , di avorio , e guar- 
nita talvolta di perle , veniva collocata dai patrizj e loro 
figli , a’ quali soli era permessa , tra la clavicola , ed il 
collo del piede : tale scarpa chiamavasi calceus lunatus. 
■Sebbene però quest’ ornamento comunemente si prenda 
per una mezza luna , pure Isidoro sostiene che era que- 
sta semplicemente la lettera C. che indicar volea centurn, 
cioè i cento senatori scelti da Romolo. 
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sm. i3; 3.° un posto distinto agli spettacoli , chia- 
mato orchestra, presso la scena del teatro, e vici- 
no P areni nell’ anfiteatro , Cic. Cluent. 47* 

Quest’ ultima distinzione fu accordata da Cornelio 
Scipione il Vecchio nel tempo del suo consolato , 
An. urb. 558. Tit. Liv. xxxiv. 54- Da qiiì la paro- 
la orchestra s’ impiega alle volte per indicare lo stes- 
so senato, Juv. in. 177 . 

Ai giuochi del circo , i senatori si collocavano 
indistintamente tra gli altri cittadini , fino al regno 
dell’ Imperador Claudio , il quale loro assegnò in 
questo recinto dei luoghi particolari , Svet. Claud. 
ai. — Dio. lx. 7 . 

Nelle feste solenni, quando, i magistrati offerivano 
de* sacrifizj a Giove ( in epulo Jovis , o in coena 
diali ) , i soli senatori avevano il diritto di fare un 
pubblico festino al Campidoglio , Gel. xn. 8 . — Z>/o« 
xlvii. 5a , rivestiti delle loro toghe senatorie, e con 
le vesti proprie delle cariche , che avevano essi eser- 
citate nella città, Cic. Phil. 11 . 43. — Senec. contr.i. 
8 . Augusto , nel ridurre il numero de’ senatori, con- 
servò a coloro , eh* egli escludeva dal senato il di- 
ritto di portare i segni della dignità di senatore, il 
privilegio di assidersi all’ orchestra , e quello di as- 
sistere ai pubblici banchetti del Campidoglio ( pu- 
blice epulandi jus ); Svet. Aug. 35. 

5 . 4* DELLA CONVOCAZIONE DEL SENATO , E DE* TEMPI 
E LUOGHI DELLE SUE ASSEMBLEE. 

Il senato era convocato ( convocabatur , vel coge- 
batur ) sulle prime dai Re, Tit. Liv. 1 . ; dopo 

P espulsione de’ Tarquinj , ordinariamente dai conso- 
li ; ed in loro assenza , dai pretori , Cic. Ep. Fam. 
x. 12 . 98 ; ed anche dal dittatore, dal capo della ca- 
valleria, Tit. Liv. vi». 33; dai decemviri, decemvi- 
ri ; dai tribuni militari, dall’ interré , dal prefetto del- 
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la città , Tit. Liv. ili. 9. e 39. — A Geli. xiv. 7 ; e 
dai tribuni del popolo , i quali convocar potevano 
il senato , abbenchè fossero presenti i censori, e an- 
che contro loro voglia, Cic. Ep. fam. x. 28. xi. 6 de 
Orat. ni. 1. Geli. xtv. 8. Gl’ impfcradori non pre- 
sedevano nel senato senz’ esser rivestiti dell’ autorità 
consolare ( prir.ceps praesidebal , erat enim Cunsul. ) 
Pliii. Ep. II. 11. Paneg. 76. 

Erano anticamente i senatori avvertiti di radunar- 
si ( arcessebantur , citabantur , vocabantur , in sena- 
tum vocabantur etc. ) da un pubblico uffìzi al e , che 
si chiamava Viator , perchè era egti obbligato di an- 
dar cercando i senatori che dimoravano in campagna. 
Cic. de Senect. 16. Un pubblico banditore lo rim- 
piazzava allora quando qualche avvenimento improvi- 
so esigeva una pronta convocazione , Tit. Liv. ni. 
38 ; ma negl’ ultimi tempi si convocavano con un’edit- 
to , indicando il momento, ed il luogo dell’ assemblea, 
quale pubblicavasi qualche giorno prima, Cic. Phil. ni. 
8 , non solamente a Roma , ma qualche volta anche 
nelle altre città d’Italia, Cic. ad Alt. vi. 17. Ordi- 
nariamente vi si annunziava il motivo dell’ adunanza, 
consultandosi super re maonA , et atroci, Tac. Anna], 
n. 28. Edicere Senatum in proxìmum diem ; edicere 
ut Senalus adesset , etc. Cy:. et Tit. jLiv. passim. 

Se un senatore rifiutava ,‘ o trascurava di portarsi 
all' assemblea , si puniva con un’ emenda e col se- 
questro de’suoi beni ( muleta , et pignoris captione ), 
ammeno , ch’egli non adducesse una legittima scusa, 
TU. Liv. in. 38 . — Cic. Philip. 1. 5 . — Plin. Ep. iv. 
29. Il cittadino che presedeva al senato imponeva 
1’ ammenda , e si riteneva i beni dell’ assente sino al 
suo intero ricupero. Ma si permetteva ai senatori giun- 
ti all’età di sessanta a’ sessanta-cinque anni la liber- 
tà d’ intervenire , o di non assistere alle sedute di 
quest’assemblea, Senec. de Brev. vitae. 20. Controv. 
a- 8. — Plin. Ep. iv. a 3 . 



*4 ANTICHITÀ 1 ROMÀNI. 

Il senato si radunava sempre in un tempio, cioè in 
un luogo consagralo dagli auguri, Geli. xiv. 7 , per ren- 
dere le sue deliberazioni più solenni, Cic. Doni. 5i. 

Anticamente non radunavasi il senato , che in tre 
luoghi differenti ( cwiae vel senacula ) -, due erano 
situati nell’interno della città , e l'altro nel tempio 
di Bellona vicino al suo recinto, Fusto. Dopo si riu- 
nì in un più gran numero di edificj , come nei templi 
di Giove Statore Jupiter Stator , di Apollo, di Marte, 
di Vulcano, della elea della terra, della virtù, della 
fedeltà, della concordia etc. , etl anche negli edificj 
chiamati Curia , Hostilia , Julia , Oelavia , et Pom- 
peia. Si chiuse quest 1 ultimo dopo la morte di Cesare» 
perchè egli vi era stato assassinato , Svel. Jul. 88. 
Gli auguri consagravano come templi gli edifizj delle 
curie : ma non si dedicavano a delle divinità parti- 
colari. Allorché Annibale condusse la sua armata 
nelle vicinanze di Roma , i senatori si radunarono 
nel campo del proconsole Fiacco , tra le porte , 
Collina , ed JEsquilina , Tit. Liv. xxu. 10 . 

Se si spargeva la nuova che un bue avesse parla- 
to , prodigio preteso , di cui parlano spesso gli an- 
tichi autori , si teneva il senato all' aria aperta, Plin. 
Risi. Nat. vili. 45. 

Il senato era sempre convocalo fuori della città 
ne' tempj di Bellona, o di Apollo, in due particolari 
circostanze prima per la recezione degli ambasciado- 
ri stranieri , principalmente quelli , i quali venivano 
da uno stato nemico, quand' era stato deciso di non 
ammetterli in città ; in secondo luogo , allorché dava 
udienza ai generali romani ( cum senalus datus est ); 
poiché non era lor permesso di presentarsi nel recin- 
to di Roma durante il tempo del loro comando mi- 
litare , Tit. Liv. ih. 63. xxxi. 47- ixxiii. c. 23 . 
24 . ->34. 44* 36. 39 . - 4a. 36. - Senec. Benef. v. i5. 

11 senato radunavasi' ( conveniebat ) in tempi de- 
terminati , alle calende , alle none , o agl 1 idi di cig- 
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scun mese , meno che non si tenessero i comizj 
( diebus comitialibus ) ; allora era vietalo al senato 
ai radunarsi, Cic. ad frat. n. a. ad funi. i. 4 ì e< l 
ugualmente durante i giorni infausti ( diebus nefaslis 
nel atris ) , purché un bisogno pressante non lo 
esigesse , id. vili. 8 . — TU. Liv. xxxviii. 53. — 
xxxix 3g. ,In questa èircostanza , il senato convocar 
poteva i comizj , ibid. et Cic. Mur. a5. 

Le sentenze ordinarie del senato chiamavansi sena- 
tus leciti mos , Svet. Aug. 35. Le sue sedute straor- 
dinarie , come per ricevere gli ambasciatori , o per 
tutt’ altra causa accidentale , chiamavansi senatus 
indictus o edictus. Allora un’ editto convocava gli 
senatori, e chiamava indifferentemente quei, che 
portavano il titolo di Padre, o quello di conscrit- 
to , TU. Liv. n. i . Ma si prese 1’ uso di convocare 
nello stesso tempo quei , che erano senatori , e quei 
che aveano soltanto U diritto di dire il lor parere nel 
senato (qui senatores , quibusque in senato sententiam 
dicere liceret , ni adessent , e qualche volta UT 
ADES'ENT FREQUENTES , AD Vili. CAL. DECEMBR. etC. Cic. 

et Tit. Liv. passim ). 

Non poteva il senato stendere alcun decreto, che 
in presenza di un determinato numero di senatori 
( t lisi senatorum numerus legitimus adetsel ). S’ igno- 
ra quale si fosse questo numero : avanti l’ epoca di 
Siila , sembra esser stato di cento , Til. Liv. xxxix. 
18 ; sotto Augusto , di quattro-cento. Ma quest’ Im- 
peradore non osservò sempre una tal legge , Dia. 
ìib. 35. — lv. 3. Se qualcuno , interessato ad impe- 
dire che , un decreto si ricevesse , supponeva , che 
l’adunanza non si trovava in numero legale, ed in 
tal caso egli dicea , nel rivolgersi al magistrato pre- 
sidente : numera senatum , contate il senato , Cic. 
Ep. fam. vm. il.- Festa in numer. 

Augusto fissò due sole volte al mese le riunioni 
ordinarie del senato , alle calende e agl’ idi , e duran- 




tgitized by Google 


I 



iS. JLSTieHITi’ ROMA!»*. 

te il mese di settembre , e di ottobre * egli non obbli- 
gava a trovarvicisi , cbe un determinato numero di 
senatori scelti a sorte , Svet. Aug. 35. Fec’ egli questi 
regolamenti sotto il pretesto di sollevare i senatori , 
ma in realtà per loro diminuire l' autorità , dando loro 
meno occasioni ad esercitarla. Augusto si scelse un 
particolar consiglio ogni sei mesi ( Consilia semeslria 
sortiri ) per deliberare anticipatamente su ciò che es- 
ser dovea proposto alla discussione del senato ( ad 
frequenterà senalum ) , ibid. 

Il senato radunavasi per lo più al primo di Gen- 
najo per l’inaugurazione de’ nuovi consoli, che in 
questo giorno s’ istallavano nelle loro cariche. Nume- 
rosissima era allora 1’ adunanza. 

Il magistrato che avea i fasci presedeva , e con- 
sultava i padri conscritti , primieramente su ciò che 
concerneva la religione ( de rebus divinis ) , su i sa- 
gri fio j da offerirsi agli dei , su i prodigj da espiare , 
su la celebrazione dei giuochi , su l’ ispezione dei li- 
bri delle sibille etc. , Tit. Liv. vm. 8 ; quindi su 
gli umani affari , cioè la leva delle truppe, la dire- 
zione delle guerre, le provincie etc. Si dicea , che 
i consoli consultassero allora il senato relativamente 
alla repubblica in generale ( de Republicd indefinilè ) , 
e non sopra affari particolari ( de rebus singulis fi- 
nità. Aul. Geli. xiv. 7 ). Succedea lo stesso nelle 
circostanze difficili , allorché si consultava il senato 
intorno la salute della repubblica ( de summd Repu- 
blicà, V. told ), Cic. passim. 

Si destinava ordinariamente il mese di febbraio per 
ascoltare le deputazioni , e le domande delle Provin- 
cie , Cic. ad frat. ii. 3. ; etc. ia. ad fam. i. 4- — ' 
Ascon. in f'err. i. 35. 
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5- 5. MODO DA TENERE, E CONSULTARE IL SENATO: 

li magistrato che tener dovea il senato offeriva un 
sagrificic, e prendeva gli auspicj prima di entrare nel 
luogo dell’ assemblea , Plin. Pan. 76. — Geli . xiv. 
7. Se gli auspicj non sembravano affatto favorevoli, 
o ottenuti regolarmente , si rimetteva 1’ affare ad un 
altro giorno , Cic. E pisi. x. 12. 

Secondo 1’ ordine d’ Augusto , ciascun senatore pri- 
ma di prender posto , dovea disimpegnare i suoi do- 
veri di religione, coll’ offerire dell’ incenso , e del vi- 
no su 1’ altare di quel nume , il di cui tempio ser- 1 
viva di luogo all’ assemblea , Svet. 4ug. 35 . 

Allorché i consoli entravano nell’ assemblea del se- 
nato , ordinariamente i senatori si alzavano per render 
loro omaggi , Cic. Pis. 12. 

Consultavasi il senato su tutti gli oggetti concer- 
nenti l’amministrazione dello stalo, eccetto la crea- 
zione de’ magistrati , 1’ adozione delle leggi , la de- 
terminazione della guerra, e della pace ; tutti questi 
affari appartenevano propriamente alla totalità del 
popolo Romano , Dionjrs. 11. i 4 - 

il senato non poteva prendere determinazione al- 
cuna su i diritti de' cittadini Romani senza l’ordine 
del popolo , TU. Li v. xxvi. 33 . 

Quando tutto il senato era riunito , il magistrato 

{ >residente fosse console , o pretore , etc. , esponeva 
’ affare avanti 1’ adunanza in una stabilita forma : 

QUOD BONUK , FAUSTUM , FELIX , FORTUNATUM S1T ; BE- 

ferimus ad vos, patres conscripti. Domandavansi al- 
lora ai senatori i loro pareri in questa forma : dic. 
sp. postiiumi , quid censes ? , Tit. Liv. i. 3 a ; tx. 8 , o 

QUID FIERI PLACET ? QUID TIBI VIDETQR ? 

Nel prendere il parere de’ senatori non si seguiva 
Un’ ordine invariabile , ma per lo più si domandava 
primieramente quello del principe del senato , priitr 
cept senatus , ammeno che non si trovasse nell’ ada- 
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nanza un console eletto ; allora dirigevasi in primo 
luogo srmpre a questo magistrato , Sali. Cai. 5 o. — 
Cic. Phil v. i 3 . Fam. vili. 4 , ed inseguito agl’ al- 
tri senatori secondo le loro dignità consulares , prae- 
torii , aedilUii , tribunilii , et quaeslorii. Si crede che 
avessero tutti, i loro siti determinati , Cic. Philip. i 3 . 
1 sedili de’ senatori ( subtei Ha) Cic. Cai. i. 7 , avevano 
probabilmente una forma lunga , Cic. fam. in. 9. 
come quella di cui parla Giovenale ( lunga cathe- 
dra ) ìx. 5 a. Erano esse separate , e distinte le une 
dalle altre. Queste sedie erano dif ferenti per ciascuua 
classe di senatori ; ve ne erano delle più strette co- 
me quelle de’ tribuni , che non potevano contenere 
che una persona , Svel. Cl. a 3 . I consoli sedeansi al 
posto il più onorevole sopra le loro sedie curuli , Cic. 
ibid. el Cat. iv. 1. 

Come i Consoli eletti davano i primi i loro pare- 
ri , del pari i pretori , ed i tribuni eletti sembra , 
che goduto avessero d’una ugual preferenza sul rima- 
nente del loro' ordine , Cic. ad Att. xn. ai. in Verr. 
v. 14. Quegli, che presedeva al senato poteva a suo 

f iiacere interrogare un membro di questo corpo ; 
o facea esso qualche volta per rispetto , o per ami- 
cizia , Cic. posi. rei. in senat. 7. — Tito Livio , 
v. 20. — Geli. iv. 10 ; xiv. 7. Qualche volta dei 
semplici particolari domandavano ai senatori le loro 
opinioni ( multi rogabantur , atque idipsum consuli- 
bus invilii ) Cic. fam. 1. 2. 

I consoli ordinariamente osservavano in tutto il 
corso dell’anno, nell’ interrogare i senatori , 1’ ordi- 
ne, che tenuto avevano nél principio delle loro ca- 
riche, Svet. Jul. 21. Ma negli ultimi tempi, princi- 
palmente sotto gl’ Imperadori , s’interrogavano secon- 
do l’ ordine , che piaceva al presidente del senato 
di adottare , Cic. Att. 1. i 3 . — Plin. Epist. ìx. i 3 . 
■Quando domandavasi a tutti i senatori il loro pare- 
re ,• si chiamava quest’ esalta maniera di procedere, 
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perrogari , Tit. Liv. xxiv. 18. — Plin. Pan. 60. 
Il senato dicevasi regolarmente consultato , e 1 ’ affare 
pienamente deliberato ( ordine constili ) , Liv. n. 
28. 29. Augusto nel domandare il parere de’ senato- 
ri non si assoggettava ad un’ ordine fisso , affine di 
renderli con ciò più attenti , Svet. 35 . Niun’ affare 
potevasi portare avanti al senato contro la volontà 
de’ consoli , se non sedai tribuni del popolo, i qua- 
li avevano il diritto d’ opporre i loro rifiuti ( moram 
facere ) a un decreto qualunque per mezzo della so- 
lenne parola Veto chiamata anche ( intercedere ) ; 
l’ islessa opposizione poteva aver luogo dalla parte di 
lutti quei , che avevano un potere uguale , o supe- 
riore a quello del magistrato presidente , Cic. Eegg. 
in. 3 . Geli. xtv. 7. Quando qualcuno dichiarato ave- 
va la sua opposizione , chiainavasi f atto del sena- 
to senatus auctoritas , cioè il parere , o il giu- 
dizio di quest’ adunanza, Tit. Liv. ìv. 5 ^.- Cic.fam. 
1. 2 ; vili. 8; e l' ordine che esso dava non avea 
affatto il titolo di senatus-Consulto o di decreto. L’ i- 
stessa denominazione (lavasi alle decisioni del senato 
quando era esso radunato in un luogo , o in un’epo- 
ca non permessa ( alieno tempore, aut loco ) j o se 
tutte le formalità non erano state osservate ( solem- 
nia ), Dio. jlv . -In questa circostanza 1 ’ affare si sotto- 
metteva alla decisione del popolo , ovvero il senato 
conferì^ iva in appresso la sua determinazione con un 
decreto secondo le forme, Cic. Epist. fam. x. 12. 
Ma allora quando non era fatto menzione nò di ap- 
pello al popolo , nè di difettosi forinole , 1’ autorità 
del senato significava l’ istessa cosa , che senatus-con- 
sulto , Cic. Legg. 11. i 5 . Qualche volta si adoperava- 
no insieme, come si vede dall’ iscrizione senalus-con- 
sulli auctoritas , che davasi ordinariamente ai decreti 
del senato, e che indica vasi soltanto dalle lettere ini- 
ziali S. C. A. , Cic. 

_*I senatori. davano il loro parere sententiam dice- 
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bant ) stando all' inipiedi -, da qui diceasi d’ un senatore 
che s’ era alzato ( excilari ) ; ma ciò era solamente , allor- 
ché essi ricevevano 1 * ordine di dare i loro voti , Tit. 
IjÌv. ix. 8. — ad. All. i. i 3 . Quando essi limita van- 
si ad adottare i pareri d' un altro , restavano assisi, 
Cic. fam. v. a. — Plin. Pan. 76. I principali se- 
natori potevano ugualmente dire la loro opinione su 
d’ ogni altro affare, come sopra quelli che erano pro- 
posti , allorché lo credevano vantaggioso alla repub- 
blica, ed invitare il console ad esporla al senato ; e 
questo è quello, che Tacito chiama egredi relationem. 
Si diceva di essi cernere referendum de aliqud re , 
Sallust. Cat. 5 o. — Plin Ep. 81. 5 ; o relationem 
postulare , Tac. Ann. xm. 49 > poiché verun mem- 
bro del senato , nè anco lo stesso console eletto , 
poteva personalmente proporre alcuna quistione al se- 
nato, Cic. prò. Dom. 27. Qualche volta rivolgessi a 
tutto 1’ adunanza per ottenere un parere generale , 
Sali. Cai. 48 ; e se il console esitava , o rifiutava 
con queste parole : se considerare velle , gli altri 
magistrati , che avevano il diritto di tenere il senato; 
particolarmente i tribuni del popolo , potevano con- 
vocarlo , anche contro loro voglia, Cic. prò. Leg. Mu- 
nii. 19; prò Sexl. 3 o ; E pisi. fun. x. 16. Perciò 
Augusto con un decreto del senato , fu rivestito in 
vita della autorità tribunizia , affili di poter presen- 
tare a questo corpo , in ogni tempo , i < rogetti 
di legge , che a lui piacerebbero , senza posseder 
frattanto la dignità di console. Gl’ imperdori , che 
gli successero , Ricevettero da quest’ adunanza il dirit- 
to di portare dinauzi ad essa, uno, due, o più af- 
fari ncHa stessa seduta ; prerogativa chiamata jus pri- 
ynae ; secondae , tertiae , quartae , et quintae relatio - 
nis, Vopisc. et Capolil. A quest’ epoca , il senatore, 
che il primo dava il suo parere , chiamavasi primae 
sententiae senato r. ibid. 

JVon avevano i consoli affatto il diritto d’ interrom- 
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pere colui , che parlava , anche allora eh’ egli raggio» 
cava su di cose straniere alla questione proposta , ciò 
che accadeva qualche volta per far passare il tempo 
della seduta ( ut diem dicendo eximerenl , consume- 
rent , vel tollerent ) ; giacché non polevasipiù cos’ 
alcuna proporre dopo la decim’ ora , cioè quattri ore 
dopo mezzo giorno , secondo il nostro modo di con- 
tare Senec. de tranquil. An. c. ult . , nè fare un de- 
creto dopo il tramontar del sole A. Geli. xiv. 7. 

Perciò Cicerone nel biasimare i decreti d’Antonio, 
li chiama Senatus - Consulta Vespertina , Phil. in. 
10. Noi vediamo ciò non ostante presso gli storici 
un’ adunanza del senato tenuta a mezza notte , all’ 
arrivo d’ un’ espresso spedito da Sp. Furio unoi, dei 
consoli, allora assediato dagl’ Equi , e Volsci , Ann. 
Urb. 290 , Dionys. ts. 63 ; e m. 26. Fanno anche 
menzione d’ un senatore , che arringò sì lungo tem- 
po , che furouo obbligati a servirsi delle fiaccole^ 

( nocte illa lis lucernis ) Plin. Ep. iv. 9- 

Accadeva alle volte , che coloro , che abusavano 
del diritto di parlare senz’ esser interrotti, si trova- 
vano costretti a terminare i loro discorsi ( perora- 
re ) , dal rumore, e schiamazzi degli altri senatori Cic. 
ad All. iv. 2. Qualche volta ancora , quando di ma- 
gistrati facevano una proposizione che non conveniva 
all’ assemblea , gli s' imponeva silenzio in questa ma- 
niera : Caeplum est referri inducendo senatus- consulto, 
id esl delendo , vel espungendo ; ab omni senatu re- 
elamatum est, Cic. prò Doin. 4., ejus oralioni vehe- 
menter ab omnibus reclamatum est Id. fam. 1. 2; 
e se un senatore diceva ad uno de’ suoi colleghi del- 
le parole ingiuriose , come Catilina se la prese con- 
tro Cicerone, e contro altri, l’ intero senato si faceva 
contr’esso a gridare ( obslrepere omnes ) Sali. Cat. 3 i. 

Quest’uso continuò sotto gl’ Imperadori ; così Pli- 
nio parlando di se stesso , dopo la morte di Domi- 
nano , dice ; Finio ; incipit respondere Vejenlo ; ne-i 
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mo palilur , oblurbalur , obilrepilur ; adeoquidem ut 
diceret ; rogo , patres c. «e me cogatis implorare au- 
xiltum tribunorum. Et statim Murena tribunus , per- 
metto T1BI , VlR (ALARISSIME , VEJENTO DICERE . tUFlC 

quoque reclamatur , Ep. ix. i3. A’ tempi di Plinio 
«lavasi il titolo di clarissimcs ad ogni senatore , ma 
prima si accordava soltanto ai principali. 

Qualche volta i discorsi dei senatori erano accolti 
con delle acclamazioni ; cosi , consurgenti ad censen- 
dum acclama tum est , quod.solet residentibus , Plin. 
Ep. iv. 9 5 e portavansi anche gli elogj ad un ridi- 
colo eccesso ; Non ferè quisqutim in senatu fuit , qui 
non me complecterelur , exosculeretur , certatimque lau- 
de cuinularet Id. ix. i3. Sembra , che il potere del 
console, o del magistrato che presedeva al senato non sia 
stato sempre lo stesso , e che abbia variato in differenti- 
epoche Cic. Orai. ni. i. Allorché Catone in una 
circostanza, per prevenire 1’ accettazione di un decreto 
impiegò a discorrere un giorno intero , Cesare , con- 
sole in allora , ordinò di condurlo in prigione ; ma 
essendosi alzato il senato per seguir 1’ oratore , Cesa- 
re rivocò il suo ordine Geli. iv. io. Se qualcuno , 
nel dire il suo parere , inserito avesse ne’ suoi discor- 
si degli articoli distinti , de’ quali una parte poteva 
accettarsi , e 1’ altra rigettarsi , sole vasi per lo più chie- 
dere , che il parere fosse diviso , e che proponesse 
ciascun’ articolo distintamente : ed egli è per ciò , che 
ogni senatore dir poteva divide, Cic. fam. ì. 3; — 
Senec. Ep. ai. — Ascon. in Cic. Mei ■ 6. 

Negli affari di somma importanza , alcune volte i 
senatori nel dare il loro parere prestavano il giura- 
mento ( jurali ), Tit. Liv. xxvi. 33 -, XXX. 4° » XL,I> 
ai. — Tac. Ann. iv. ai. 

Di versi magistrati potevano nella stessa seduta pro- 
porre al senato più distinte questioni Cic. Phil. vii. 
». — Tit. Liv. xxx. ai. 

Allorché un magistrato faceva una proposizione , si 
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diceva ciò versa facere ; referre , vet df.ferrb ad 

SENATUM , O CONSULERB SENATUM DE ALIQUA RE , Cic. 
ia Piseli] se i senatori l’ approvavano , relationem 
accipere , Tit. Liv. it. 3g. 

Nel caso in cui erano proposti più pareri , i sena- 
tori manifestavano il loro assenso per ciascuno di es- 
si in maniere diverse : per mezzo de’ loro sguardi , 
con dei segni di capo , con alzar le mani etc. , Ta- 
cit. Hist. iv. 4- 

I senatori, nel ragionare, s'indirizzavano di ordi- 
nario a tutta l’assemblea, qualificandone i suoi mem- 
bri col titolo di padri conscritti , Cic. et Tit. Liv. 
passim -, alle volte si rivolgevano al console , o a chi 
presedeva, Cic. Phil. vm. i ; ed anche a tutti due, 
Tit. Liy. vi. 1 5. Conchiudevano essi ordinariamente 
in una forma determinata i loro discorsi: QuaRE eoo 
ita cknseo , o placet lontra etc. , Sali. Cai. li. 5a. 
Quod C. Pansa verba fecit de — de ea re ita censeo, 
Cic. Phil. ih. i 5. v. 4. ix. ’}. Alcune volte davano in 
iscritto il lor parere ( de scripto dicere ) ", Cic. Fam. 
x. i3 ; ed il senato vi conformava i suoi decreti ( in 
sententiam alicujus , vel ita ut ille censebat ). 

Quando un senatore non approvava interamente 
un'opinione , e che giudicava necessario di aggiugner- 
vi qualche cosa , diceva, servilio assentior , et hoo 
Amplius censeo , Cic. Phil. xiii. 2 1 . Quest’ era quel- 
lo , che si diceva addere senlentiae , vel in senten- 
tiam , Sali. Cat. 5i. 

$. 6. modo con coi pubblicava il senato 

I SUOI DECRETI. 

Allorché diversi pareri erano stati proposti , ed ap- 
provati da un certo numero di senatori , il console, 
o il magistrato presidente , poteva far votare quelli, 
eh’ egli giudicava a proposito ( sententiam primam 
Tom.l. # 3 
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pronuntiare ut in eam discessio fieret ), Cic. Ep. Farri, 
i. 2. x. 12, ed omettere quelli, ch’egli disappro- 
vava ( negare se pronuntiaturum ) , Caesar. de Bell. 
Civ. i. i. In cotesta prerogativa appunto consisteva 
il potere del console in senato ; fu essa però più volte 
contrastata dai tribuni ( ante se oporlere discessionem 
facere , quam consules , Cic. fam. I. a. Per emanare 
un decreto , si raccoglievano i voti ( per discessio - 
nem ) , cioè a dire , che il presidente metter facea 
da una banda della sala coloro , i quali erano dalla 
parte del decreto , e da un’ altro lato , coloro i qua- 
li erano di contrario parere ( qui hoc censktis, u.r.uc 

TRANS 1 TE , QUI ALIA , OMNIA , IN IIANC. PARTEM ). Da qui 

Venne quel , ire pedibus in sententiam aliga jus , ap- 
provare il sentimento di qualcheduno , e quel disce- 
dere rei Iransire in alia omnia., essere di un contra- 
rio parere, JPlin. Ep. mi. > 4 < e quel , frequente s ie- 
Tunt in alia omnia , la più gran parte fu di contra- 
rio parere, Cic. Fam. i . a ; frequens in alia omnia 
iji^id.x ili. i 3 . Discessit., x. 12. ; cotest’ espressione, 
qui alia OMviAj in luogo di qui non cessetis trae dal- 
la superstizione la sua origine ( ominìs causa ’l, Festo. 
_ I senatori, che votavano senz’ aver detto cos’alru- 
na , o secondo alcuni , quei che avevano il diritto di 
votare, e non quello di parlare , si chiamavano pe- 
barii , Festo. — A. Geli. m. 18. — • Cic. ad Alt. u 
29. 20 , poiché essi esprimeano il lor parere con i 
piedi, e non con la lingua; e secondo altri, perchè non 
avendo sedie curuli , essi andavano al senato a’ pie- 
di, A. Geli. ibid. ; ma secondo Plinio, tutt’i Sena- 
tori , anticamente si portavano a’ piedi nel senato ; 
ed il privilegio di farcisi condurre in vetture , non 
fu accordato , che a Metello , che perduto aveva la 
vista nel togliere dal tempio di vesta, ch’era iu fiam- 
me il Palladio, o l'immagine di Pallade , Il ut. Nat. 
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T11. 43 . 45 (a). Quegli che il primo proposto aveva 
un parere ( qui senìentiam seruitui praestitisset ), Cic. 
in Pis. 3 a , che avea principalmente parlato per la 
sua adozione , fosse il console, o qualunque altro 
princeps vel auctor sententiae , G*rid. Pont. n. 3 . 
3 i , si alzava ,- e coloro i quali approvavano 'il suo 
parere lo seguivano , Plin. Epist. 11. 11. I senato- 
ri , che diversamente sentivano andavano da un’altra 
parte. Il console , dopo aver esaminato da qual par- 
te era il più gran numero de’ senatori , dicea : haec 
pars major videtur, questa parte sembra essere la mag- 
giore. Si formava allora il decreto secondo il suo 
parere, Plin. Epist. 11. 12. Eranvi ordinariamente 
scritti i nomi di coloro che 1’ avevano più vivamen- 
te difeso ; ciò chiamava$i auctoritates perscr/plae o 
praescriptae , Cic. Orai. ni. 2, poich’ essi i, restava- 
no per Vedere stender il decreto ( scribewlo aclfue- 
runt , idesi senatus- consulti conjìciendi lestes erant ), 
C» Fam. v. 2. 

Anticamente si sottoscrivevano questi atti colla let- 
tera T. , allorché i tribuni non vi avevan fatto del-> 
le opposizioni. Nel principio non si ammettevano i 
tribuni nel senato , ma restavano seduti su delle pan- 
che innanzi al luogo dell’ adunanza fino al momento 
in cui lor si riferivano i decreti del senato per appro- 
varli , o rigettarli, Val. Max. 11. 7. Ma quest’ uso 
durò poco tempo *. noi vediamo in effetto il tribuno 
Canuleio parlare in senato , Ann. Urb. 3 10; e secon- 
do Dionigi , si ammisero subito dopo la loro istitu- 
zione , vii. 49- 

Quando il senato formava un decreto senza doman- 
dare ai senatori il loro parere, ma soltanto racco- 
gliendo i voti con la separazione de’ volanti in due 
parti , questo modo di procedere chiamavasi pedibus 
jf erre sententiam , ed il decreto senatus consulxum 

(a) Vedi v. 2. artic. Religione. 
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PER DISCESSIONEM , A. Geli. XIV. 7. Cie. Phil- ni * 

g. Svel. Tib. 3 i. Ma quando doraandavasi il pa- 

rere de’ senatori , cbiamavasi semplicemente senatus- 
consultum, Cic. inPis. 8 , abbenchè lo dassero an- 
che per discessionem ; se i suffragi erano unanimi, si 
aggiitgneva sine ulta varietate , Cic. prò Sex. 34 ; in 
contrario caso in magna varietale sententiarum , id. 

Allorché trattatasi di presentar una supplica ad 
un generale, consultavansi sempre i senatori; quindi 
Cicerone rimprovera ad Antonio d’aver trascurata tale 
formalità in occasione di Lepido , Phil. in. 9. Pri- 
ma di raccogliere i voti ( ante discessionem factam)^ 
e nel mentre che duravano i dibattimenti, i membri 
costumavano di situarsi presso di quegli , di cui essi 
approvavano il parere , Plin. Epist. vili. i 4 * “ 

sentimento , che riuniva il più gran numero si chia- 
mava SENTENTI! MAXIME FREQUENS , ìd. 11. tl. 

Qualche volta il console portava ben che steso il 
decreto , che bramava egli iar passare , ed i senato- 
ri senza difficoltà l’approvavano, Cic . Phil. 

Nelle circostanze in cui sembrava necessario il se- 
creto , non si ammettevano nell’ assemblea , nè i scri- 
vani , nè le persone ili servizio, ed uno de senatori 
notava il risultato della seduta , Cic. prò Syll. i 4 - 
Un decreto fatto iu tal guisa si diceva tacitum Ca 
pitol Gordian. 12. Alcuni , con Valerio Massimo, so- 
no di avviso , che i senatori chiamati Pedarii erano 
ugualmente esclusi da dette radunanze 11. x. 

Giulio Cesare, nel tempo del suo consolalo, ordino, 
che le sentenze de'senatori fossero pubblicate, diurna 
acta, Svet. Jul. 10; usanza che sembra esser stata anti- 
camente seguita; Cic. prò Sjrll. xiv. Augusto però proi- 
bì tale pubblicazione Svel. Aug. 36 . Comunque sia, 
le operazioni del senato erano sempre conosciute al 
di fuori ; e sotto i regni posteriori , vediamo, eh era- 
no scelti alcuni senatori per renderle^ note ( actis ve' 
commentariis senatus conficiendis ), lac. Ann. v. 4 * 


Digitized by Google 



senato. 3 7 

Sì consegnavano nei pubblici registri , actà , cioè 
labulae , o commentarii , tutti gli atti delle assemblee 
del popolo , e de’ corsi di giustizia , non meno che 
le nascite ,'i funerali , i matrimonj , i divorzj etc. 
Questi registri erano una sorgente d’istruzione porgli 
storici. Da qui venne quel , diurna urbis acta , Tac. 
An. mi. 3 i . — acta populi , Scet. Jul. ao . — acta 
pubblica , Tac. An. xii. 24. — • Svel. Tib. v. — Plin. 
Ep. vii. 33 , urbana ; id. jx» i 5 ; portando ordina- 
riamente il solo titolo acta , Cic. Fam. xii. 8 Plin. 
vii. 54 . 

I termini senatus consulto* et decretum indicava- 
no indistinlamenlequalunque risoluzione del senato, 
Cic. et Tit. Liv. et Sali, passim. Così anche consul- 
ta et decreta patrum. Si distinguevano però essi nei 
generi , e nelle specie. La parola Decretum s’impiega- 
va alcuni volte per una parte di uu senatus- consul- 
to , come nelle occasioni in cui accordavasi a qual- 
cuno una provincia , un’ onore, o 1’ oggetto qualun- 
que di una domanda , Festo. Il titolo Decretum non. 
si dava esclusivamente agli atti del senato , le decisio- 
ni di altre assemblee portavano il medesimo nome , 
decreta consulum , augurum , pontificum , decurionum , 
Caesaris , principis , judicis etc. , ed ugalinente era per 
la parola consulta , ma più di rado , come consulta 
sapientum le massime de’ saggi , Cic. de Eeg. 1. 24. 
consulta belli , le determinazioni della guerra , Sii. 
iv. 35 . — Gracchi id. vii. 34. 

Nella compilazione di un decreto del senato sul 
principio si scriveva il tempo, ed il luogo, in se- 
guito i nomi delle persone presenti alla sua spedi- 
zione , dopo ciò , la proposizione , il nome del ma- 

f istrato , che 1’ aveva fatto. In seguela di questo pream» 
olo , scrivevasi il testo del decreto , cosi , senAtus- 

CONSULTI AUCTORITAS PRIDIE UAL. OCTOB. IR VDE APOL- 

linis scriberdo adfuehunt , l. dokitius etc. : Quon, 
M. Marcellus *Cos. versa fecit de provinchs con- 
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LarIBUS , DE EA RE ITA CENSU1T, TEL CENSTJERTJNT , UTI, 

etc. , Cic. Ep. Fam. vili. 8 , della qual forma noi leg- 
giamo , DE EA RE SENATUS-CONSULTUS ITA CENSU1T , DE- 

creyit ; così anche , fracare senatui , semate» tela- 
le , ET EQUUM CEMSERE , SEMATE» EXISTIMARE , ARBI- 
TRARI , ET JUDICARE , Y1DEKE SENATUI , Cic. Til. LÌV. 
Sali. , etc. passim. 

Se i tribuni facevano opposizione , se ne faceva 
menzione alla fine con tale forinola , iiuic senatus- 
CONSULTO INTERCESSI!. C. CoELlUS, C. PAUSA TRIE. FLEB. 

Cic. ibìd. Alle volte i tribuni non facevano al mo- 
mento la loro opposizione , ma dimandavano qualche 
dilazione per esaminare , allora si rimetteva ad un’ 
altro giorno l’affare, Cic. prò Sexl. 34- 

Quando il senato ordinava che una cosa fosse ese- 
guita al più presto possibile , per lo più vi aggiu- 
gnevano le seguenti parole, primo quoque tempore, 
quando si lodavano le azioni di un cittadino ,/ si di- 
ceva , EOS RECTE ATQUE ORDINE VIDER1 FECISSE , TU. 
Liv . passim , e nella contraria supposizione : eos 

CONTRA REM PUBLIC AM FECISSE VIDERI , Ìli. 

Gli ordini si passavano a’ consoli ( negolium da- 
lum est consulibus) non in una maniera generale , ma 
con alcune restrizioni , si videretur , si e republica 

ESSE DUCEREMT, TU. LÌV. QuOD COMMODO RK1PUBLICE FIE- 
RI POSSET. CjES. UT COHSULES ALTER , AMBOVE , SI BIS 
V1DEATUR , AD BELLUM PBOFICISCERENTUR , Cic. Allorché 
i consoli eseguivano gli ordini del senato , si diceva 
esser essi in patrum potestate , e quando i senatori 
seguivano i desiderj del popolo , esse in popoli po- 
testate , Tit. Liv. ii. 56. etc. 

Il Senato , nelle domande che facea ai tribuni si. 
serviva d<;Ua seguente formola , senatus cf.nsuit , ut 
CUM TRIBUNIS AGERETUR , TU. Li». XXVI. 33 J XXX. 4 l * 
Dopo la loro trascrizione si depositavano nel te- 
soro i decreti del senato ( in aerarium condebantur ); 
si conservavano nello stesso luogo le leggi ,-e gli al— 
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tri alti appartenenti alla repubblica , Til. Liv. in. g. 
Anticamente gli edili li guardavano nel tempio di 
Cerere , iti. ni. 55. Si chiamava tabclarium il luo- 
go , ov’erano collocati i pubblici archivii. I decreti 
per mezzo dei quali il senato stabilì degli onori a 
Cesare , furono iscritti in lettere di oro sopra colon- 
ne di argento , Dio. xliv. 9 Diversi decreti del senato 
erano stati impressi sopra tavole di rame, quali esi- 
stono anche al presente , e che sono rimarchevoli 
monumenti di antichità , Til. Liv. xxxix. 19. 

I decreti del senato , pria di esser depositati nel 
tesoro , non avevano alcun vigore , Svet. Aug. 945, e< l 
ecco il parchè sotto Tiberio, si ordinò che i decreti 
del senato , e quelli principalmente , che decretavano 
pene capitali contro de’ particolari , non sarebbero 
portati al tesoro prima di dieci giorni , Tue. Ann. ili. 
5i , affinchè l’ imperadore , se assente era dalla città, 
avesse il tempo di esaminarli , e di mitigarne il ri- 
gore , Dio. lvii Svet. Tib. jr5. Avanti 1’ anno 3o(ì 

di Roma , i consoli cangiavamo , o supprimevano a 
lor talento i decreti del senato , TU. Liv. 111. Cice- 
rone rimprovera ad Antonio di aver formato da 
per se de’ decreti. 

I decreti del senato erano di rado aboliti. Durante 
il dibattioiento di una proposizione ( re integra ) cia- 
scuno avea la libertà di proporre i suoi motivi di 
opposizione , contradicere , vel dissentire ; ma termi- 
nata la discussione ( re peracta') , si riguardava come 
un dovere di ciascun membro , il conformarsi al sen- 
timento della maggior parte (quoti pluribus placuis- 
set , cunclis luendum ) ', Plin. Epist. vi. i3. 

Dopo che sopra ciascun' affare era stata pronunziata 
una decisione , il magistrato-presidente scioglieva 1’ as- 
semblea del senato usando tal forinola. Non amplius 

VDS MOHAMCR. P. C. , O REMO VOS TENET ; KIHIL VOS MO- 

bamur ; CONSUL , CITATIS nominibos , et pehacta discen- 
sioni , MITTIT 5ENATUM , Plin. Ep. IX. t3. 



4 ® 


antichità’ romaiie. 


J. POTERE DEE SEMAIO IN EPOCHE DIVERSE. 

Il potere del senato non fu sempre lo stesso ; sul 
principio altro non giudicava che gli affari , i quali 
venivano dal Re ad esso proposti, ed i Re erano con- 
siderati come uomini , che non agivano che a tenore 
del di lui parere ( ex Consilio patrum ) , Tit. Liv. I. 9. 
I consoli in seguito , ai loro atti aggiunsero questa 
forinola , ex senatus- consulto. Tit. Liv. u. a. etc. 
Ma Tarquinio il superbo rigettò il costume da’ suoi 
predecessori adottato di consultare sopra ogni affare 
il senato , esiliò egli o condannò a morte i princi- 

{ >ali personaggi di cotest' ordine ; e non rimpiazzò i 
oro luoghi, TU. Liv. 1 . 49* La condotta di questo 
principe lo portò ad esser cacciato dal trono , ed il 
governo reale rimase abolito , Ann. urb. a43. 

Dopo questo avvenimento , la potenza del senato 
giunse al più alto grado ; la sua autorità decideva di 
tutti gli affari , ed i magistrati non erano altro in 
certo modo che i suoi ministri ( quasi ministri con- 
silii gravissimi ) , Cic. prò Sext. 65. Non poteva adot- 
tarsi alcuna legge , nè tenersi alcun' assemblea del 
popolo senza il suo consenso ( nisi patribus auc tori- 
bus ) , cioè adire jubentibus , vel permitlentibus , Tit. 
Liv. vi. 42. Ma dacché i patri zj ' cominciarono ad 
abusare della loro autorità , e ad esercitare delle cru- 
deltà sopra i plebei , specialmente dopo la morte di 
Tarquinio , Ann. urb. , il popolo si armò per 
propria difesa , uscì dalla città , si accampò sul monte 
sacro , si creò de’ tribuni , i quali attaccarono 1’ au- 
torità del senato , giungendo in seguito con diversi 
mezzi ad indebolirlo : sulle prime per mezzo dell’ isti- 
tuzione de’ Comizj fatti per tribù , con 1’ esclusione 
datane a’ patrizj , Tit. Liv. n. 60. Quindi , per una 
legge proposta dal tribuno Letorio , il quale attri- 
buì a tali assemblee il nome di magistrati plebei. 
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Liv. n. 56. e 5j. — Dìonys. ix. 49- Dopo , per una 
legge adottata dai comizj tenuti per centurie , sulla 
proposizione de’ consoli Orazio , e Valerio , la quale 
stabiliva , clic i patrizj sarebbero sottoposti alle leggi 
fatte ne’ comixj per tribù , o ai plebisciti , Liv. in. 55 , 
ed infine per la legge del dittatore Publicio , Tit. 
Liv. vili. il. , e di Menio il tribuno , Ann. urb. 647. 
Cic. Brut. 14, per la quale, pria ebe il popolo dato 
avesse i suoi suffragj , dovevano i padri ratificare 
tutto ciò , che avesse esso deciso ne’ cumizj centuria/i 
( ut fierent auctores ejus rei , quem populus jussurus 
esset , v. in incerlum eventum comiliorum ) , mentre 
ebe prima era necessario , che il senato approvasse 
tutte le decisioni del popolo ( nisi patres auctores fie- 
rent') Tit. Liv. 1. 17. 11 ; iv. 3. 49- — Die. Piane. 3. 
Ma il diritto , che si arrogavano i tribuni di render 
infruttuosi i decreti del senato con la loro opposi- 
zione , restrinse seniprepiù il di lui potere ( interce- 
dendo ), Frattanto la potenza che conservò il senato, 
fu ancora molto considerevole ; poiché se il potere e 
la forza appartenevano a) popolo , il senato conservò 
tuttavia tutta 1' autorità , che ritraeva dal suo lustro, 
e dalla sua dignità ( potestà s in populo , auctorilas in 
senalu, Cic. Leg. ni. 1 1 . ; locus , auctoritas , domi 
splendor , apud exleras nationes nomen et gratia, id. 
prò Cluent. 56. L’ordine de’ senatori veniva da Ci- 
cerone chiamato ordo amplissimus et sanctissimus ; 
summum populi Romani , populorumque et gentium 
omnium ac regum consilium , prò Dom. 28 , ed rt 
senatorio palazzo , templum sanctitaiis , amplitudinls, 
mentis , consilii publici , caput urbis , ara sociorum , 
porlus omnium gentium , etc. prò Mil 33. Quindi è 
che il carattere de’ senatori imprimeva nei popoli stra- 
nieri il più profondo rispetto , Cic. in Ver. rv. 11. Co- 
me non era permesso ad un senatore di lasciar l’Ita- 
lia senza il congedo ( sine commeatu) , Cic. Alt. vili* 
i5. — Svet. Claud. 16. e a3. — Ner. 35, se non 
era per portarsi in Sicilia, o nella Gallia Narbone- 
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se , Dia. tu. 4 2 » così per questi viaggi più lontani, 
ottenevano essi di ordinario una libera missione , che 
si diceva ( legalio libera sine mandalis , sine ulto rei - 
pubblicae muri e re ul haereditaies , a ut syngraphas suas 
persequerentur) , Cic. de Leg. in. 8. Ep. Fain. xi. i. 
Att. xv. ia. — Svet. Tib. 3t , privilegio, cbe dava 
loro il diritto di ricevere da per tutto gli onori agli 
ombasciadori stabiliti. Nelle provincie avevano essi 
de’ littori al loro seguito , Cic. Ep. Fam. xu. si ; 
c se vi avevano essi delle cause , chieder potevano 
cbe si proseguissero iu Roma , ih. xm. 26. I riguardi 
di onore , e di rispetto era il sol prezzo che ritraeva- 
no dalle cure , cbe si davano essi per li pubblici af- 
fari , Cic. prò Cluen. 55. 

Sebbene in Roma il potere supremo appartenesse 
al popolo, pure non prendevasi alcuna determina- 
zioue senza sentir pria il parare del senato. In tutti 
gli affari di gran rilievo dapprima deliberava il se- 
nato , prendeva una risoluzione; il popolo quindi 
dava degli ordini: senatus censuit vel decrevit, po- 
pulus jussit , TU. Liv. 1. 17, iv. 49 5 x> 45 > 
xxxvii. 55. etc. Ciò non ostante vi era un gran 
numero d’ importantissimi affari , che il senato de- 
cideva da per se j ammeno che non fossero portati 
avanti al popolo per l’ interposizione dei tribuni. Que- 
sto diritto del senato sembra averlo avuto non per 
una legge espressa, ma per un’antica consuetudine, 
Cic. de Orai. I. 5z. 

i’° II senato si era riservata la conservazione della 
pubblica religione , di sorlachè senza i suoi ordini 
non poteva introdursi alcun culto di nuova divinità, 
nè erigersi alcun’ altare , nè consultarsi i libri sibil- 
lini , (a) TU. Liv. ix. 4^* — Cic. de Div. 1. 48* 54- 

a.° 11 senato aveva la direzione del tesoro , e di- 
sponeva a suo piacere delle pubbliche rendite , Cic. 
in . Fai. i5. TU. Liv. xxxviit. 54- Fissava essi i 

(a) Vedi la dedica. ' . 
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trattamenti de’ generali , degli ufficiali , de’ soldati , 
etc. Ordinava le provìgioui , e le vesti delle truppe, 
Poljb. vi. 11. 

3 .° Determinava le provincie che dovevano essere 
annualmente assegnale ai consoli , ed ai pretori , e 
quando lo giudicava conveniente , ne prolungava lo- 
ro il comando , Cic. prò Dom. 9. 

4. 0 Nominava dal suo corpo lutti gli ambasciadori, 
che inviar doveva fuori di Roma, Til. Liv. 11. i 5 ; 
xxx. 26 , xli. 19. , et alibi passim , e rendeva agli 
stranieri ambasciadori le risposte , che giudicava a 
proposito, Cic. in Vat. i 5 j Dom. 9. — Tit. Liv. 
vi. ab; vn. 20; xxx. 17. 

5 . ° Decretava i rendimenti di grazie che far si do- 
vevano per le riportate vittorie, conferiva ai generali 
vittoriosi 1’ onore dell’ ovazione (a) , e del trionfo , 
con il titolo d’ impera dor e , C-ic. Phil. xiv. 4 ’ e 5 . — * 
TU. Liv. v. a 3 . — Poljb. vi. 11. 

6. ° Conferir poteva con un decreto il titolo di re, 
secondo , che lo giudicava conveniente ; ma non ave- 
va che il solo suo voto per far dichiarare un sovra- 
no qualunque nemico della repubblica, Tit. Liv. et 
Cic. passim. 

y.° La procedura de'delitti pubblici, o di tradi- 
menti , sia in Roma , sia in altre parti d’Italia a lui 
si apparteneva , Tit. Liv. xxx. 26. Ascoltava e deci- 
deva esso tutti i dibattimenti che sorgevano tra gli, 
alleati , e le città alla repubblica soggette , Cic. de 
Off. 1. io. — Poljb. vi. 11. 

8.° Esercitava esso il potere , non solamente d’iil- 
terpretare le leggi , m’ ancora di dispensarne i parti- 
colari , ed anche di annullarle, Cic. prò Dom. ib. 22; 
prò Leg. Mani. — 21 ; de Legg. 11.6. — Ascon. in 
Cic. prò Cornei. — Plin. Ep. iv. g. 

g.°Il senato aveva il dritto di assegnare il giorno per 

(a) ( Ovazione - Trionfo ) Vedi v. 2. art. trionfo. > 



44 antichità’ romane. 

le assemblee del popolo, Cic. prò Mwr. 26 ; All. iv. i 5 , 
di ordinare di cangiar abito ( veslem mutare ) nei tempi, 
di calamità, o quando la città era minacciata di un 
gran pericolo, Cic. prò Sext. ii.^vediV.i. proc . 
crim. din. al popolo ). La sua autorità maggiore però 
era nelle intestine discordie , e ne’ tumulti pericolosi; 
era allora, che si faceva quel celebre decreto : » Che 
i consoli avessero curato di preservare da ogni peri- 
colo la rupubblica , ut consules darenl operam , ne 
quid detrimenti respubblica caperei ». Tal decreto con- 
feriva a’ consoli un potere illimitato : il diritto di pu- 
nire , ed anche di condannare a morte , senza forma 
di processi , coloro eli’ essi giudicavano a proposito , 
di far leve di truppe , e d’ intraprendere delle guerre 
senza l’ordine del popolo , Sali • de Bell. Cat. 29 (a). 

Questo decreto si chiamava ultimo o estremo , ul- 
timum aut extremum , Caes. de Bel. Civ. 1. 4 , for- 
ma senatus- consulti ultimae necessitati! , la formola 
del senatus-consulto dell’ estrema necessità TU. Liv. 
hi. 4- Per tal decreto si annunciava , che la repub- 
blica era affidata alla sorveglianza de’ consoli , per- 
niili o commendari consulibus , o perniiti consulibus 
ut rempublicam defenderent , Cic. Alle volte divide- 
vano essi 1 ' autorità con altri magistrati , Caes. ibid. 

(a) Questo è appunto il caso in cui si trovò il con- 
sole Cicerone nello scuoprir che fece la congiura di Ca- 
tilina ; potere però che gli fu in appresso cagione di 
varj disturbi che finirono coll' esilio ; poiché divenuto 
tribuno della plebe Clodio suo nemico , unitosi con Ce- 
sare , F accusarono di aver egli ingiustamente , e non 
giuridicamente condannato a morte Lentulo e Cetego , 
intimoritosi quindi Cicerone , stimò di partirsene da Ro- 
ma , lo che saputosi da Clodio , con un decreto lo fé 
esiliare , interdicendogli anche l’ uso dell’ acqua e del 
fuoco , privandolo cioè del diritto di poter più aspirare 
ad altra carica ; sebbene poi da Fi a qualche tempo ri- 
chiamato fu dal popolo con grande suo onore. 
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TU. Liv. vi. 19. Alle volte ancora un solo console 
era nominato , come all’ epoca della sedizione cagio- 
nata da C. Gracco , ut L. Opimius cortsul videret ; eie. 
giacché il suo collega. Q. Fabio Massimo trovavasi 
allora assente , Cic. in Cat. 1.2 « et TU. Liv. in» 4 * 

Quantunque i decreti del seaato non avessero espres- 
samente forza di legge , e che fatti fossero per lo più 
in casi dalle leggi non previsti , non erano essi con- 
siderati meno obbligatorj , e gli stessi consoli obbli- 
gati erano a sottoponisi , TU. Liv. iv. 26 , xlii. ai. 
Non potevano essi esser rivocati ; o annullati induci , 
cioè deieri poterani ) , che dall’autorità del senato, Cic- 
ero Do m . 4. AH. 1. 17. Ciò non pertanto la forza di 
cotesti atti, in certi casi , non era che temporanea , 
ed il loro effetto , oon aveva luogo , che per un an- 
no , Dionys. ìx. 37. Sul finir della repubblica , la 
potenza del senato , non imponeva più agli uomini 
potenti , nè alle loro creature ,. Cic. prò Sexl. 1 a ; 
ottenevano questi per briga tutto ciò che volevano 
da un popolaccio corrotto , malgrado tutte le oppo- 
sizioni del senato , App. de Bel . Civ. 11. 433 . eie. 
Così Cesare per la legge V ìtinia , ricevette dal po- 
polo per cinque auniJa Gallia Cisalpina, e 1 Illiria , 
e ben presto dopo ottenue dal senato stesso la pro- 
vincia Gallia Cornala , o ulteriore ; temendo i sena- 
tori che un rifiuto per parte loro non determinasse 
il popolo ad accordar anche a lui tal provincia , Svet. 
Tib. 22> — fluì, in vita Caes. Questa corruzione 
però , e questo disprezzo della dignità senatoria con- 
dussero all’ intera distruzione la pubblica liberta. 

Cicerone era di opinione , aver egli nel suo con- 
solato collocata su di basi solide 1’ autorità del sena- 
to , nell’ unir a questo corpo I’ ordine equestre , Cic. 
Cai. ìv. io, Pis. 3 ; stabilendo ancora, ciò eli egli 
chiama optima respubblica ; quae sii in potestatem opli- 
morum , id est nobilium , et ditissimorum , quella re- 
pubblica cioè , il cui potere risegga presso gli otti- 



4*> ANTICHITÀ* NOMANE. 

mali , i nobili , ed i ricchi , de Ljgg. ni. 12 , («’pi- 
(roxpaTiia ) ed attribuisce la ruina della repubblica 
alla dissoluzione di lai unione , Att. 1. i 4 * 16, poi- 
ché essa ben presto cessò ( ordinum concordia disjun * 
eia est ) , Cic. Att. 1 . 1 3 : per lo rifiuto fatto dal se- 
nato di sgravare à cavalieri da diversi gravosi impe- 
gni riguardanti le rendite dell’Asia, Cic. Att. i. 17, 
Colai inpolitico rifiuto fu per Cesare , allora console, 
una occasione di guadagnare quest’ordine, accogliendo 
le sue domande , come si era di già conciliato pria 
il popolaccio *con la proposizione di una legge agra- 
ria , Svet. Caés. 10. — Cic. All. 1. i 5 . Cosi con gran 
destrezza impiegava egli 1’ entrata della repubblica , 
per formarsi delle catene , Dio. xxxvm. 1. e 7. ve- 
di le leggi Giulie. La cagione stessa , che formata 
aveva 1’ unione tra il senato ed i cavalieri , fu causa 
della loro inimicizia , Sali. Jug. 4 a , vedi le leggi 
sempronie , de judiciis. 

Divenuto Augusto padrone dell’ impero conservò le 
forme dell’ antica repubblica , ed i nomi eh’ essa dati 
avea a suoi magistrati , ma non lasciò sussistere alcun 
vestigio della virtù , e della primitiva libertà ( prisci 
et integri mores ) , Tac. Ann. 1. 3 •, e nel mentre , 
che faceva mostra di non agire , che per ordine del 
senato , cercava destramente d’ impadronirsi di tutta 
1’ autorità. 

Tiberio parve che aumentar volesse la potenza se- 
natoria trasferendo in essa il diritto Che esercitavano 
i comizj di creare i magistrati , e di fare le leggi , 
Tac. Ann. 1. i 5 . Questa misura diede ai decreti del 
senato il carattere di leggi ; e li rese più frequenti j 
questa però non fu che un’ ombra di autorità ; tutti 
i pareri de’ senatori erano interamente sottoposti alla 
volontà del principe , ed era necessario , che esso con- 
fermasse i loro decreti. Ordinàriamente un discorso 
dell’ Impcradore veniva unito a questi atti : noi pro- 
nunciava egli da per se : ma a legger si dava ad uno 
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de’ questori , che si chiamava Candidalo . Svet. Tit. 6. 
Aug. 65 , costume che fece riguardare come , oratione 
principi s caulum ) , provveduto cioè col discorso del 
principe „ tutto ciò eh’ era stato (issato dalle risoluzioni 
del senato : ed alle volte si trovano questi discorsi 
presentati invece dei decreti dell’ assemblea. Questi 
magistrati si erano ridotti ad un tal grado di adula- 
zione , cheli ricevevano con grandi acclamazioni ,Plin. 
Paneg.' j5 , nè mai mancavano di assentire ad essi 
con unanime consenso ■, ponendosi tutti insieme con 
una sol voce a gridare : omnes , omnes. Vophc. in 
Tacit. j. - 

- Le ambasciate degl’ imperadori al senato erano 
chiamate epistolae o libelli', poiché erano piegate in 
forma di lettere, odi un pìccol libro. A Giulio Ce- 
sare si attribuisce l’introduzione di tali libelli , Plularc. 
in vita Caes. Svet. Jul. 56. In seguito furono essi 
pressoché in tutti gli affari adottati , Svet. Jul. 8i ; 
Aug. 5J. e 84 . — Tacit. Ann. iv. 3q. 

Ma l’uso di prendere in tutte le circostanze il pa- 
rere del senato , cessò da che i Romani furono ac- 
costumati alla schiavitù , Svet. Tib. do. 

Dopo , gl’impcradori si assuefecero successivamente 
ad intimare i loro ordini, senza domandare il parere 
de’ senatori ; ad abrogare le antiche leggi , a farne 
delle nuove, in una parola, a farle decisioni a lor 
talento su le suppliche clic loro si presentavano, ed 
a rispondervi ( ter rescripta ad libellos ) , con or- 
dini , che formavano legge ( per edicta , et consti- 
tutiokes, ctc. ). Vespasiano sembra, che avesse in- 
trodotto 1’ uso de' rescritti , e degli editti : furono 
questi piu frequenti sotto Adriano-, ma dopo lui, i 
decreti del senato concernenti i diritti de’ particolari 
divennero più rari, e l 1 uso cessò interamente sotto 
Cara calla. 

Le costituzioni o editti degl’ imperadori sopra le 
pene , e le individuali ricompense , che aver non do- 
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vcvano un generale cffatto , come li precedenti , fu- 
rono nominati privilegia (quasi privatae leges ) A ». 
Geli. x. 20 ; espressione, che ne’ primi tempi eraor- 
dinariamente presa in un senzo sfavorevole : signifi- 
cava essa una legge particolare che dava una straor- 
dinaria pena ad un cittadino senza istituzion di pro- 
cesso , Cic. de Leg. ni. 19., come la legge di CIo- 
dio contro Cicerone , Cic. prò Dora. 17 ; la quale 
vien riguardata da lui come contraria alle sacre leg- 
gi , ed a quelle delle dodici tavole , leges privatis ho - 
minibus irrogar i , id estenim privilegium , ib. , et prò 
Sext. 3 o. 1 diritti, o i vantaggi ceduti aduna classe 
particolare di cittadini , si chiamavano ancora, bene- 
ficia , Plin. x. 56 5 j. 110; come i privilegj de’ sol- 
dati , de' parenti , de’ pupilli., de’ creditori , etc. 

1 diversi decreti o leggi che fece il senato per sta- 
bilire il supremo potere ad Augusto , erano ordina- 
riamente rinnovate da quest’ assemblea sotto i suoi 
successori , nel giorno del loro esaltamento all’impe- 
ro ( TOM SENÀTOS OMNIA , PRINCIP1BUS SOLITA , VESPASIANO 

decrevit ) , Tacil. His. iv. 3 . La collezione di questi 
differenti decreti portava il titolo di leggi reali, lex 

REGIA O LEV 1 MPERU , ET AUGfSTUM PRIVILEGIUM , eSrpeS- 
sione , che rammentava 1’ antica legge , la quale de- 
cretato aveva il supremo potere a Romolo , TU. Liv. 
xxxiv. 6. 

5. 8. de’ CAVALIERI. 

. • 4 

I cavalieri sul principio non formavano un’ ordine 
distinto nello stato : allorché Romolo ebbe diviso il 
popolo iu tre tribù , egli prese in ciascuna cento 
giovani i più distinti per la loro nascila , per li loro 
averi , e per le altre qualità , perchè servissero a ca- 
vallo , ed esser potessero destinati alla guardia della 
sua persona. Questi trecento cavalieri furono chiamati 
celeres , t «xiu itti va s'pya, ad opera veloces, Dionys. 
11. i3. , o a xt\m , equus desultorius , cavallo corridore 
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o saltatore , o a celere , eorum prefecto , da Celere 
perfetto de’ medesimi. Festa. Si dividevano in tre cen- 
turie , le quali distinguevansi con i nomi impiegati 
per la divisione delle tre tribù ; cioè a.dire , ramnem- 

SES , TATIESSES , LOCERES. 

Il numero de’ cavalieri venne da Tullio Ostilio au- 
mentalo ; vi aggiuns’ egli trecento del fiore degli Albani 
( decem turmas , terma quasi torma dieta est , quod 
lerdenis 'equitibus consiaret ) , Varr. e Festo. — Tit. 
Liv. i. 3o; in seguito Tarquinio Prisco ne raddop- 
piò il numero ( numero alterum tantum adjecit ) , con- 
servandone la divisione, ed i nomi delle centurie; e 
solo si diede a questi cavalieri il soprannome diflnm- 
nenses , Talienses , Luceres , Posteriore! ; ma come Tito 
Li vio assicura die ve ne furono ottocento nuovi nelle 
centurie , sembra eba Tarquinio li avesse più del dop- 
pio accresciuti. Tit. Liv. 1. 3o. 

Servio Tullio creò diciotto centurie di cavalieri ; 
scelse dodici nuove centurie tra i cittadini i più di- 
stinti dello stato, e ne formò sci altre con le tre che 
Romolo aveva sul principio stabilite. Si diedero a 
ciascuna di esse dieci mila libbre in moneta di rame (i) 
per la compra de’ loro cavalli ; e la tassa imposta so- 
pra- le vedove , eh’ erano d’ altronde esenti da ogn’ al- 
tra imposizione , fu destinata alla loro 'Sussistenza. 
Tit. Liv. i. 43. Cotesti furono i principj dell’ ordi- 
ne equestre , che rese il più grau vantaggio allo sta- 
to , e considerar potevasi come una catena interme- 
dia tra i patrizj , ed i plebei. 

L’ epoca precisa alla quale i cavalieri cominciaro- 
no ad esser riguardati come un ordine distinto , è 
incerta. Sembra aver preceduta 1’ espulsione dei re. 

(1) La libbra di rame, 0 l’ as , equivaleva ad una 
libbra , e circa 5 danari di Francia , antica moneta , ciò 
che rende circa 700 franchi, tr. fr. ( vedi v. 3. ar*. 
monete ). 

Tom. I. 
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Tit. Liv. 1. 35 . li. i. In seguito tutti coloro i quali 
servivano nella cavalleria non erano propriamente 
ch'amati cavalieri , ma quelli solo che scelli erano 
dall’ ordin’ equestre. Tale scelta facevasi ordinaria- 
mente dal console , il quale , in nome del senato li 
presentava , con un’ anello d’ oro , ed un cavallo equi- 
paggiato a spese dello stato. * 

-Si sceglievano i cavalieri indistintamente tra i pa- 
trizj , ed i plebei. Si appellavano , illustres, spe- 
ciosi , et splendidi , quei che discendevano da fami- 
glie antiche. Il loro numero non era nè determina- 
to , nè limitalo. Potevano esser scelti a’ dieciotto an- 
ni , Dio. m. ?o ; e la sostanza che da essi si esige- 
va ( census ) almeno negli ultimi tempi della repub- 
blica , e sotto gl’ imperadori , era di 4oo,ooo sester- 
zi , ciò che monta presso a poco a 3 , 229 lire ster- 
line di moneta Ihglese (1) , Hor. Ep. 1. 1. 5 ^. — 
Plin. Ep. 1. iq, Secondo alcuni , i cittadini Roma- 
ni , la di cui luterà sostanza montava a tal somma, 
in ciascun lustro , iscritti erano sulla lista de’ cavalie- 
ri. Questo segno però non è senza eccezione , T : t. 
Liv. v. 7. Comunque sa , si può credere, che sem- 
pre si esigesse una. certa tal quale fortuua , Tit. 
Liv. in. 27. 

Le note distintive de’ fcavalier» erano , i.° un caval- 
lo , che loro dava la repubblica , e che per questa 
ragione si chiamava Legitimus , Ovid. Fast. ni. i 3 o; 
a.° un’anello d’ oro, donde viene l’espressione an- 

HULO AUREO DON ARI , per INTER EQUITES LEGI j 3 .° siu - 
gustiti Clavus , o tunica angusticlavia , ossia tonaca 
stretta (u) ; 4-° un luogo separato nei pubblici spet- 

(1) Questo valore era di 77,496 Franchi , tr. fr. (vedi no- 
ta 1. p. 19 J. 

(a) Quest’ornamento somigliava al latus clavus , solo 
eh’ era più sire! lo , e dove il primo ornamento era de’ 
senatori , questo apparteneva solo a ’ quei dell’ ordine 
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taeoli , dopo la legge fatta da L. Roselo Ottone , tri- 
buno del popolo 5 Ann. prb. 686 . Dio. xxxvi. »5. 
Gioven. ni. i5p ; xiv. 3»4 > l a quale faceva, che i 
cavalieri avessero i loro posti sopra quattordici fila 
(in xiv. gradibus) vicino l'orchestra, ove si assideva 
il senato; ciò che diede luogo all’espressione sedere 

IN QCÀTUORDECIM , O IN EQtJESTRIBUS , O SPECTARE IN- 

equite , per indicare la qualità di cavaliere , equilem 
esse, Svet. Le funzioni de’ cavalieri , monus , si li- 
mitavano nella loro origine, a servir l'armata. Inse- 
guito , rimpiazzarono quelle de' giudici , o de’ giurati 
( ut judìcarent ) , e presero ad appalto le pubbliche 
entrate ( vectigalia condocere ). I giudici erano stati 
scelti nel senato, fino all’ anno 63 1 di Roma; ma verso 
questo tempo la corruzione di quest' ordine fece tra- 
sferire tal potere di giudicare all’ ordine de’ cavalieri, 
in virtù della legge Sempronia , fatta passare da C. 
Gracco. Cotesto potere fu reso al senato, da Siila , 
indi fu diviso tra ambedue gli ordini. 

I cavalieri , i quali appaltavanò le rendile dello 
stato , erano divisi in più compagnie , delle quali 
ciascuna aveva un presidente, che si chiamava mae- 
stro della compagnia , magister societatis , Cic. Fum. 
xm. 9 . Si aveva una si gran considerazione in Roma 
per cotesti appaltatori , pcblicani, che Cicerone li chia- 
ma , homines amplissimi , honestissimi , et ornatissimi, 
prò Leg. Manli. 7 ; flos equitum Romanorum , ornamen- 
tum civitatìs , firmamentum reipublicae , prò Pian. 9 . 
Non si aveva però per essi la stessa stima nelle pro- 
vincie ; vi erano all’ opposto detestati , Ascon. in Cic. 
Verr. 11 . 3 ; e principalmente i loro impiegati , e 
cooperatori (a). 

equestre , ossia ai cavalieri , i quali per ciò chiamati an- 
cora venivano semplicemente Angusti-clavii. 

(a) Quanto qui dice de’ pubblicani il nostro autore 
sempre piu 6 Ì conferma dal commento di Asconio nel- 
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In tutti gli anni , si faceva in Roma il dì i5 Lu- 
glio ( idibus cjuinctilibus ) una cavalcata di cavalieri, 
transvectio , che dava un gran lustro a quest’ ordi- 
ne, TU. Liv. ìx. 46. Andavano essi a cavallo al 
Campidoglio , partendo dal tempio di Marte , o da 
quello dell’Onore, situato fuori della città , avendo 
in lesta delle ghirlande di olivo , vestiti delle loro 
toghe di colore di scarlatto ,( togae palmata?, o ira- 
bene , avendo nelle loro mani li militari ornamenti, 
che ottenuto avevan essi da i generali per prezzo 
del loro valore, THonys. vi. i3. Non era allora per- 
messo di citarli' alla corte di giustizia , come lo mo- 
stra un fatto accaduto sotto Augusto, Svel. dug. 38. 

Tutti i cinque anni , quand’ era terminata la ca- 
valcata si restituivano a cavallo al Campidoglio , se- 
guendo il censore assiso nella sua sedia curule: giun- 
ti colà, metteano il piè a terra , e dinanzi a lui pas- 
savano, portando i loro destrieri per la briglia , tra- 
thjcebant ; ed in cotal guisa venivan essi passati in 

rivista , RECOGNOSCEBANTltR. 

Se vi erano de’ cavalieri scostumati , se diminuito 
avevano la loro sostanza, o se anche non prendevansi 
de’ loro cavalli la cura , Geli. ìv. ao , il censore or- 
dinava di venderli , TU. Liv. xxix. ; e da ciò ri- 

1’ orazione prò Piando. Benché manchi il foglio nel- 
1’ Ambrosiano Codice , in cui 1’ oratore prende appunto 
a parlare in difesa del padre di ldaucio , che capo era 
dei pubblicani , dal solo commento però di Asconio che 
avventurosamente ancora esiste , sufficienti lumi ci si 
porgono per conoscere quanto alcuni fossero in favore , 
ed altri contrarj si mostrassero a’ detti pubblicani , tra i 
quali il rigido Catone, che per far andar a vuoto i de- 
sideri di Cesare, il quale favorevole era a’ pubblicani , 
parlò per un intero giorno in senato , onde cos’ alcuna 
non venisse dal medesimo decisa , Vide Frangia. Cie. 
M ed. Heg. Typ. 1817 . p. t56, non che l’erudita nota 
in tal luogo del Ch. Ab. ftlajo. 
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levava*! eli’ erano essi degradati dall’'ordin’ equestre;, 
e da qui vien’ anche 1’ espressione , adimere equum , 
degradare un cavaliere ; e coloro , la cui condotta 
approvata veniva dal censore , ricevevano 1’ ordine di 
condursi i loro cavalli ( traducete ), Ovid. Trisl. u. 89. 

J1 censore leggeva allora la lista de’ cavalieri , e 
quei clic colpevoli erano di leggieri delitti ( qui mi- 
nore culpa tenerenlur ) , ne venivano puuiti , moti sunt 
ordine equestri , col tralasciarsi solamente di nomi- 
narli nel far T appello , S vel. Cat. 16. Negli scrittori si 
trova fatta menzione di una ricompensa , die consiste- 
va , ad esser dispensati, a servire nell’ armata , e di 
mantenere un cavallo per lo pubblico servizio ( ne in- 
vilus militarci , ne vel censor ei equum publicum as- 
signaret ) ; questa esenzione però non poteva esser che 
dal popolo accordata , Til. Liv. xxxix. 19. 

Si dava il titolo di principe dell’ ordine equestre, 
EQUESTRts ordini* princeps , al cavaliere il di cui nome 
si trovava il grimo iscritto nel libro del censore , Plin. 
Ep. 1. i 4 ; o quello di principe della gioventù, prin- 
ceps jcventuttS , non perchè tutti i cavalieri fossero 
giovani , mentre molte delle persone avvanzate in età, 
come Mecenate ed Attico , facevano parte di quest’or- 
dine, ed osserviamo noi che due censori , Livio e Nero- 
ne, il titolo avevano di cavaliere , Til. Liv. xxix. 37; 
ma perchè , in origine la gioventù sola componeva 
quest’ordine ; ed è da osservarsi , . che presso i Ro- 
mani , gli uomini erano chiamali juver.es sino all’ età 
di cinquantanni. Ecco il perchè Cesare fu chiama- 
to adolescentulus , quando si propose per candidato 
alla carica di pontefice Massimo , sebbene contasse 
anni trentasei , Sali. Cat. 49; e Cicerone si dà 1 ’ epit- 
teto di Adolescens all’epoca del suo consolato, Plin. 
11. 5 . Sotto gl’ imperadori , gli credi del trono ave- 
vano il titolo di principe della gioventù’ , Svet. Ca- 
lig. i 5 , 0 dei giovasi, Ovid. Pont. 11. 5 . 4 1 • Noi 
vediamo questo stesso titolo attribuito ugualmente a 
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tutto il corpo dell’ ordine equestre, Tit. Liv. xlii. 16. 

J. g. de’ plebei , ovvero dell’ ordine popolare. 

Tutti i Romani che non facevano parte dei pa- 
trizi o de’ cavalieri , erano chiamati plebs , Plebe 
o Popolo , pópulus. Qualche volta la voce populus 
dinota tutta la nazione, come clementia popoli ro- 
mani , o lutto il popolo , eccetto il senato : senalus 
populusque Romanus\ la parola plebs è spesso impie- 
gala in quest’ ultimo senso : cosi dicendosi , che i 
consoli furono scelti tra i plebei , intender debbesi 
di quei , che alla classe de’ patrizj non apparteneva- 
no. Plebs però dinota ordinariamente la classe inferio- 
re del popolo , 'donde viene quel ad populum ple- 
bemque referre , Cic. Fam. vili. 8 ; Geli. x. io; ed 
Orazio , plebs eris , cioè unus e plebe , un plebeo , e 
non un cavaliere , Ep. 1. i. 5 g. La voce plebs si 
usava ancora per significare tutto il popolo , Od. ut. 

i4. i. 

La classe de’ plebei che viveva alla campagna , 
e coltivava la terra , componeva quella porzione 
di popolo, che appellavasi plebe rustica plebs rusti- 
ca , Tit. Liv. xxxv. i. Negli antichi tempi , i sena- 
tori si occupavano ancora dell’ agricoltura , Cic. de 
Sen. 167 ; in seguito però cessarono di occuparmi, 
Tit. Liv. rii. a6. I pil lici dimoranti in città , i 
mercadanti, gli operaj etc. , Cic. de offìc. 1. com- 
ponevano la parte della nazione chiamata plebs ur- 
bana , Sali. Cat. 37. Queste due specie di plebei 
rustici , ed urbani , erauo confuse , e non formavano 
che una sola classe, o un sol ordine ,ibid. Jug. 

Il popolo della campagna , plebs rustica , era il 
più considerato ( oplima et modestissima ), Cic. Rull. 
II. 3 i; luu lalissima , Plin. 18. 3 . Il popolo della cit- 
tà , plebs urbana , era composto di cittadini poveri, 
di cui la maggior parte non esercitava alcun mestie- 
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re , nè faceva alcun commercio , ma viveva con le 
pubbliche e particolari libertà ( eos publicum , ma<- 
lum aitimi ) , Sali. Cnt. 3j. Negli ultimi tempi della 
repubblica , si distribuiva loro immensa quantità di 
frumento comprato a spese del pubblico tesoro ; cia- 
scuno individuo ne riceveva cinque staja per ni ette, Sali. 
Frag. edil. Corlii'. p. 974, La loro principale oc- 
cupazione era di seguire i tribuni , ed i magistrati 
popolari nelle assemblee : da qui presero il nome di 
turba foreN'is , Tit. Liv. ìx. 4(i ; e quello di ope- 
re cormucTE , o mercenarii , per indicare le loro ve- 
nalità , la lor corruzione , e per alludere nel tempo 
stesso ai mercenarii travagli , da’ quali essi s’ occu- 
pavano, Cic. prò Sext. 17. e 27 ; Q. Frat. 11. 1 ; Alt. 
I. l3 ; OPERE CONDUCTORCM , Sext. 5o \ MULT1TUDO 
CONDUCTA , Phd. 1.9, CONCIONES CONDtJCT*, S CXt . 4g. 

e 53 , rONCioKALis hirudo o erarii , misera ac jejtina 

PLEBECVLA , Alt. 1. 16 ;-FEX ET SORDES tJRBIS , Ì0. l3 ; 

urbana et perdila plebs , id. vii. 3. 

Cicerone spesso ci mostra il contrasto tra’l popo* 
laccio ( populus , plebs , mulliludo , lenuiores eie. ) e* 
1’ altra nobiltà ( principes , delecti , oplimales et oplima- 
iiurn principes honesii , boni , lucupletes , eie. ) Cic. 
Sext. 48. 68 ) etc. 

Vi erano de’ capi di partilo nel popolo ( duccs mul- 
tiludinum ) , al soldo dei magistrati sediziosi ,i qua- 
li li pagavano j per impegnarli ad azioni le più te- 
merarie , Sull. Cat. 5o.*— Cic. Sext. ij. 4*>. Il torbido 
del basso popolo di Roma era il naturale effetto della 
sua pigrizia , e della sfrenata sua licenza', ed a ragione 
si riguarda , come una delle principali cagioni della 
distruzione della repubblica. 11 commercio , e le ma- 
nifatture, venendo considerate come servili occupa- 
zioni , Sali. Cai. 4* * Dionys. ìx. 25 , l’industria non 
aveva alcun incoraggiamento. I diversi spettacoli , e 
sopra tutto quelli de’ gladiatori , irritavano la sua. 
naturai ferocia , e sempre più lo disponevano a far 
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parte di t utte le cospirazioni formale contro lo sta- 
to , Sali. Cat. 37. 

C A P O II. 

JLTPB DIVISIONI DEL POPOLO PO MANO. 

J. 1. PATRONI* E CLIENTI; NOBILI, NUOVI ED IGNOBILI; 

OTTIMATI E POPOLARI. 

Affi n di unire i patrizj ed i plebei con i più stretti 
legami , Romolo ordinò a ciaschedun plebeo di sce- 
gliersi , nell’ ordine patrìzio , un patrono, o un pro- 
tettore , dì cui sarebbe egli nominato cliente ( quod 
eum colebat ). Il dovere di un protettore consisteva in 
ajutare il suo cliente con i suoi consigli , e col suo 
appoggio , in soccorrerlo nelle sue disgrazie e ne’suoi 
bisogui , ed in adempiere in fine a tutti i doveri di 
un padre verso i suoi figli. Il cliente dalla sue parte, 
era obbligato di onorare il suo protettore usandogli 
tutte le testimonianze di rispetto , e bisognando , 
servirlo a spese sue , cd . anche col suo sangue , Dio- 
nys. il. 10. 

Era proibito ai protettori ed a’ clienti di accusar- 
si , o di portar testimonianze 1’ uno contro 1’ altro ; e 
chiunque trovavasi aver trasgredito questa proibizio- 
ne , poteva esser impunemente da chicchessia ucciso , 
come una vittima devoluta a Pluto , ed agli dei in- 
fernali. Tal istituzione nascer fece una reciproca 
emulazione di attaccamento e di fedeltà , tra il pa- 
trono , ed il cliente : quindi per lo spazio di più di 
seicent’ anni appena si vide sorgere tra essi qualche 
differenza , ibid. Virgilio rassomiglia al delitto di 
aver battuto suo padre , quello di aver ingannato un 
cliente , Aneid. vi. 6o5. Si riguardava per cosa 
Inolto onorevole per un patrizio 1’ aver molti clienti, 
sia che fossero essi ereditarli , sia che acquistati li 
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-avesse col suo merito personale, Hor. Ep. n. i. 
io 3 . — Gioven. x. 44 - 

In seguito , città , ed anche nazioni intere si misero 
sotto la protezione delle famiglie romane le più illustri} 
come i Siciliani-sotto la protezione di Marcello , Cic. 
in Coecil. 4 j Verr. 18. L’ isola di Cipro , e la Cap- 
padocia sotto quella di Catone , Cic. Fam. xv. 4 » 
gli Allobrogi (a) sotto quella di Fabio , Sali. Cai. 
4 1. I Bolognesi avevano per protettori gli Antonii , 
Svel. Aug. 17. I Lacedemoni avevano la famiglia dei 
Claudj , id. Tib. 6. Gli abitanti di Pozzuoli erano i 
clienti di Cassio , e quelli di (b) Bruzio , di. Bruto, 
Cic. Phil , 11. 4 * j Capua scelse Cicerone per protet- 
tore , Cic. Pis. 11 ; Fam. xvi. eie. Sembra, che tal 
uso rimonti a’tempi molto antichi, TU. Liv. ix. 20, eie. 

Coloro i quali esercitato avevano magistrature cu- 
ruli , come quelle di console , pretore , censore , e 
di edile curale ; coloro ancora, gli antenati de’ quali 
avevano esercitato questi onorevoli incarichi, erano 
chiamati nobiles ; Godevano css t i il diritto di far ri- 
trarre le loro immagini jus imaginvm } i loro discen- 
denti le conservavano con una estrema cura , e le 

(a) Sono questi i Savojardi popoli dell’ antica Gallia , 
che comprendeva il Delimato , e la Savoja. Cicerone nella 
cauàa prò Sylla contro Autronio dice degli Allobrogi , 
esser essi verissimi scuopritori delle cose di rilievo. Allo - 
broges maxi martini rerum rerissimi indices. Questa fede 
degli Allobrogi lodata qui dall’ oratore , ad altro non 
dee alludere , clic al fatto avvenuto a’ tempi di Catilina , 
allorché i congiurati avendo cercato di tirar dal lor par- 
tito i due Ambasciadori degli Allobrogi , che si trovavano 
a caso in Bontà , questi scovrirono in parte la congiura al 
console Cicerone , fide frag.,Cic. Med. 181 ; e Fiutare, 
in vita Cic. 

(b) Erano questi , popoli della Lucania , abitatori di 
quella parte d’ Italia , detta prima Oenolria , poi Cala- 
bria , i quali però traevano la prima loro origine dai San- 
niti : Lucani a Samnitibus orli , duce Lucio } Plin. 1 . in. 
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Tacevano nei funerali dinanzi essi recare, Plin. xxxv. 3. 

Questi busti , fatti in cera o dipinti , erano espo- 
sti nell’ atrio della casa , e chiusi in scatole di legno, 
e non si cac.ciovano , che nelle solenni circostanze, 
Polyb. vi. 5i. Su la base di questi busti erano iscrit- 
ti i titoli , e gli onori , eh’ erano stati decretali a co- 
loro eh’ essi rappresentavano , e le imprese per le 
quali si erano resi illustri , Giuven. Sai. viti. Gg.-Plin. 
xxxv. 2 ; da qui è , che T espressione immagine è pre- 
sa sovente per nobiltà ; Sali. Jug. 85. - Til. Liv. hi. 58j 
cerne in vece di imagines , Ovid. Amor. i. 8. 65. 
Questo diritto d’ immagini sulle prime era proprio 
de’ patrizj , in seguito T ottennero i Plebei , nell’ es- 
ser ammessi alle dignità curuli. 

Coloro i quali erano stati- i primi ad innalzarsi al- 
le cariche curuli , si chiamavano uomini nuovi ho- 
mines novi. Cicerone si tratta da uomo per se cogni- 
tus , in Cat. ì. il. 

Quei che acquistato non avevano il diritto di far 
recare le loro immagini o busti , e che non ne pos- 
sedevano alcuno de' loro antenati , erano chiamati , 
Ignobile s. 

Si dava la qualifica di optimates e qualche volta 
di proceres o di principes a coloro , i quali seguiva- 
no il partito del senato , e popolares si chiamavano 
quei , che attaccati erano alle cause del popolo , di 
qualunque ordine essi fossero, Cic. prò Sexl. 45. 
Tali denomina'zioui indicavano una distinzione di 
partito , e non di grado o dignità. I grandi torbidi, 
che le due fazioni fecero nascere , non cessarono , 
che con 1' esistenza della repubblica. 

§. ft. CERTI , E FAMIGLIE ; HOMI HE’ ROM AHI , 
INGENUI , E LIBERTINI etC. 

I Romani erano divisi in diversi casati ( gentes ), e 
ciascun casato in più famiglie ( in familias , vel stir- 
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pei). Così la gente camelia comprendeva le fami- 
glie de’ Scìpioni , de’ Lenluli , de’ Ceteghi , dei Do- 
ìabclla , de’ Cinna , e dei Siila etc. Si nominavano 
gentiles ; i cittadini della medesima stirpe , ed agna- 
ti quelli della stessa famiglia , Cic. Top. C. 6. — 
Festo , nella parola gentilis. Si chiamavano ancora 
agnati , coloro , i quali erano congiunti alla famiglia 

f ier parte di padre , per distinguerli da quelli che 
o erano per via materna , quale si chiamavano cogna- 
ti. Un’agnato riceveva ancora il titolo di cognato ; 
ma non vice versa. Così palruus il fratello del pa- 
dre si diceva tal volta agnato e cognato ; ma Avun- 
culus , il fratello della madre , si diceva solamente 
cognato , Digest. 

Ne’ primi tempi f la parola gens fu un termine 
adottato esclusivamente dai patrizj , Til. Liv. x. 8 ; 
da qui vennero le distinte qualificazioni di majorum 
gentium , e di min'orum gentium , Cic. fam. ix. 21 : 
ma quando i plebei ottennero la libertà di congiun- 
gersi alle famiglie patrizie , e che poterono aspirare 
agli onori dello stato , goderono ugualmente il dirit- 
to di gentes ( jura gentium vel genlilia ). Questa in- 
novazione confuse tutti i diritti , Til. Liv. iv. 1. etc. 
di sorta che alcune stirpi , gentes , appartennero all’ or- 
dine patrizio, ed altre all’ ordine plebeo : si rinven- 
ne un certo numero di stirpi , mescolate di famiglie 
patrizie; e plebee, Svet. Tib. 1. ; di là venne la de- 
nominazione sine gente , per dinotare un cittadino di 
una stirpe ignobile, libertinus et non generosus , Horat. 
Sat. 11. 5 . i 5 . Per indicare le diverse stirpi e fa- 
miglie , e per distinguere gl’ individui della stessa fa- 
miglia , i Romani , o almeno i più nobili tra essi f 
avevano il prenome, il nome , ed il cognome , praeno- 
-men , nomea , et cognomen , Juven. v. 126. — Quint. 
v. 3 . 27. 

11 prenome che si poneva sempre il primo, indi- 
cava l’individuo ; lo scrivevano comunemente eoa 
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una sola lettera, come A. per Aulus ; C. Cajus ; D. De - 
. cimus j À'. Kaeso ; A. Lucius ; A/. Marcus ; A/. Aia- 
nius'j iV. Numerius ; /’. Puolius\ Q. Quinlus ; IT. Titus ; 
alle , volte con due lettere : come Appius ; Cn. 
Cneius ', Sp. Spurius ; ed anche con tre , Mam. Ma- 
rne rcus ; iSVr. Servius ; iSVx. Sexlus. 

11 Nome , si metteva dopo il prenome , e serviva 
ad indicare la stirpe gens : ordinariamente finiva in 
fui , come Curnelius , Fabius, Tullius, Julius, Octa- 
vius. Il cognome si poneva in ultimo , e serviva a 
dinotar la famiglia , come Cicero , Caesar : disor- 
tachè in Publio Cornerlio Scipione , Publio è il pre- 
nome, Cornelio il cognome. Alcune stirpi, genles , 
pare clic non avessero alcun cognome , così : C. Ma- 
rio* , Q. Sertorius. L. Mummius , Piotare, in Mario, 
Gens el familia pare che alle volte siano state usa- 
te indistintamente 1' una per 1’ altra j così Fabia gens , 
o familia ; Tit. Liv. a. 4$p 

Alle volte si faceva uso di un quarto nome, chiamato 
Agnome,AGNOMEN o cognomen,ìI quale serviva a ricorda- 
re qualche illustre azione,o notabile avvenimento. Così 
la conquista di Cartagine , e dell’ Africa fece ottene- 
re a Scipione il titolo di Africano. Suo fratello Lu- 
cio Cornelio Scipione per itila simil causa ebbe quel- 
lo di Asiatico ; si diede il nome di Cunctator tem- 
poreggiatore , a Quinto Fabio Massimo, perchè con 
evitar sempre la battaglia, giunse colla sua lentezza 
a stancare 1’ impetuosità di Annibaie. Vediamo altri 
esempj di un secondo agnomen o cognomen aggiun- 
to al primo. Così 1’ ultimo Publio Cornelio Scipio- 
ne Africano , fu chiamato Emiliano , perchè egli do- 
ve» la sifa fortuna a Paolo Emilio, e perchè era sta- 
to adottato dal figlio del grande Scipione , che non 
a vea prole ; ma gli storici lo chiamano più comune- 
mente il minore Africano per distinguerlo dal primo 
Scipione Africano. 

Sulle prime sembra che i Romani non abbiano 
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avuto che un sol nome , come Romolo , Remo ctc. 
o due , Numa Pompilio ; Tulio Ostilio , Anco Mar- 
zio , Tarquinia Prisco , Servio Tullio , Sesto Tar- 
quinio: ma quando furono essi divisi per tribù, per 
stirpi , e per famiglie , (ire gentes et familias ) , pre- 
sero 1 ’ uso di averne ordinariamente tre , come Lu- 
cio- Giunio- Bruto , M . Valerio- P oplicola , etc. . 

Non s’ impiegavano però sempre i tre nomi ; co-i 
mui.rmente si limitavano a due , e qualche volta ad 
un solo , al cognome, Sali. Cai. 17. — Cic. Ep. pas- 
sim. Ma parlando a qualcuno , si taceva generalmen- 
te uso del prenome come particolare ai cittadini ; 
poiché gli schiavi non ne avevano io-conto alcuno. 
Quindi quel di Orazio , gaudent praenomine molles 
auriculae , Hor. Sat. 2. 5 . 32 . 

I cognomi si davano per cagion di qualche circo- 
stanza , o di qualche qualità , come Catone dalla 
sapienza , cioè , calus savio , Cic. de Senecl. 2. etc. ; 
o dalle qualità del corpo, come , Calvus , Crassus Ma- 
cer , o dalla cura presa in coltivare certe fruita co- 
me Lentulo , Pisane, Cicerone etc. Certi cognomi da- 
vano luogo a delle allusioni , o scherzi ; così asina , 
Ilor. Ep. y . i 3 . 9 ; Serranus Galatinus , Cic. prò 
Sext. 33 ; così Virgilio scrisse scherzando su queste 
parole , vel te stilco serrane, serentem , Aineid. vi. 84 \ a 
Q. Cincin ato era chiamato serranus , poiché gli am- 
lmsciadori del senato lo trovarono occupato a semi- 
nare , allorché il decreto gli annunziarono, con cui 
cercato veniva per Dittatore , Plin. xvm. 3 . 

Davasi ordinariamente un prenome ai giovani il 
nono giorno della loro nascita , quale era npptdlalo , 
lustricus dies , o il giorno della purificazione ; ed al- 
lora si osservavano certe religiose cerimonie , Macrob. 
Sat. 1. 16.-1 Svet. Ver. 6. il primogenito prendeva 
ordinariamente il prenome del padre, praenomen , e 
gli altri quello dei Zii , o dei parenti. 

Quando vi era una sola figlia in famiglia prendeva 
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essa ordinariamente il nome delle stirpe {geni') , co- 
si Tullia la figlia di Cicerone ; Giulia , quella di Ce- 
sare ; Ottavia , la sorella di Augusto etc. , e conserva-, 
vano questo nome anclie dopo il loro matrimonio. Se 
ve n’ erano due , la prima avea il nome di maggiore , 
e la seconda di qiiriore \ da qui viene Cornelia ma- 
jor , Cornelia minor. Quando erano più , l’ ordine 
della loro nascita decideva di quello del lor nome ; si 
chiamavano in allora , prima , seconda , tersa , quarta 
etc. , Varrò de Lat. Ling. vm. 38 . - Svet. Jul. 5 o ; ov- 
vero per dare a tali nomi un suono più dolce si di- 
ceva tertulla , qua r Sulla , quintilla , etc. , Cic. Att. xiv. 
20. Sembra che anticamente i soprannomi , o cogno- 
mi delle donne fossero indicati con delle lettere a ro- 
vescio ; cosi , -3. per Caia , ■ r j. per Lucia , etc. 

Nel tempo fiorente della repubblica , i nomi del- 
le stirpi , gentes, ed i cognomi di famiglia , familiae, 
si mantennero sempre stabili , e senza alterazione al- 
cuna: divenivano proprj ai figli di tutta la fami- 
glia , e passavano alla loro posterità -, ma , dopo l’a- 
bolizione delle istituzioni repubblicane , si cangiaro- 
no, e si confusero. 

Quei che agir potevano a lor piacere , erano chia- 
mati liberi ; si dava il nome d’ ingenui agl’ individui 
nati da parenti, eli’ erano stati sempre liberi. Il nome 
di liberi , e di libertini si dava agli schifi messi in 
libertà. Avevano il primo, considerando i rapporti 
col loro padrone , il secondo poi , ossia di libertini 
per li rapporti che acquistavano coi cittadini nati li- 
beri : così lihertuf meus , liberlus Caelaris , e non 
liberlinus . ma si diceva liberi inus homo , vale a dire 
non ingenuus. 

Pensano alcuni scrittori dietro la scorta di Sveto- 
nio , che i libertini fossero i figli dei liberti , questo 
storico in fatti riferisce , in Claud. 24 > che così si 
chiamavano i figli dei liberti ; ed Isidoro ìx. 4 > rap- 
. porla la stessa tosa. Ne’ classici però non si trova in 
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conto alcuno tal distinzione. Ossarviamo all’opposto 
che alcuni scrittori , viventi in divèrsi epoche , ban 
dato questi due nomi ad uno stesso individuo , Plaut. 
Mil. Gljr. iv. i. i 5 . e 16. — Cic. in Verr. i. 47 * 
Quei , che da Cicerone, de Orai. i. 9 , si chiamano li- 
bertini , da Tito Livio vengono detti , qui serviiutem 
senissent, 4 L 1 5 . Seneca spesso presenta simili con- 
tratti di voci di servi e liberi , ingenui e libertini , 
de Vit. Beat. 24. Ep. 3 i , etc. 

$. 3 . DEGLI SCHIAVI. 

In Bona la classe degli schiavi era composta : i.° di 
prigionieri di guerra , 2. 0 di coloro che erano com- 
prati , 3 .° di rei condannati alia schiavitù ; 4 *° di f an * 
eiulli nati da parenti schiavi ( servi aut nascebantur, 
aut fi ebani ). 

1. I nemici, che volontariamente deponevano le 
armi , e che si arrendevano , conservavano i diritti 
di libertà., e. si nominavano dedititii , TU. Liv. vii. 
3 i. — Caes. 1. 27 ; quelli poi che presi erano sul 
campo di battaglia, o dopo l’assalto -di una città , 
erano venduti all’ incanto ( sub corona ) , secon- 
do F espressione di Tito Livio , Lib. 5 . 22 , poiché 
portavano essi una corona quando si vendevano j ov- 
vero sub hasta , poiché si dirizzava una lancia dal- 
la parte ov’ era il banditore , cheli esponeva alla ven- 
dita. Si chiamavano, servi ( quod essent bello servati ), 
lsid. ix. 4 i 0 MAHcn-iA ( quasimanu capti). Vari*. L. v. 8. 

2. Si teneva di continuo a Roma un mercato di 
schiavi ; coloro i quali facevano tal commercio , si 
chiamavano ( nancones o ienalitu , ossia venditori di 
uomini , Cic. Orai. 70 ; qui venales htibebant, Plaut. 
Trin. 11. 2. 5 i. ) , e ve 11’ erano di diversi paesi. Il 
venlitore garantir doveva la docilità de’ suoi schiavi, 
e palesare tutti i loro difetti , Hor. Sat. 11. 3 . 285. 
Quindi per l'ordinario si esponevano tutti gli schia- 
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■vi , che si mettevano in vendita ( procedebanlur ), e 
portavano uno scritto ( titulcs , vel inscriptio ) so- 
speso al lor collo , sul quale venivano distintamente 
indicate tutte le loro buone o cattive qualità , Geli. 
iv. 5. Se il venditore fatto avea una falsa dichiara- 
zione , era obbligato di bonificare al compratore la 
perdita che vi poteva fare, Cic. Off. ili. 1 6. e 17; 
ed in alcuni casi riprendersi-anclie lo schiavo, ibid. ad. 
Quelli , che i merradaiili non volevano garantire , 
( /> mestare ) , si vendevano con una specie di cap- 
pello sulla loro testa ( Pileali ) , Geli. vii. 4 - (a). 

Gli schiavi ollramarini portavano a’ioro piedi de’ 
segni fatti con la creta ( cretalis , vel gypsatis pedi- 
bus , PI in. Hist. Nat. xxxv. 17. e 18. S. 58 . — Ti- 
hull. 11. 3 . ti4- ) , e le loro orecchie erano perforate, 
( nuribus perforati*') , Gioven. 1. io 4 - Alle volte gli 
schiavi erano venduti sotto questa riserba , che si sa- 
rebbero restituiti ( redhiherenlur) in un tempo deter- 
minato, se non convenivano, Cic. Off. ni. 24. — 
Plaut. Mosi. ut. 2. li 3 . — Festa. Si chiamavano 
vekàles , o servi novizi, gli schiavi stranieri nel pri- 
mo loro arrivo nella città , Cic. prò Quinci. 6. — 
Plin. Ep. 1. 21. — Quinctil. 1. 12. 2; vili. 2. e 

veleratores , coloro che da lungo tempo si trovavano 
schiavi , e che atti divenuti erano al servizio , Teren. 
J/eaul. v. i. 16. 

Era proibito ad ogni cittadino di libera origine , 
sia tra i Ttomani , sia tra le altre nazioni , di ven- 
dersi come schiavo , e tanto più di vendere ogn’ al- 


(a) Quest' era la terza maniera di vendere gli schia- 
vi ,’ e dicevasi sub pileo , mettendo loro un cappello 
in lesta , onde tutti potessero vederli. Le parole di Gel- 
lio citale qui sopra dall' autore per rapporto allo scrit- 
to seno le seguenti : Titulus servorum singulorum ut 

scriptum fiel curato j ita ut intelligi rette possit , tpiid 
morbi , viliique ( uii/ue fiel. 
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Ira persona libera. Come però questa proibizione 
non bastava per impedire le frodi che si commet- 
tevano , ordinò il senato per mezzo di un decreto , 
che tutti coloro i quali consentito avevano ad esser 
venduti come schiavi , per esser a parte del prezzo 
delle vendite , restarebbero nella schiavitù. I padri 
degradar potevano i loro figli, e renderli schiavi, ma 
tal’ atto di rigore perder non faceva interamente a 
costoro il diritto di un uomo libero , poiché riscat- 
tati dalla schiavitù , erano riguardati come ingenui , 
e non come libertini. Andava dello stesso modo la 
faccenda per riguardo ai debitori , i quali erano , co- 
me schiavi , dati nelle mani de’ creditori ( in servi - 
tufem creditoribus addicli ), Quindi, vi, 3 . 26; v. io. 60. 

3 , I rei erano spesso puniti con la perdita della 
loro libertà. Quindi i cittadini , i quali trascuralo 
avevano di far registi-are il lor nome sul libro del 
censore, o che ricusalo avevano di prender le armi 
( qui censum aut militiam subterfugerent ) , erano con- 
dannati alla confisca de’ beni , ad esser battuti colle 
verghe , e quindi ad esser venduti come schiavi al 
di là del Tevere , Cic. prò Coecin. 34. Coloro i 
quali condannati erano alle miniere , o alle bestie fe- 
roci , o quelli che subir dovevano qualche pena ca- 
pitale, erano sulle prime privati di loro libertà, quin- 
di per una finzione della legge , erano , per pena , 
dichiarati schiavi , ( Servi poenae fingebantur ) . 

4. I figli delle donne schiave nascevano schiavi 
del padrone della loro madre. Gli schiavi non face- 
vano un matrimonio regolare : si chiamava la loro 
unione contu»benium , e le schiave ancora , cosi uni- 
te , si nominavano conturbenales. S’indicavano le 
schiave nate nelle case del lor padrone con la deno- 
minazione di verk,« , o vernaculi , da cui vengono 
le espressioni lingua vernacula , o aris, lingua volgare. 
Questi schiavi erano più petulanti che gli altri, poiché 
si trattavano con meno rigore, Horut. Sai. 11. 6. 66. 

Tom. 1. 5 
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Si chiamava/iun/g/Ai la riunione generale degli schia- 
vi di uua casa , Kep. Alt. i 3 . — Cic. Paradox, v. a; 
( fumiliu constai ex servis pluribus , Cic. Coecin. 19. 
Quindecim. liberi homines , populus est : lolidem ser- 
vi , f umilia ; lolidem vincti , ergaslu/um ) , 1 

Apo'. , e gli schiavi, familiare* , Cic. prò Coi- 1 . 23 . — 
Plaut. Ampliit. prol. 127. Da qui quel familiae phi- 
losophorum , sette de’ filosofi , Cic. Fin. iv. 18; Di- 
vin. 11. 1; Alt. 11. 16. Senlenlia , qua e f amili am du- 
fil boxestum quod sit , id esse solum bonum , mas- 
sima principale degli Stoici , i d. Fin. 11. 16. Lucius 
familiam ducil , il capo principale della setta , id. 
Fidi. v. 11. Accedi I edam, quod fumiliam duci t , eie. 
_Fam. \n. 5 . Il proprietario degli schiavi aveva il ti- 
tolo di padrone , Dominus , Ter. Eun. 111. 2. 23 . Da 
ciò fu impiegala tal voce a caratterizzare un tiranno, 
TU. Liv. 11. 60. Augusto ricusò tal nome, dopo il 
§enso che venne ad esso attribuito , Sud. Aug. 53 , 
e ne) modo stesso Tiberio^/J. 27. — Taci!. Ann. 11. 27,' 

h occupazione degli schiavi non si limitava ai trava- 
gli domestici; s'impiegavano ancora nel commercio, 
e nelle manifatture (a). Coloro i quali facevano traspa- 

(n) A misura de’ loro lalenti venivano dai loro pa- 
droni impiegali gli schiavi : quindi abitiamo presso gli 
amichi ; Seri’us ab Ephimeride , schiavo che avea cura 
di consultar il calendario , rd avvertir il suo padrone 
de' giorni delle ealcndc , delle none etc. Servus ab 
epistolis , secretarlo , che scriveva sotto la denatura . 
Sen’us a maini , o ad manum , schiavo eh' è abile a 
tutto : Servus n pedibits , un lacchè che porta gli ordi- 

ni : Acloees Servi , gli economi della famiglia : Pro- 
curator sereus , colui che avea la cura degli affari del 
patitone : Cellarus servus , quegli che avea il pensie- 
ri! della dispensa , e cantina. jDispeusalor servus , che 
faceva la spesa: Negotiaiores servi, quei che attende- 
vano al tralìico. A ’ulrilitii servi , che avean cura di alle- 
vare i piccoli figli. Medici servi , Schiavi , che esereita- 
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rire delle felici disposizioni, erano istruiti nella let- 
teratura , e nelle arti liberali ( artibus ingenui , fi- 
vano la medicina : Silentiarii servi , quei che invigilava- 
no al silenzio, ovvero eh’ erano a parte de’ secreti del 
padrone , Chiomati perciò , Ministri ad ea quae sunt 
quietìs. Cubicularius servus , domestico : Fillicus servus , 
chi avea la cura delle terre del padrone : Atriensis ser- 
vns o ad limino custos , quegli che guardava 1’ atrio 
della casa : era questi , uno degli schiavi i più stimati. 
Lecticarii servi , quei che portavano la lettica. Pol- 
■lictor servus , chi avea la cura di lavare, ed aggiusta- 
re i corpi de’ defouti. Capsarii servi , servi addetti al 
banco , detti perciò anche Arcarii servi : Vestispici ser- 
vi , quei eh' erano addetti alla guardarobba. E missarii 
servi , mezzani di cavalli. Nomenclatores servi , quei 
che ai padroni dicevano il nome di coloro che incon- 
trovano per strada affin di salutarli , quando brigavano 
per ottenere qualche carica nella repubblica ; onde dis- 
se Orazio mercemur servum qui dictet nomina , Ep. Vi. 
1 . 1 . Calculatores servi , servi conleggiatori. Librarii , ser- 
vi che in cifre trascrivevano i libri : Tabellarii , i por- 
tatori di lettere. Calatores servi, schiavi che convoca- 
vano le assemblee del popolo : Ante-Ambulones servi , 
quei che facevano far largo ai padroni. Saluti-Ceruli 
servi , servi addetti a recare agli amici i saluti del pa- 
drone : Cursores , corrieri di novelle. Topiarii servi , chi 
avea 1’ arte di far lavori di verdura e giardinieri. Vi- 
ridarii , chi" avea la cura della verdura : Pastores , pa- 

stori : Faltuarii ,• guarda bosco. Fenatores , cacciatori , 
Aucupes servi , cacciatori di augelli. Vestigalores , quei 
che seguivano la bestia andando presso le loro tracce. 
Dittarli servi , chi avea la cara della sala da pranzo. 
Aquarii , i portatori d’ acqua. Analectae , quei clic ave- 
vano cura di raccoglier gli avanzi , e spazzar la sala da 
pranzo. Pocillatores ,0 ad Cyathos servi , coppieri: Prae- 
gustaior, i saggiatori. Obsonatores , i provvisionieri. Stru- 
ctores , quei che servivano a tavola. F ocatores , gl’ invi- 
tatori de’ pranzi : Admissionale ,, introduttori. Pistores 

et molitores servi , quei che battevano il grano per trac- 
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beralibus , vel honeslis ), Cic. Hor. Ep. li. 27. Cote- 
sta specie di schiavi si vendeva ordinariamente ad 
rtn’ altissimo prezzo , Plin. vili. 3 g. s. — Seri. 
Ep. 27. — Svet. Jul. 47 - — Cic. Pose. Corri, io. 
Tal specolazione contribuì in gran parte all’ immensa 
ricchezza di Crasso , P lutare, in vii. ejus. 

Si chiamavano fjedagogi gli schiavi impiegati a 
condurre i fanciulli alla scucia , e pedagogiOm il 
luogo , ove i giovani schiavi s’istruivano nelle lette- 
re, Lillerae serviles , Sen. Ep. 88. — Plin. Ep. vii. 27. 

S’ impiegavano gli schiavi secondo la lor condotta, 
e talento. Se ne scieglieva uno per sorvegliare agli 
altri in città. Cotesto sorvegliante si chiamava media- 
slinus , e quegli che sorvegliava alla campagna , vil- 
licus , Hor. Ep. 1. 14. Le proprietà rurali de’ cit- 
tadini ricchi erano in gran parte coltivate dagli schia- 
vi , specialmente negli ultimi tempi , Plin. xvm. 3 ; 
vi erano però anche alla campagna degli uomini li- 
beri , i quali lavoravano per lo salario , come si usa 
tra noi ( mercenari? ), Cic. Off. 1. i 3 prò Coecin. 59. 

Presso i Romani, i padroni avevano un potere illi- 
mitato sopra i loro schiavi ; potevano essi a lor ta- 
lento condannarli alla frusta , calla morte, Gioven. 
Sai. vi. 219. Si usava di tai diritti con tanta cru- 
deltà , specialmente ne’ tempi corrotti della repubbli- 
ca , che si fecero molte leggi per restringerli. La 
frusta ej-a il castigo più ordinario: per alcuni delit- 
ti , si marcava la fronte con un ferro arroventato ; 
alle volte si obbligavano di portar sospeso al collo 
un pezzo di ligno , detto forca. Lo schiavo solto- 

ne la farina. Ostiarii et lanilores, i portinaj. Scoparii, i 
spazzai ori. Penicvli , quei che nettavano la tavola con 
una spugna. Fornacator , chi accendeva il forno ne’ ba- 
gni. Balncatores , i bagnalori. Unclores servi , quei che 
ungevano con l’ oglio coloro che si erano bagnati , etc. 
etc. vedi Danezio Dici. Rom. Ant. 
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pònto a tal genere di pena prendeva il nome di tur" 
cifer ; quegli che spesso era stato condannato alla 
frusta , quello di mastigia Ter. Adelph. v. a. b ; o 
verbero , id. Phurm. iv. 4 * 3 . Quegli che era stato 
castigato con la marca , prendeva il soprannome di 
stagmatias* o-cus, cioè notis compunclus , Cic. Ofù 
li. y } inscriplus Mart. vili. 7 5 . 9 j litcratus , Pia ut. 
Cas. 11. 6 . 4 p 1 ci°è literis incriplus , come urna li- 
terata , Plaut. Rud. 11. 5 . ai ; ensicultis literatus, eie. 
id. ìv. 4- ll2> Si ponevano ancora gli schiavi chiu- 
dendoli in una parte della casa , o luogo di corre- 
zione , in ergastulo , vel pistrino g, e. si forzavano a 
girare una mola per macinare il grano , Plaut. et Ter. 
passim Sen. de Benef. ìv. . (a). , 

Si chiamavano fugitivaru , Fior. ili. 19. le per- 
sone il di cui impiego era di tener dietro agli schia- 
vi fuggiti, FuoiTivi , e ricondurli presso il lor pa- 
drone, Cic. Fam. \. 9. ( retrahere) , Terent. Heaut. 
ìv. a. 65 . 1 

(a) Non pub negarsi che assai dura fosse la condizio- 
ne degli schiavi presso gli antichi Romani , di sortachè 
come riferisce Svclonio , molti Iinpcradori emanarono 
di tempo in tempo degli editti per mitigarne l’ asprez- 
za. Claudio volle , che gli schiavi malati abbandonati dai 
loro padroni nell' isola di Esculapio , fossero dichiarati 
liberi , se ricuperavano la sanità. L’ Impcradorc Adria- 
no tolse ai padroni il diritto di uccidere i loro schia- 
vi. La condizione però degli schiavi non fu sempre la 
(tessa. Anticamente il solo portar la forca , ovvero quel 
legno del carro con cui si sostenta il timone , era un 
gran castigo , cosichè bastava ciò per far perdere allo 
schiavo ogni credito presso i suoi compagni : e a questo 
proposito riferisce Plutarco nella vita di Cordano , che 
avendo uno condannato uno schiavo ad esser condotto 
in giro per la città col farlo flagellare , disgustato tutti 
di cosi tristo spettacolo , si mossero a scagliar maledi- 
zioni ed impropcrii , contro chi punir faceva quel ser- 
vo cosà severamente. Fedi edU. di Pad. I. 3 . p. a88. 
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Dopo battuti gli schiavi si usava di attaccate a’ lo- 
ro piedi un peso , che non potevano muovere, Pluuf. 
Asìrt. n. 2. 34 ; eie. — Atti. iv. 4 - 16. Ter. Ph< rm. 
1. 4 - 43 . Per prevenire i loro moti violenti ordina- 
riamente si teneva sospesa alle scale una coreggia , 
o tigna 'di cuojo , in scaiis , Hor. Ep. vi. 2. i 5 j 
nón se ne servivano però che per i giovani schiavi, 
'Scoiiast. ibid. Impuberes habenà vel feiulà piede - 
trantur , L’Ipian. D. 1. 33 5 de S. C. Sitati. Alcuni 
alla parola in scaiis , aggiungono Intuii , come Cic. in 
Mil. i 5 ; Phil. n. 9. 

Gli schiavi , che erano condannati a morte , per 

10 più si crocifiggevano, Gioven. vi. 219. — Cic. in 
Verr. v. 3 . 64 - etc. *, tal supplizio però sotto Costane 
tino venne interdetto. 

Se il padrone della casa era nella sua abitazione 
ammazzato, e fcbe non Si giungesse a scovrir l’ucci- 
sore. tutti gli schiari potevano esser messi a morte. 
Troviamo infatti un’ intera famiglia composta di quat- 
trocento individui esser perita di cotesla maniera , 
Toc. Ann. xiv. 43 . 

Gli schiavi’ Si consideravano non còme uomini, 
ma come proprietà, passavano da un padrone all’al- 
tro , e coni’ ogn’ altro mobile. 

Era proibito agli schiavi il far testimonianza da- 
vanti una corte di giustizia, Ter. Pliorm. u. 1. 62; 
nè far testamenti , Plin. Ep. vm. 16; nè ereditare , 
id. ìv. 11 ; solo i padroni generosi permettevano loro 

11 fare alcuni legati (quasi testamento facere), Plin. 
Ep. vili , 16. Erano essi generalmente incapaci del 
servizio militare , id. x. 39, purché non fossero stati 
dichiarata dapprima liberi , Serv. in Vitg. AZneid. ix. 
547. Ma dopo la battaglia di Canne vi fu un ecce- 
zione : furono in allora armati ottomila schiavi sen- 
za dar loro la libertà. Ricevettero in allora il nome 
di V01.0KKS , poiché servivano come volontari , Fest. 
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e la libertà fu in seguito il prèzzo della bravura , 
eh’ essi dimostrarono , TU. Liv. xxvi. 16. 

Si dava agli schiavi uua certa ricompensa per lo- 
i*o nutrimento (dimensum); consisteva per lo più in 

S uattro o cinque staja di fromento al mese, e cinque 
a nari , denarii (i)e ciò che si schiantava ancora il lo* 
ro jaiNSTBceii , Donai, in Ter. Thurm. j. i. g. — 
Seri. Ep. 80. Ricevevano ancora una giornaliera di- 
stribuzione , ( durium) , //or. Ep. i. i 4 - 4 ° ì e ciò 
eh' essi mettevano a parte , con quello , clic con al- 
tri mezzi si procuravano , col consenso però del pa- 
drone , si dilaniava peculuim. Con il permesso del 
padrone , davano essi questo argento ad interesse, 0 
qualche volta ne compravano uno schiavo per se me- 
desimi , i di cui travagli 1’ impiegavano a lor profit- 
to. Lo schiavo , che aveva la proprietà d’ un’ altro 
schiavo si diceva servi viciarus , fior. Sai. 11. 7. 79. — 
Cic. Verr. 1. 36 . — Pluul. Asia. ir. 4 - 27. — - Mari. 
11. 18. 7. 1 Ciò che faceva parte del peculio , gli schia- 
vi lo impiegavano , per ricuperare la loro libertà. 
Cicerone assicqra , che uno schiavo industrioso, e 
parco , almeno di quelli che divenivano schiavi co- 
me prigionieri di guerra , dopo sei anni sortir pote- 
va di schiavitù (a ) , Phil. vm n. In certi tempi era- 
no gli schiavi obbligati a far de’ donativi ai loro pa- 
droni , dai mediocri risparmii che potevano aver fatti 
(ex eo quod de dimenso suo uncialim comparserinl ) , 

(1) Il danaro Romano valeva circa 72 centesimi: cin- 
que danari fanno 3 franchi 60 centesimi. Tri Fr. ( ve- 
di voi. 3 art. monete ). 

(n) Avveniva alle volle che ciò che con pena ed a 
pòco a poco ammassato avea un povero schiavo , tutt’ 
assieme gli veniva tolto da una qualche dolma : ed a 
ciò alludono quei tre versi di Terenzio : 

Quod illa uncialim vix demenso de suo 
Suum defraudare genittm , c'omparsU mìser 
Td illa universum abripieh 
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Ter. iblei. Alle volte si faceva un 1 accordo tra il pa- 
drone , e lo schiavo , per lo quale s 1 impegnava il 
primo a rendere al secondo la sua libertà , subito 
che pagato avrebbe a Jui una certa somma , Plaut. 

Aul. v. 3 . — Casin. u. 5 . 6. eie. — Pud. ìv. a. 
a 3 . — Taci!, xiv. 4 *» 

Quantunque per diritto la condizione degli schia- 
vi fosse generalmente simile , pure la loro esistenza 
nelle case era assai diversa , e dipendeva dalla vo- 
lontà del padrone , e dal genere di occupazioni , al- 
le quali s 1 impiegavano. Gli uni trattati erano con 
dolcezza , altri servivano in catene : s’ impiegavano 
a far da portinaj , ( ostiarii ) nei travagli della cam- 
pagna , catenati cultores , For. ni. 19 ; viridi fosso- 
re* , Lucan. vii. 4 ° 2 - Molti lavoravano ne 1 sotterra- 
nei ( in ergastulis subterraneis ) ; e ’ si trova in Pli- 
nio , vindi fredes , damnatae manus , inscriptique vul- 
ius, arra exercent , xvm. 3 . 

In certi tempi si accordava la più gran libertà agli 
schiavi , come nella festa di Saturno , che si faceva 
nel mese di Dicembre , Hor. Sai. 11. 7. 4 * v. 4 - Allo- 
ra erano essi serviti a tavola dai loro padroni, Au- 
son de fer. Pom. 11. 1 5 ; ed agl’ idi del mese di Ago- 
sto , Festa. \ 

Era immenso il numero degli schiavi in Roma , e 
nell 1 Italia , Gioven. ni. i 4 o. Si racconta , che alcuni 
ricchi particolari ne avessero più migliaja , Sen. de 
Tranq. An. vm. La sollevazione degli schiavi pro- 
dusse alle volle delle guerre , Fior. hi. 19. e ao. (a). 


(a ) Tal si fu la guerra Spartica la cui direzione il sena- 
to affidò a M. Crasso sotto il consolato di L. Gellio , e 
di Gn. Cornelio Lentulo l 1 anno di Roma 680. Plutar- 
co nella vita di Crasso ce ne dà una dettagliata rela- 
zione , di cui ccconc in succinto il contenuto. Lentulo 
Bontiato teneva in Capua moltissimi schiavi , esercitan- 
do conte 1 essi varie durezze. Di dugento di essi che ribel- 
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Vi erano anche degli schiavi , i quali appartenevano 
al pubblico : questi s’ impiegavano in diversi servir) 
facevano da domestici a 1 magistrati. La loro sorte 
sembrava molto più sopportabile , che quella degli 
schiavi dei particolari ", ricevevano essi dal pubblico 
delle annuali ricompense (anbuà) . Plin. Ep. i. 3 o. 4 °* 

Vi erano anche degli schiavi addetti alla terra , ad- 
scriptitii , o glebae adscripii. Non convengono gli 
scrittori su la sorte di tal specie di schiavi. 

In origine gli schiavi portavano i prenomi de’ loro 
padroni, praenomen , così Marcipores , Lucipores , P li- 
bi ipores , ( (piasi Marci , Ludi, Publii pueri ), eie . 
Quint. ì. t\. 26. Inseguito presero differenti nomi; 
o de’ loro paesi , o di altri, eh’ essi dovevano ad al- 
cune circostanze, come Syrus , Davus , Gela', Par- 


lati si erano , settantotto presero le armi , ed elessero per 
loro capo un cerio Spartaco di Tracia. Dotato questi 
di gran coroggio , sconfisse sulle prime Clodio con tre* 
mila soldati venuti contr’ essi per combatterli ; del pan 
sconfitto fu Publio Varino , c quindi Cossinio suo com- 
pagno. All' udir lai cose il senato , come se fosse una 
guerra delle più importanti , spedi contro lui i due con- 
soli L. Gellio e Gn. Cornelio Lcntulo. Vinse anche co- 
storo ; per cui sdegnatosi il senato , ne affidò la guerra 
, a M. Crasso. Per molto tempo tenne a bada anche 
Grasso, e superò molti de’ suoi logotenenti. Tante vitto- 
rie però riportate sopra i Domani forono appunto la ro- 
vina di Spartaco , poiché insolentiti i suoi compagni , 
non volevano più prestar a lui ubbedienza , e lo co- 
strinsero per forza a venir nella Lucania a battaglia 
con Crasso. In tale battaglia , mostrò egli il più invitto 
coraggio , e dopo aver tolto la vita a più nemici , op- 
presso dalla moltitudine restò ancor egli trucidato. Di 
ta l morte così Floro ne parla : Spartacus ipse in prima 
agmine fortissime diniicans , quasi imperniar occisus 
est , Fior. ni. 20. vedi per jextensum la vita di Crasso 
di Plut. ediz. di Pad. del Crescini . 
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meno , secondo che si legge ne’ comici scrittori , Ti - 
rt> , Laurea , Dionisisus , come si ha in Cicerone. Ma 
per lo più ne’ classici autori sono distinti gli schiavi 
dal 1 or genere di occupazione , come Medici , Chi- 
rurgi , Grammatici , Scribac ,. Fabri , Cobiti , etc. 

Ne’ primi tempi vi erano molte maniere di metter 
in libertà gli schiavi , Censu , vindicta , et testamene 
to , Cic. Top. 2. o io. 

i.° Per censum , quando uno schiavo, per ordine 
del suo padrone , o con suo piacere , aveva dato il 
suo nome , perchè fosse iscritto nel libro del censo- 
re , tale iscrizione lo costituiva cittadino Romano r 
Cic. Caecin. 34 - *• 99. — Il or. 1. 4 °- 

a.° Per vindictam. Tal liberazione si faceva nel 
seguente modo : il padrone andava a presentarsi col 
suo schiavo davanti il pretore , o il console ( nelle 
provinole dinanzi il proconsole, o il propretore), e 
dicevagli : « lo desidero, che quest’ uomo sia libero 
secondo il costume de’ Romani , hunc hominem libe- 
re»! esse volo more , o idre qciritom » . Se il pre- 
tore vi consentiva , batteva cou uua bacchetta la te- 
sta dello schiavo , Hor. Sai. u. 7. 76 , e diceva : 
■» lo dichiaro , che quest’uomo è libero alla manie- 
ra de’ Romani u alo te aure quiriti;m liberum es- 
se ; quindi il lettore , o il padrone gli faceva fare 
una giravolta vertigo , Pers. Saf. v. 1 5 , percuo- 
tendolo nella guancia , gli faceva segno colla mano 
(e manu emittebat ) die era egli libero di andare do- 
ve più gli piacesse ( alapa) , Isid. ix. 4 j multo ma- 
joris alapae mecum veneunt , etc. Phaed. 11. 5 , 22. 
La bacchetta , con cui si batteva lo schiavo , si chia- 
mava vindicta : prendeva tal nome , secondo alcuni 
scrittori , da Vindicio o l'indice nome di uno schia- 
vo di Vitelli o , che fece conoscere al senato la con- 
giura che i tìgli di Bruto avevano tramata còn altri 
cospiratori , ed in questo modo ottenne egli la sua 
libertà , T/t. Liv. n. 5 . Forse di qui venne l’ espres-. 
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jione vi ndicare in liberlatem , mettere in libertà. Mu~ 
lier , mudo qliam vindici a redemil , una donna di fresco 
dalla schiavitù liberata, Ovid. Arte Am. in. 6i5. , 
3 .° Per testamenti^! , quando un padrone dava 
la libertà a’ suoi schiavi per testamento , se lo face- 
va in termini espressi ( verbis direcJis ) , come per 
esempio , davus servus meus liber esio. Di tali resi 
librii , si diceva orcini o ■ Churonilae , poiché non 
avevano essi più padroni , fuorché nelle sponde in- 
fernali. Per alludere a tal denominazione si chiama- 
vano senatore* orcini , quei cittadini , i quali dopo 
la morte di Cesare furono ammessi nel senato , e che 
n' erano indegni (a). Ma se il testatore esprimeva il 
suo desiderio per mezzo di una dimanda ( verbi i pre- 
£ativis) in questi termini concepita : roco hxreuem 
medm , ut davum manumittat ’. 1’ erede , haeres fida- 
ciarius , conservava il diritto del padronato. 

Si diceva justa libf.rtas , la liberazione dalla 
schiavitù ottenuta per uno di tali mezzi. 

Negli ultimi tempi s’ introdussero molte altre ma- 
niere di manomettere gli schiavi : per mezzo di let- 
tera , ( per epistolam ) , tra amici ( inler umicos ) ; se' 
davanti cinque lestimonj , un padrone dichiarava ad 
uno schiavo di esser libero ; ( per mensam ) , se an 
padrone pranzar faceva con lui uno schiavo Plin. 
E pisi. vii. 16 ; poiché si giudicava , fosse cosa opr- 
prohriosa per Un uomo libero l'ammettere alla sua 
tavola degli schiav' , o persone dell’ ultima classe, quali 
non si facevano sedere , che sopra panche ( subsellia) 
e non mai su de' letti (i) : quindi 1’ espressione , imi 

(a) Vedi Plutarco vita di Antonio alla voce Coroniti. 
p. 292, ediz. di Pad. del Crescici. • 

(1) I Romani si sedevano a tavola sopra alcune se- 
die chiamale letti , o letti di tavola ( ledi ) ; a cagicn 
senza dubbio della lor forma , o della positura che ri 
si poteva prendere. Tr. Fr. ( vedi v. 3. art. Banchetti J. 
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subscllii vir , indicava tuia persona del più basso ran- 
go , Plaut. Stich. iti. 4 - 3 a. Si usavano ancora al- 
tre maniere nel manomettare , ma non davano que- 
ste una totale libertà. Liberavano queste dalla schia- 
vitù , senza conferire il diritto di cittadino, a alme- 
no cbe non vi si aggiungeva la formalità della vii i- 
dicla alla presenza di un magistrato , Plin. Epist. 
vii. 16 , e 3 a. 

La condizione di lutti i liberti era anticamente la 
stessa : con la lor libertà ottenevano essi una parteci- 
pazione ai diritti dei cittadini , Cic. prò Balbo g ; 
giusta l' istituzione -di Servio Tullio , Dionys. tv. 22. 
e 23 ; ciò nonostante venivano essi classificati tra le 
quattro tribù urbane , riguardate come le più vili , 
TU. Liv. Ep. xx , ma in seguito , quando un gran 
numero di manomessi infami e corrotti , usurpato 
ebber il diritto di cittadino , si fecero diverse leg- 
gi per opporsi alla licenza della liberazione dalla 
schiavitù. Un padrone non poteva affrancare cbe un 
numero d’ individui proporzionati al numero totale 
de’ suoi schiavi, quali non potevano passar il centi- 
•najo , quand' anche avuto ne avesse ventimila ; giac- 
ché molti particolari ne possedevano un tal numero, 
Alberi. Deipnosoph. vi. 20. Seneca parla di vasta 
spafia terrarum per vinctos colenda ; et familia bel- 
licosi , nationibus major , de Benef. vtn. io ; e Pli- 
nio , eli legioni di schiavi , cosichè il podrone biso- 
gno avea di una persona per solo farsela nominare 
( nomenclatur ) , uni. 1. 5 . 6 . Petronio arbitro , ij, 
e 117. 

Una legge di Augusto , chiamala JElia senti a , or- 
dinò che ogni schiavo , il quale per un delitto fosse 
Stato pubhlicaruante frustato , messo alla tortura , o 
nel viso marcato, ottener non potesse il diritto della 
cittadinanza , quantunque manomesso dal suo pad ro- 
ne : ma cbe dovesse restar sempre tra la classe dei 
dedilitii , i quali in sostanza erano liberi , ina inca- 
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paci di aspirare alle prerogative di cittadino romano. 
Può vedersi la ragione di tal legge in Dionisio, i4- 2 $. 

In seguito, per la legge chiamata Junia Norbana , 
poiché fu allottata sotto il consolato di L. Julio Nor- 
bano , Ann. vrb. 77 1 , gli schiavi , manomessi per 
epistolnm , inter amico , o anche per altre forinole 
meno solenni , non furono più ammessi ai diritti di 
cittadino romano, ma solo a quelli de’ latini man- 
dali iu colonia , da qui viene la denominazione di 
latini juniani , o sempliceineute latini, Pl.Ep.x. io5. 

Dopo la loro liberazione , avevano gli schiavi l’uso 
di tagliare Moro capelli nel tempio della dea de’ bo- 
schi ( Feronia ) ; ricevevano una beretta , o cappel- 
lo , come un segno di libertà , Sero. ad Vir. ALneid. 
vili. 564- — Til. Liv. xlv. 44- Quindi 1’ espressione ad 
pileum servum vocare , per dire ad libertatem , Tit. 
Liv. ib. Il lor padrone li presentava anche alle volte 
con una veste bianca, ed un'anello. Allora sceglie- 
vano essi un prenome : praenomen , e facevano quello 
de’ lor padroni al lor nome precedere : cosi Marcus 
Tullius Tiro , 1’ affrancato da Cicerone; Perseo per 
alludere a questo costume disse , verlerit hunc do- 
minus ; momento turbinìi exit marcii-; Dama, Sat. v. 
77 ., e Giovenale, tanquum habeas tria nomina, in 
vece di , tanquam liher sis, v. 120 . 

Quando gli stranieri ammessi erano alla partecipa- 
zione de’ vantaggi legati al titolo di cittadino , essi 
prendevano ancora il nome di coloro , i quali ave- 
vano fatto loro ottenere tal favore , Cic. Fam. xm. 

35. 36. 

I padroni conservavano sempre alcuni diritti su i 
manomessi da loro ; se cadevano nella miseria , gli 
affrancati dovevano trattarli con tutte le cure, e ri- 

f ;uardi , che prescrive la filial pietà , e secondo il 
or potere soccorrerli. Della stessa maniera il padro- 
ne perdeva i suoi diritti di padronato , se ricusava 
di ajutare i suoi liberti , eh’ erano nell' indigenza. 


'***• V. 
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Se uno liberato dalla schiavitù , moriva senza te- 
stare, e senza lasciar eredi, la sua sostanza passava 
al padrone. 

Si condannavano alle miniere ( ad lautumias') quelli 
tra i liberti , i quali rei si rendevano d’ ingratitudi- 
ne verso de’ loro padroni ; ed una legge dell’ impe- 
rador Claudio ordinò di restituirli alla loro pristina 
schiavitù ( in servitutem revacavit ) , Svet. Claud. 25. 
Libertum , qui probalus fueril patrono delatores sum- 
rnisisse , qui de staiu ejus facerent ei quaestionem , 
servum patroni esse jussit , L. 5. Digest, de jure patr. 

CAPO III. * 

DIRITTI DE' CITTADINI ROSI ANI , E DI ALTRI ABITANTI 
dell’ IMPERO. 

(Quando il recinto di Roma si racchiudeva tra stretti 
limili , e che comprendeva pochi abitanti , tutti 
coloro , i quali vennero a fissare il loro soggiorno 
nella città , o territorio romano , ottennero i diritti 
di cittadino. 

Per accrescere il numero , Romolo apri un’ asilo , 
asylum, o santuario per gli schiavi fuggitivi, gl'in- 
solvibili debitori, e per i malfattori, che in folla 
dai vicini stati accorrevano , Tit. Liv. i. 8 , ond’ evi- 
tare i castighi , eh’ erano lor minacciati , LI. xxxv. 
5t. — Tac. Ann. ni. fio. Si trasferivano in Roma 
ancora i debellati nemici , i quali ricevevano il ti- 
tolo di cittadino. I’u perciò che Romolo ammise co- 
me cittadini li Ceninensi («), quei di Camerino , gli An- 

(a) La citta eh’ essi abitavano si chiamava Caenina , 
antica città del Lazio , falla colonia da Romolo , i po- 
poli son detti Ceninosi da Livio. Camerini , detti da ( ti- 
ni (ria città del Lazio fabbricata dagli Albani avanti Ro- 
ma ; Romolo la rese colonia. Antelunali , da Anlemnae . 
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tannati , i Crustumini , e finalmente i Sabini. I suoi 
successori imitarono il suo esempio , accogliendo nel 
sen ili Roma gli Albani , ed altre nazioui soggioca- 
te , Tit. Liv. i. 23 . 33. Similmente , dopo 1’ espulsione 
doi re si moltiplicarono tali naturalizzazioni ; ma ciò 
avvenne soprattutto dopo la presa , e 1 ' incendio della 
città fatta dai Galli. A quest'epoca, perchè potesse 
sorger Roma con più splendore , si presero de’ nuo- 
vi cittadini da i Fejenli , da i C apenati , e Fali- 
sci (a) , Tit. Liv. vi. 4- 

I diritti di cittadinanza non erano riserbati solo 
esclusivamente a coloro , i quali abitavano il territo- 
rio Romano , e che classificati erano in tribù urba- 
nc , e tribù rustiche , tali privilegi erano stati estesi 
a diverse straniere città, chiamate, municipia , ed i 
di cui abitanti prendevano il titolo di municipi , dalla 
prerogativa , che loro permetteva di occupare le ca- 
riche in Roma ( munia , vel munera capere poterant ) ; 
si diede il nome di cives ingenui a quei che fissavano 
ivi la loro abitazione , Cic. Brut. ^5 ; de Legg. n. a. 
Da qui avvenne, che le stesse persone potevano go- 
der alle volte de’ più grandi onori , ed in Roma , e 
nella lor patria. JNIilone era dittatore di lanuvium 
sua patria , mentre che si presentò' a Roma come 
candidato' per avere la dignità di console , Cic. prò 
Mil. 3j. La città libera , ove si nasceva , si chiama- 

città dei Sabini ; non si sa più il suo sito - , fu abita- 
ta dai Siciliani , clic furono scacciati dai Greci Abori- 
gim ; divenne quindi colonia Romana. Crustumini , città 
antica dell Umbria , c secondo Pliuio colonia della Cat- 
tolica. 

( a ) Popoli antichi che abitavano parte di ciò che ora 
lonna il patrimonio di S. Pietro ...-, Capenates , popoli abi- 
tanti poco discosti da Roma ; c propriamente nel luo- 
go o città delta oggi Canepino. Falisci , popoli di Fa- 
iiua , città di Ftruria , oggi Calcia nel patrimonio di 
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va , pairia germana , nalurae vel loci ; e Roma ove 
acquistali si erauo de’ diritti (qua exce plus est ) ve- 
niva chiamata patria communis , civitatis vel juris , 
Cic. de Legg. ii. i. 

Quando però l’ impero ebbe esteso di molto i suoi 
limili , e che la dignità di cittadino romano comin- 
ciò ad essere piu stimata , con più riserba si dava il 
diritto di cittadinanza ( jus civitatis ) ; si stabilirono 
diversi gradi a tal titolo , i quali si accordavano agli 
alleati della repubblica secondo il loro merito. Si 
dava agli uni il diritto di votare ( jus suffragii), ad 
altri si negava. I) popolo di Cere (a) fu il primo , 
che ottenne il diritto di cittadinanza , eccetto il po- 
tere di dare i voti. Questi conservato aveva i mo- 
numenti • della pietà Romana , dato aveva degli asili 
alle Vestali , ed ai Sacerdoti , i quali si erano sottratti 
all’ arrivo de' Galli , J. Geli. xvi. i3. Si accordò 
quindi ben presto lo stesso diritto di cittadinanza ai 
popoli di Capua , di Fondi , di Formia (b) , di Cu- 
rila , di Sinuessa , Tit. Liv. vili. i4; agli abitanti di 
Arerra , ibid. 17 ; ed a quelli di Anagni etc. 

I cittadini di Lanuvio (c) , di Aricia , di Momen- 
to , di Pedo , ricevettero il diritto di cittadinanza 
unito a quello di votare , Tit. Liv. vili. i4 » come 

• _ _____ 

(a) Oggi Cerveteri antichissima città dell’ Etruria. 

(b) Formia , Formiae antica città in terra di lavoro , 
Celebre pei suoi vini. Sinuessa , città antica in Terra di 
Lavoro , dislrutta al presenle. 

(c) Lanuvio citta della Campania municipio , e co- 
lonia Romana ; alcuni la confondono con Lavinia nella 
Campagna Romana , ma senza fondamento. Aricia , città 
antichissima del Lazio , oggi la Riccia ; fu devastata 
da Mario insieme con Anzio , e Lanuvio. Nomentum. 
Momento città una volta, ora villaggio al fiume Tevere: 
altri vogliono , che sia Lamentano. Pedum f Pedo ca- 
stello in campagna di Roma. 
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quei eli Priverno ( Privernales ) (a) , c. ai ; molte 
città però degl’ Emiri preferirono le loro proprie 
leggi , Tit. Li». ìx. 43- ' n seguito si estesero cotesti 
diritti a tutti gli alleati del nome latino, e dopo la 
guerra sociale (A) , o italica , fu accordato a tutti 
gl’ Italiani al sud del Rubicone (c) , sino al inare supe- 
riore , ed alla città di Lucca posta sul mare inferio- 
re. Si ammise quindi a tal diritto la Gallia Cisalpi- 
na , che da ciò ebbe il nome di Gallia- Togata ( d ). 
Augusto ristrinse molto il diritto di cittadinanza; ma 
gl’ imperadori , che lo seguirono , non imitarono il 
suo esempio , ed in epoche diverse accordarono tal 
prerogativa a molte città , ed a diverse nazioni. Ca- 
racalla finalmente permise, che tutti gli abitanti del- 
1’ impero partecipassero ai privilegi de’ cittadini di 
Roma. 

Coloro , che non godevano dei diritti di cittadino, 
anticamente si chiamavano hostes , in seguito furoa 
detti peregrini , Cic. de Off. i. la. Dopo che Ro- 
ma ebbe esteso il suo dominio , dapprima sul Lazio, 

3 uindi sull’Italia, e finalmente nella più gran parte 
ella terra , si distinguevano quattro sorta di diritti, 
i quali furono particolari ai sudditi dell’ impero. Si 
possono indicare con i titoli di, Jus Quiritium , Jus 
Latii , Jus Italicum , Jus Provinciarum , o Provin- 
ciale. 


(a) Privernum , oggi Pipcrno città in campagna , più 
antica di Roma. Hernici popoli nella campagna di Roma. 
\ (b) Vedi C. V. J. 3. jus Italicum. 

(c) Rubicone , fiume nella Romagna, oggi Pisatello. 

(d) Gallia Togata , o anche Gallia Cisalpina tutto 
quel tratto dell* antica Gallia , eh’ è di qua dalle Al- 

I ii. Vien detta Togata , perchè sebbene fosse una co- 
onia degli antichi Galli transalpini , preso avevano 
la toga Romana , o per dir meglio vestivano all’ uso 
Romano. 

Tom . I. 6 


-- ■ 
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Il Gius de' Quanti comprendeva tutti i diritti de' 
cittadini romani , quali però in epoche diverse pro- 
varono alcune alterazioni. Tai diritti erano o priva- 
ti , o pubblici. I primi si chiamavano particolar- 
mente Jus Quirilium , e gli altri Jus Civita tis , Plin. 
Ep. x. 4 - 6. sa. — Cic. in Rull. il. 19; come tra 
noi esiste una differenza tra liberazione da schiavitù, 
e naturalizzazione. 


CAPO IV. 

DIRITTI pnirjTl de' CITTADINI ROMANI. 

J diritti de’ cittadini romani consistevano ; i.° nel 
diritto di libertà , jus libertatis 5 a. 0 nel diritto di 
famiglia , jus gentilitatis et /umiline ; 3 .° nel diritto 
del matrimonio , jus connubii ; 4-° nel diritto paterno, 
jus patrium ; 5 .° nel diritto di una legitima proprietà, 
jus dominii legitimi -, fi. 0 nel diritto di testare , e di 
succedere , jus testamenti et haereditatis ; j.° nel di- 
ritto di tutela , jus tutelae. 

tj. 1. diritto di libertà’. 

La parola libertà non racchiude solameute il dirit- 
to di esser in salvo da quel dominio assoluto che 
i padroni esercitano sopra i loro schiavi ( domino- 
rum ) , ma ancora il diritto di esser sicuro dai col- 
pi della severità de’ magistrati , della crudeltà de’ cre- 
ditori , dell’ insolenza de’ grandi , e dell’ altrui pre- 
potenza 

Dopo l’espulsione de’ Tarquinii, Bruto promosso 
una legge , la quale aboliva il reame in Roma , 0 

S iortava che chiunque osasse formar il disegno di 
àrsi proclamare re, potrebbe esser impunemente am- 
mazzato. 11 popolo s’fmpegnò con giuramento a non 
permetter giammai il ristabilimento di uu re: 
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I Romani erano protetti contro la tirannia dei ma- 
gistrati , dal diritto di ricorrere al popolo , e Senna 
una sua decisione non poteasi alcuna pena ad esso 
dare. La conservazione de' suoi diritti li doveva spe- 
cialmente alla potenza de’ tribuni. 

Per deliberare su la vita di un cittadino romano , 
bisognava sentire il parere di tutto il popolo radu- 
nato ne’ comizi centuriali. Alcun magistrato non po- 
teva nè condannarlo a morte nè batterlo con le ver- 
ghe ; le sole parole : « io son cittadino romano » , ar- 
restavano l’esecuzione degli ordini i più severi , Cic. 
in Verr. v. 54- e 5j. eie. Da qui venne quiritarb, 
vale a dire, qui Quiritium Jìdem clamans implorai , 
Var. de Lat. Ling. v. 7 . — Cic. ad Fam. x. 3a — 
Tit. Liv. xxix. 8 ; Act. Apost. xxn. a5. 

Le leggi delle dodici tavole ordinavano , che i de- 
bitori insolvibili consegnati sarebbero ai loro credi- 
tori ( addicerentur ) , fu anche ad essi permesso di 
caricarli di catene , e di corde ( compedibus et ner- 
vis ) , lo che fu cagione , che si dasse ad essi la de- 
nominazione di nexi , oberati , et ADDicTi. Quan- 
tunque questo stato^ toglier non potesse loro i dirit- 
ti di uomo libero, pure si vedevano essi in una 
reale servitù, ed alle volte venivano più che gli stes- 
si schiavi maltrattali , Tit. Liv. 11 . a3. Quando un 
debitore aveva molti creditori , e che prestar non po- 
teva una cauzione ( vindex vel expromitsor ) , do- 
po una dilazione di sessanta giorni , ( corpus ) , il 
Suo corpo , secondo alcuni letteralmente preso , non 
meno che i suoi effetti 5 ma più probabilmente i suoi 
effetti solo , secondo altri , venivano divisi ( secari ) 
tra i suoi creditori , A. Geli. xx. 1 . Quindi la pa- 
rola sectio è presa per 1 ’ acquisto di tutto il bottino 
di una città , o di tutti i beni di un proscritto , o 
di un condannato , Cic. Phil. u. a5. , e serve anche 
a significar solo il bottino , ed i beni , Caesar. de 
Bell. Gali. u. 33. Cic. Inv. 1 . 4-* i e sectores era 
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in nome di coloro che ne facevano 1’ acquisto, Ascon. 
in Bic. Verr . i. ni , poiché guadagnavano essi con 
la vendita parziale, da seco , donde viene, sectores 
collurum et honorum , cioè , coloro , qui prnscriptos 
occidebanl, et bona eorum emebnnt, Cic. Rose. Am. 29. 

Nell’ anno 4*9 si fece una legge per frenare la 
crudeltà degli usuraj , proibiva essa di tenere i de- 
bitori tra i ferri e le catene , e solo permetteva , di 
consegnare i beni de’ debitori ai loro creditori , e non 
già la loro persona , Tit. Liv. vili. 28. 

Il popolo però non si chiamò ancor soddisfatto di 
una legge , la quale lasciavagli ancora il timore della 
prigione ; quindi domandò spesso un’ intera abolizione 
de’ debiti, ciò che si chiamava ordinariamente, le nuo- 
ve tavole; tal dimanda però nou fu giammai accor- 
data. Pure in una ceri’ epoca , in virtù di una legge 
fatta da Valerio Fiacco , i rimborsi pagabili in mo- 
neta di argento furono fatti in moneta di. rame, co- 
me un passo di Sallustio egregiamente lo prova , 
Cat. 33 . Lo che riduceva il pagamento alla quarta 
parte del debito , Veli. 11. n 3 , come un sesterzio , 
per un danaro (1) o di a 5 per 100 , e 35 o per 1000. 
Giulio Cesare, dopo la sua vittoria nella guerra civi- 
le , fé qualche cosa di simile , Bell. Civ. m. 1. — 
Svet- Jul. 1 4 - 

§. 2. DIRITTO DI FAMIGLIA. 

Ciascuna stirpe gens , e ciascuna famiglia aveva de' 
riti religiosi, che le erano particolari, e quali si tra- 
smettevano come i beni per successione , Tit. Liv. 
iv. 2. Quando gli eredi per parte di padre , nella 
stessa famiglia mancavano , quelli della stessa razza, 

fi) Il danaro moneta di argento , valeva 10 assi , o 
libbre di rame , ed il sesterzio seslerlius due assi e mez- 
zo , come si vedrà appresso, u> fr, ( Vedi v. 3 . art. monete ) 
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gens , ( gentile s ) , erano preferiti per Ja successione ai 
congiunti per parte di madre ( cognati ) , della stes- 
sa famiglia ( familia ). Passar non potevasi da una 
famiglia patrizia ad una plebea , e viceversa , se non 
per adozione , ed i comizj curiati erano i soli ad 
autorizzare tal traslazione. Cosi Clodio il nemico di 
Cicerone , fu adottato da un plebeo , affiti di poter 
esser eletto tribuno del popolo , Cic.Dom. i5 , Alt. 
i. 18. e 19. 


5 . 3. DRITTO DI MATRIMONIO. 

Verun cittadino romano sposar poteva una schiava , 
una barbara , o una straniera senza il permesso del 
popolo , Tit. Liv. xxxvui. 36. Connvbium est matri- 
monium inter cives , inter servos aulem , aut inter ci~ 
vem , et peregrinae conditionis hominem , aut servi- 
tù , non est connuhium , sed contuìernium •, Boeth * 
in Sic. Top. 4- La legge dei decemviri proibiva i 
tnatrimonj de’ patrizj , con i plebej ; tal proibizione 
però fu ben presto abolita , Tit. Liv. ìv. 6 . Ma , in 
seguito, quando una giovane patrizia sposava un ple- 
beo , tal matrimonio dicevasi , patribus enubere , e 
non era essa ammessa alle cerimonie religiose delle 
donne patrìzie , Tit. Liv. x. a3. Il matrimonio di 
una donna con uno che non era della sua stirpe, si 
chiamava gentis enuplio ; sembra che in altri tempi 
fossero proibite tal sorta di uuioni, TU. Liv. xxxix. 
19. In seguito si parlerà delle differenti specie di 
matrimonio. 

5 . 4- diritto di autorità' paterna. 

Un .padre presso i Romani , aveva il diritto della 
vita , e morte sopra i suoi figli. Poteva esporli nella 
loro infanzia: costume barbaro, che in Roma non me- 
no, che presso altre nazioni, fu per molto tempo i» 
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■rigore, Cic. de legg. ni. 8 . — Ter. Heaut. iv. i. — 
Svet. Octav. 65. Cai. 5. — Tacit. Hist. ir. 5. — Sen. 
de Ben. in. i 3 . eie., ed un fanciullo di fresco nato 
non si considerava legitimato prima che il padre , o 
qualche altro in suo nome , essendo egli assente, non 
lo prendesse da terra ( terra levatset ) , e non lo 
collocasse nel suo seno. Da qui 1 ’ espressione tollcre 
filium , prenderlo , non tollere , esporlo. Poteva con- 
dannarli alla prigione , alla sferza , occuparli in tra- 
vagli alla campagna , ed anche farli morire , se lo 
meritassero , con quel genere di supplicio , eh’ egli 
più giudicava a proposito, Sai. Cat. 39. — TU. Li». 
11. 4 i. vili. 7. — Dionys. vili. 79. Quindi Seneca 
chiama un padre giudice, o magistrato domestico, e 
Svetonio , il censore de’ suoi figli , Claud. 16. 

Romolo , che stabilì questi diritti , sulle prime li re- 
strinse a certi casi, Uionys. u. 1 5 ; ix. 33. 

Un fanciullo acquistar non poteva alcuna proprie- 
tà senza il consenso di suo padre , ed il suo acqui- 
sto si chiamava peculium , TU. Li ». 11. 4 * , come 
quello de’ schiavi , quale se fosse stato fatto durante 
la guerra , dicevasi pkculium castrense. 

Quando un figlio nominato veniva a qualche pub- 
blico impiego, la sua promozione sospendeva l’eser- 
cizio della paterna autorità , ma non l’estingueva , giac- 
ché essa continuava non solamente nel corso della 
vita del’ figlio , ma ancora su la sua posterità , e fi- 
no ai piccoli suoi nipoti. Nessuno de' due diventava 
interamente libero ( sui juris ), che alla morte de’ 
loro padri , e de’ lori avi* Una figlia nel maritarsi 
passava dalla dipendenza del suo padre a quella 
del marito. 

§. 5. EMANCIPAZIONE, ED ADOZIONE. . 

Quando un padre voleva redimere suo figlio dall’ 
autorità eh’ egli avea su di lui ( emancipare ) , do- 
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veva condurlo -dinanzi al pretore , o qualche altro 
magistrato ( apudquem legis aclio erat ) ; colà ven- 
devate tre volte ( dee aes et libràm ) (a) ad uno 
de’ suoi amici , che appellavasi pater fiduciarius , 
poiché dopo la terza vendita , era egli obbligato a 
rivenderlo al padre ( remancipare ). A tal vendita , 
assistevano , un libripens ( pubblico pesatore ) che 
portava una bilancia di rame , cinque testimonj , 
tutti cittadini romani cke passati avevano gli anni 

della pubertà , ed un anleilaius , colui cioè che 

avvertiva i testimonj toccando loro 1’ estremità del- 
1 ’ orecchia , Hot. Sai. t. 9. 76. In presenza di que- 
sta persona , il padre naturale rilasciava suo figlio 
all'acquirente ( mancipabat , cioè manu Iradebat ) 
pronunciando tali parole , mancupo tibi hun filium 
qui meus est. L’ acquirente allora tenendo una mo- 
neta di rame diceva , hunc ego hominem ex joro 

quiritium meum esse aio ;■ ovvero , isque miri emptus 

est hoc .ere , jEneaque libra ; e percuotendo la bi- 
lancia con questa moneta , la dava al padre naturale 
come un prezzo di compra. Per mezzo di tal ceri- 
moniale emoncipava egli suo figlio secondo le forino- 
le prescritte. Ma siccome in vigor delle leggi , un fi- 
glio rimaneva sempre sotto la paterna autorità , ben- 
ché fosse stato una , o due volte manomesso, co- 
si si ripeteva tre volte cotal fittizia vendita , sia lo 
stesso giorno , e dinanzi gli stessi testimonj , o in 
altre epoche , ed in presenza di testimonj diversi , 
ed allora 1’ acquirente , in luogo di redimerlo , e di, 
ottener per ciò sopra lui un diritto di padronato , 
lo revendyva al padre naturale , il quale immediata- 
mente dopo , lo poneva in libertà secondo le formo- 

(a) ( Per aes , vel asserti , et librarti ) ovvero aire 
et libra , formule erano queste usate in commercio. Ado- 
zioni , vendite , compere , obblighi , testamenti , si face- 
vano colla moneta in mano , e colla bilancia. 
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le eh* erano in uso per la liberazione degli schiavi, 
libra et aere libcralum emittebat , Tit. Liv. vi. i 4 ; 
ed in questa maniera un tiglio diventava padrone di 
se stesso ( sui juris faclus est ) , Tit. Liv. vii. itì. 

11 costume di vendere per aes vel asserti , et librarti,- 
prese 1’ origine dall’ uso de’ romani di non batter mo- 
neta , Tit. Liv. vi. 6o ; e quando essi si servivano 
in seguito dell’ asse , o del peso di una libbra , pesa- 
vano la loro moneta , e non la numeravano. 

S’impiegano le stesse formalità per la liberazio- 
ne di una figlia , o di uq piccol figlio , ma una sol 
volta ( unica mancipatio sufficiebat ) ; nè vi era ob- 
bligo di reiterarla conte nell’ emancipazione di un fi- 
glio. In seguito però tali formalità , non meno che 
altre dello stesso genere , sembrarono importune. 
Egli è pep questo , che Anastasio , e Giustiniano de- 
terminarono de’ nuovi regolamenti per 1’ emancipazio- 
ne. Anastasio decise , che bastava che un padre mo- 
strasse ad un giudice il rescritto dell’ imperadore per 
1 ’ emancipazione de’ suoi figli; e Giustiniano ordinòcha 
il padre andasse a presentarsi al giudice competente, 
e che dinanzi a lui , e col consenso del figlio lo ma- 
nomettesse , dicendo : none sui joris esse rATion , 
meaque maru mitto. Quando un padre non aveva 
-figli , affin di perpetuare il suo nome , e gli Usi reli- - 
giosi della sua famiglia , poteva ricorrere all’ adozio- 
ne , per scegliersene tra gli stranieri ( extrar.eos ). 

Se la persona adottata era padrone di se stessa 
( sui juris"), si chiamova cotal adozione arrogalo , 
poiché uon poteva ottenersi, che n e' comizj curiati , 
per mezzo di Una domanda fatta al popolo ( per po~ 
puU rogalionem ) , Geli. v. 19. 

Si dava a quest’ adozione in nome di adoptio, quan- 
do 1' adottato era figlio di uu altro : aveva essa luo- 
go avanti al pretore , al presidente della provincia, 

® a qualch’ altro magistrato ( a/tud quem legis actio 
eral -). Si usavano le stesse formalità nella loro ernau- 
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cipazione , come provar si può con diverse citazioni, 
Svet . -dug. 64 . L’ adottato conservava nella famiglia 
il nome , ed i sacri rili del suo padre fittizio , ed 
ereditava ancorala sua sostanza. Cicerone non fa al- 
cuna differenza tra queste due forinole di adozione , 
ma dona ad esse il titolo generale di adozione. 

5- 6. DIRITTO DI PROMIETA’. 

Presso i flomani si distinguevano varie sorta di 
proprietà ; alcune erano di diritto divino , altre di 
diritto umano. Le prime chiamate venivano sacre 
( res sacrae ) , come gli altari , i templi , o altri 
monumenti consacrati pubblicamente agli dei per mez- 
zo de’ pontefici ; o religiose ( religiosa ) , come » 
sepolcri, etc. : o inviolabili ( sanct* ; cioè aliqua 
sancitone muniìae ) come le mura , e le porte di una 
città , Marrob. Sai. Hi. 3. 

Tutte queste cose erano sotto la giurisdizione de* 
pontefici , e tali sagre proprietà esser non potevano 
alienate. Si consacravano i templi per mezzo dell’ i- 
naugurazione : o dedicazione , cioè per mezzo degli 
auguri ( consecrata , inaugvralaque ). Tutto ciò 
eli’ era stato legalmente consacrato , servir non po- 
teva ad usi profani , Plin. Ep. 3g. 58. 5cp 76 . 

I templi erano riguardati come una proprietà degli 
dei , né potevano giammai divenir quella di un par- 
ticolare. Ogni cosa sacra cessava di esser tale per la 
profanazione ( exauguratione ), Tit. Liv. i. 55. 

Un luogo diveniva sacro , quando serviva alla 
sepoltura di un cadavere , l. 6. §. 4- D. de divis. 
rei. Si riguardavano i sepolcri come oggetti religiosi , 
poiché essi erano consacrati agli dei infernali ( diit 
munibus vel inferis ). Non polevansi fabbricare o 
riparare i sepolcri senza la permissione de’ pontefici. 
La proprietà de’ sepolcri era inalienabile. Si cedeva 
soltanto il diritto di seppellirvi ( jus morluum infe L 
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renili). Le mura della città erano dedicale con certe 
religiose cerimonie , le quali le facevano riguardare 
come inviolabili , non si potevano nè innalzare , nè 
ripararle che con 1’ autorizzazione dei pontefici. 

Tutte le proprietà di diritto umano erano chia- 
mate profane ( res prophanae ) ; queste erano o 
pubbliche e comuni , come 1’ aria , il mare , e le 
sue rive , i fiumi , etc. Virg. JEneid. 7. aag. — 
Cic. Rose, /timer. a6 , o particolari , vale e dire tutte 
quelle , clic appartenevano agl’ individui. 

Alcuni scrittori ammettono una differenza tra le 
proprietà comuni , e le proprietà pubbliche ; ma 
tal distinzione nou è ammessa dalla più gran parte. 
Le cose , di cui una società , o una corporazione 
aveva la proprietà , e ciascun’ individuo 1 ’ uso , no- 
minate erano res universitatis , o più regolarmente , 
res public.e ( quasi populicae , o populo , ) , la pro- 
prietà del popolo, come i teatri , i bagni, le stra- 
de maestre , etc. ; e si chiamavano res communes gli 
oggetti , che esser non potevanq la proprietà di un 
solo , come l'aria, il lume , etc. , Ovidio Mei. I. 
1 35 j vi. 349 ; o ch’era proprietà di una società, 
come le pubbliche mura, un pubblico campo , etc. 
la voce comiicne , sostantivo , dinota una comu- 
ne proprietà , Cic. Verr. n. 46 . 63 . e 69 — Hot. 
Od. 11. i 5 . i 3 . Da qui vengono le espressioni , in 
commune consulere , prodesse , conferre 1, metuere , 
eie. ; cioè travagliare, occuparsi, interessarsi per lo 
pubblico bene. 

Gli oggetti , de’ quali veruno aver ne poteva 1 ’ e- 
spressa proprietà , come le parti ancora sconosciute 
della terra , un’ animale non reclamato , si chiama- 
vano res MiLLius. A cotal classe si riferiva /’ hae- 
redilas jacens , o 1’ intervallo del tempo scorso tra 
1’ abbandono deli’ ultimo occupaute , ed il principio 
del possesso del successore. 

Si distinguevano le proprietà fin mobili , ed immo- 
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bili : le proprietà mobili di uno stabile erano in- 
dicate colle parole ruta c.®sa , cioè ernia et caesa , 
come 1’ arena , il carbone , le pietre , etc. , le quali 
ordinariamente si eccettuavano dalla vendita , rece- 
pta , e eh’ erano ritenute dal venditore , Cic. Top. 
26. Orat. n. 55 . 

Le proprietà si distinguevano ancora in corporali, 
le quali potevano toccarsi , ed in incorporee , come 
il diritto di servitù , etc. Cicerone chiama le pri- 
me , res , que sunt ; e le altre , res , quae intelli- 
guntur. Forse alcuni più giudiziosamente si espri- 
mono , chiamando le prime , res , le cose , e le al- 
tre icrA , diritti, Quinctil. v. 10. 116. 

In tal maniera espone in succinto Orazio la divi- 
sione delle proprietà 

Fu il haec sapientia quondam. 

Publica privatis secernere , sacra prophanit. 

De Art. poet. 3 g 6 . 

In sìmil guisa ne parla Cornelio Nipote nella vi- 
ta di Themisl. 6. 

Presso i Romani le proprietà o i beni de’ parti- 
colari si consideravano res mancipi , o nec mancipi. 
Si chiamavano res mancipi i beni , che potevano es- 
ser venduti , ed alienati , o quelli , il possesso de'qna- 
li passar poteva da una persona ad un’ altra secon- 
do certe forinole eh’ erano in uso solo presso i Ro- 
mani , quali davano all’acquirente la facilità di pren- 
derli per così dire con la mano ( munu caperei ) ; 
da ciò era chiamato manceps , ed il bene acquista- 
to , res mancipi , o mancupi , in vece di mancipii ; 
e conveniva che il venditore lo garantisse al com- 
pratore , e gliene assicurasse il possesso ( periculum 
judicii , o auctorilatem , ovvero evictionem praesla- 
re ) etc. Cic. prò Murena. 

Le proprietà indicate colle parole rec mancipi , 
erano quelle , che non potevano trasferirsi tali qua- 
li erano, e tutto il rischio delle quali erano a con- 
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to dell' acquirente , Plaut. Pers. iv. 55 . e/c. 

Da qui venne una distinzione tra mancipium et 
usus ; vitaque mancipio nulli datar , omnibus , usu. 
La vita non è data ad alcuno in proprietà , ma a 
tutti bensì ad uso , Lucr. hi. v. t)S 5 ; quindi man- 
cipium et fruclus : Oc. Ep. Fani. vii. 29. 3 o. 

Si chiamavano res mancipi , i.°gli stabili sia che 
fossero nel territorio di Roma , ed in quello d’ Ita- 
lia ( praedia urbana , et rustica in solo Italico ) , 

0 anche fuori d’ Italia , in tutti i luoghi , ove otte- 
nuto erasi lo jus Ilalicum ; tutti gli altri stabili era- 
no chiamati possessiones ; non praedia ; da qui 1’ e- 
spressione praedia censui censendo , nel conto che 

1 proprietarj rendevano al censore di loro sostanza , 
e famiglia, Cic. prò Flac. 3 a; 2. 0 gli schiavi; 3 .° i qua- 
drupedi impiegati al travaglio , dorso vel cervice 
domiti , come i cavalli , i bovi , gli asini , ed i mu- 
li , ma non le bestie selvagge , quantunque dome , 
come gli elefanti , i cameli ; 4-° le perle ( margori - 
tae ) , Plin. ix. 35 . S. 60 ; 5 .° i diritti de’ fondi cam- 
pestri , chiamati servitù , servitutes , Ulpìan. 

Le servitù de’ stabili di campagna consistevano , 
1 .° nel diritto di aver 1’ adito nel fondo d’ un' altro 
(iter); a. 0 di condurvi una bestia , o un carro 
non carico ( ìctus ) : 3 .° di farvi passare de’ carri 
carichi ( via ) ; 4 0 di farvi scorrere r acqua ( aqu«- 
ductus ) ; sia per mezzo di canali , sia con tubi di 
piombo ( per canales vel fistulas plumbea s ) , Vitruv. 
Vili. 7. La larghezza di una strada, anche diritta, 
era di otto piedi , ed in un giro ( in anfraclum 
vel inflexu) di sedici piedi ; la larghezza di uu cam- 
mino , actus , di quattro piedi ; incerto però è qual 
fosse quella d’ un sentiere. 

A colai servitù possono aggiungersi , la presa 
dell' acqua ( aquae haustus ) , il passaggio del bestia- 
me per condurlo ad abbeverarlo ( pecoris ad aquam 
appulsus ) ; il diritto di pascolare , di far la cal- 
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ce ( càlci* coquendae ) , e di prender la sabbia. 

Gli slabili che non erano aggravali d’ alcun peso , 
si cbiamavauo prjediam ubera : optimo jure , vel con- 
dilione opti ma , e quei, che ( serviebant , servilutem 
debebant , vel servituti erant obnoxia ) si dicevano 
pr tDi A serva , Cic. in Rull. in. a. 

Le case di città erano chiamate prnidia urbana , 
e considerale venivano cerne res mancipi ; solo pe- 
rò per accidente ( jure fundi ) ; poiché il titolo di 
fondo si estendeva a tutti gli edifìcj , ed a tutta la 
terra : aedes poi serviva ordinariamente per deno- 
tare il nome degli edifìci i della città , e villae per 

2 uelli della campagna. Un luogo nella città , senza 
ibbricato , portava la denominazione di area ; nella 
campagna quella di Acer ; un campo con delle co- 
struzioni più particolarmente chiamato veniva fcndos. 

Nella città , i poderi urbani avevano varj pesi , 
i.° servitù s oneris ferendi per mezzo di cui impo- 
nevasi ai proprietarj 1 ’ obbligo di puntellare la ca- 
sa di un’ altro con delle colonne , o mura , a.° ter - 
vi.tus tigni immittendi , o quella di soffrire , che 
un vicino cacciasse nel muro una trave , una pietra , o 
del ferro; poiché la voce iignum presso i giureconsulti, 
significa ogni sorta di materiale necessario per fabbrica- 
re. Anticamente il timore del fuoco fece , che si ordi- 
nasse , di doversi lasciare almeno un' intervallo di due 
piedi e mezzo tra due case contigue : si diede il no- 
me di ambitos a tali spazj, Festa , o di anciportus , 
o — um ; questi spesso servivano di luogo di passaggio , 
ed altre volte non avevano cotal destino , Ter. Adelph. 
ìv. 2 . 3g. Riempiendosi però di edifìcj il recinto 
di Roma tali voti più non esistevano , che tra po- 
che case. Nerone dopo il terribile incendio che 
avvenne a’ suoi tempi , ristabilì l’ antico costume 
di fabbricare le case!’ una dall’ altra- separate , Tacit. 
Annui, xv. 43. 

Si chiamavano insti*, le case che non erano con 
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una cumune muraglia congiunte ai vicini edifìzj , Fe- 
tta ’■ Trovasi talvolta qualche differenza tra domus , ed 
Insula, Svet. Ner. 16 . e 38: domus sembra indicas- 
se le abitazioni de’ grandi , ed insulae quelle de’ po- 
veri cittadini ; cotal distinzione però non esisteva 
anticamente , che anzi pare eli’ essa indicasse piut- 
tosto un senso contrario , come insula Claudii , Lu- 
culli eie. Sotto gl’ imperadori ogni sorta di albergo 
( hospitia ) , di appartamenti , o di case in affitto 
( aedes mercede lucandae , vel dom ut conductitiae ) » 
erano chiamate insulae , e si dava il nome cf insu- 
larii , o inquilini, a coloro i quali le abitavano' 
Quest’ ultimo nome si estese ugualmente alle perso- 
ne incaricate della conservazione degli dei domestici 
di ciascuna ìnsula. I proprietarj delle insulae erano 
chiamati domimi ihsularum , Svet. Jul. 4 1 • Tib. 4$ , 
a pr EoioacM , Plin. Ep. x. 44- 4^ » ed * loro agen- 
ti , procuratore s insularum. La mancanza di spazio 
obbligava ad alzar le case ad una considerevole al- 
tezza (contignationibus vel tabulalis ), erano esse al- 
lora abitate da più diverse famiglie , ed il loro af- 
fitto formava una rendita importante , Gioven. in. 
166 . Si dava il nome di caenacula ai grana) , o ai 
piani i più elevati , e quello d ’ inquilino a chi ap- 
pigionava 1 ’ isola, o una delle sue parti , ( mercede 
conducebat ). Cosi Catilina chiama Cicerone per di- 
sprezzo , inquilinus civis urbis Rotane , Sali. Cat. 3i. 

Eravi una terza servitù , servitus spillicidii et 
TLUMiins , servitù di canali , e di scolo , per la qua- 
le ciascun proprietario far poteva colar l’ acqua , 
che cadeva dalla sua casa nel giardino , o nel cor- 
tile vicino , ed era obbligato di recever nella sua 
corte l’ acqua , che cader poteva ugualmente dalla 
sua , 4-° 'Servitus cloache , il diritto di dirigere un 
canale comune a traverso della vicina proprietà nel- 
la gran chiavica costrutta da Tarquinio cloaca ma- 
sima , 5.° Servitus non altius toalehdi , la proibi- 
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zione di alzare le case al di sopra di una certa al- 
tezza , affin di non nuocere in conto alcuno alla 
vista ed al lume nei vicini edifizj. Sotto Augusto , 
una legge (issò 1' altezza delle case a settanta piedi , 
S/rab. v. p. i6s. — Svet. Aug. 89. Tac. Ann. xv. 
43 . Eravi anche un’ altra servitù , quella cioè di non 
aprire altre finestre nel muro , lumina uti nunc sdnt , 
ita sint , Cic. de Orai. i. 3 g. 

Cotali servitù delle urbane proprietà, alcune ap- 
partenevano alle cose dette mancipi , ed altre , alle 
cose che chiamate erano nec mancipi , ossia che non 
potevano alienarsi. • 

5. 7- MODO DI FAR ACQUISTO DELLE PROPRIETÀ’. 

Il passaggio delle proprietà , res mancipi ( alie- 
nata , vel translatio dominii , vel proprietatis ) , si 
faceva per mezzo di un certo atto chiamato mancipatio, 
o mancipium , Gic. de Off. ni. 16 , de Orai. 1. 3 g, 
nel quale si mettevano tutte le formalità eh’ erano 
in uso per 1’ emancipazione di un figlio , se se ne ec- 
cettui solo quella di non reiterarsi. Questo è quello 
che da Cicerone si chiama tradilio alteri nexu ; Top. 
5 . S. a8 •, così dare mancipio $ cioè ex forma vel le- 
ge mancipii, trasportar la proprietà di una cosa in 
tal modo , accipere cioè riceverla , Plaut. Cure. iv. 
2. 8. Trin. n. 4 - 1 9- lurat se fare mancipii lem- 
pus in omne lui , addetto alla vostra persona, Ovid. 
Pont. iv. 5 . 39 ; sui mancipii esse, disporre di se, 
non esser sommesso al potere di alcuno , Cic. ad 
Brut. 16 : quindi , mancipare agrum clicui , vendere 
un campo a qualcuno , Plin. Ep. vii. 18. Eman- 
cipare fundos , disfarsi da se stesso della sua proprie- 
tà , e cederla ad un’ altro , id. x. 3 . Cicerone impie- 
ga ordinariamente nello stesso senso , mancipium et 
nexum , o nexus , prò Muren. 2. prò Flac. 3 a. Coec. .16. 
Talvolta però anche li distingue , come de harusp. 
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7 , dove mancìpium indica un diritto di proprietà 
assoluto , o un diritto acquistato secondo le forme 

E rescritte : e nexus il diritto acquistalo per un ob- 
ligo con garenzia , o pegno ; colui che aveva il 
credito sopra un debitore insolubile , il quale im- 

S egnato si era a servirlo come schiavo fino alla sod- 
isfazione del suo debito , si diceva nexut , e tal 
creditore possedeva il suo debitore jure nexus , men- 
tre che possedeva (1) gli altri suoi schiavi jure man- 
cipi i. 

(t) Il senso letterale della parola nexum , o nexus , 
che viene da nectere , legare , significa obbligazione , 
impegno. Presso i Romani questa s’ impiegava per indi- 
care r obbligo , per lo quale , quegli , che pagar non 
poteva un creditore , s’ impegnava a servirlo per lo 
spazio di un’ anno. Questo e il scuso che le dà il tra- 
duttore tedesco nella nota che ha fatta su quest’ articolo. 
Egli pone tra manci/iium , e nexus la stessa differen- 
za, che mettiamo noi Ora 1' assoluto diritto , che si ha 
sopra una proprietà di un fondo , di cui noi possiamo 
disporre , ed il diritto che noi abbiamo soltanto ad una 
rendita ipotetica sopra una proprietà. La stessa voce ne- 
xus era ugualmente adoperata presso i Romani per espri- 
mere un contratto , che »i faceva per aes et libram con 
tutte le formalità richieste dalle leggi. Questo secondo 
scuso gli da Cicerone alcuni versi prima , ove defini- 
sce mancipium , traditio alteri nexa , dove si vede , che 
nexus indica il contratto, o il modo di acquistare, il quale 
^conferiva un’ assoluto diritto. Egli è in questo secondo sen- 
so , che i giureconsulti francesi hanno interpretata questa 
parola ( vedi Terasson. Hist. Jurispr. Rom. 3. par, §, 8. ). 
Le formalità dell’ acquisto d’ un bene fatto per aes 
et libram etc. , erano considerate presso gli antichi Ro- 
mani come imprimenti nell’ acquirente il carattere di 
proprietario , di sorta che , quando le medesime non era- 
no state osservate, quantunque il fondo fosse stato ven- 
duto , e pagato , il venditore era ancora chiamato do-- 
miniti qnirinus , ed il compratore emptor bonitarius , 
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In molte maniere si acquistava lecitamente il di- 
ritto di proprietà ; come i.° iure cessio , o cessio 
in idre , Cic. Top. 5 . Quando qualcuno cedeva il 
suo avere ad un creditore dinanzi ad un pretore , o 
al presidente' della provincia , quale 1’ aggiudicava 
a tal creditore ( vindicanti addicebat ) , allora que- 
gli che ceduto avea il bene , era messo nel rango 
de’ debitori divenuti insolvibili ( bona cedebant ) , i 
quali cedevano a loro creditori i loro beni. 

a.° UsucArno , vel usucApio , Cic. prò. Cec . 
26. Leg. 1. ai. ed anche usus aucloriUu : se si 
aveva la propretà di una cosa , conservandola un 
certo tempo senza interruzione , secondo la legge 
delle dodici tavole , due anni per uno stabile , o 
bene immobile , o un’ anno solo per un oggetto mo- 
bile , ut usus auctoritas , cioè jus dominiì , quod 
usti paratur fondi biennium ; ceteràrum rerum an- 
nus usus esset , Più i. Ep. v. i. Quest’ uso però non 
aveva luogo che per i cittadini. Giacché Adversus 
hostem ossia peregrinimi , eterna auctoritas erat ; 
cioè alicujus rei , Cic. Off. i. 12. , e vale a dire , re* 
semper vindicari poterat a peregrino , et nunquam 
usu capi ; quindi disse Cicerone : nihil mortala a 
diis usucapire possimi. Se vi era interrompimento 
nel possesso, si chiamava usurpazione, Usurpatio. Sem- 
bra, che in uno stabile questa avesse effetto col tagliare il 
germoglio di un’ albero ( surculo defringendo ) , Cic. 
de Orat. m. 28 ; dopo però bisognò un certo spa- 
zio di tempo per stabilire la prescrizione , partico- 
larmente nelle provincie , cioè anni dieci , per co- 
loro , eh’ erano predenti , ed anni venti per gli as- 
senti. Alle volte esigevasi un’ intervallo di tempo 

come dice l' Autore. Sembra , che queste antiche for- 
malità andassero in disuso; e Giustiniano, colla sua leg- 
ge unica al codice de Jure quiritum tollendo , abolì que- 
sta inetta distinzione. Tr. Fr, 

Tom. I. 
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al di là d’ ogni memoria. Tal nuovo modo di pren* 
der possesso di una proprietà veniva chiamata : lon - 
(SA ^OSSESSIONE ritto , O LUNGI POSNESSIOM 5 PHtll CI- 
GNI IVA . O rRESCRIPTIO. 

’i.° Emptio sor cobona , cioè a dire la compra do* 
pregionieri di guerra , quali si vendevano con una 
corona sulla testa. 

4-° Acctio , quando gli effetti erano in ven» 
dita pubblica ( kislae , o voci praeconis suhjiceban- 
tur ), si rizzava una lancia , ed un pubblico bandito- 
re annunciava il prezzo ( pruecone praelium procla- 
mante ) ; il magistrato , che vi assisteva, alzava il 
dito , ( digitimi tollebat ) , Cic. Ver. I. 54 - Digito 
licita* est , hi. n. 11 costume di alzare una lancia al 
momento dell’incanto, sembra esser stato un'avanzo 
deli’ tuo di non vendere in tal modo', se non se quel- 
lo ch'era stato preso in guerra ; onde basta espri- 
me una pubblica vendita , evenire sub basta , essere 
pubblicami lite venduto. 

Si annunciava pubblicamente il giorno , e qualche 
volta T ora , e le condizioni dell’ incauto , o per mez- 
zo di un pubblico banditore ( a praecone praedi- 
cari, o conclamati ) , Plaut. Men. v. 9. g 4 - , o per 
mezzo di affissi , ( Uibutà proscribi ) , (.io. Ep. ad 
Fìat. 11. 6. Proscribebatur se. Domus , seu quis cale- 
re , vel conducete velie t , Plin. E p : s . vii. 27 : aedes 
venales inscribit lileris, Plaut. Trio. |. 2. 1 i-i . Da qui 
la voce tabula è presa per lo stesso incanto, ib. Ta- 
bulam proscrihere , auclionem constituere ; proscribere 
domimi , o fundum , avvertir per la vendita , Cic. Co- 
loro ,i beni de’ quali si vendevaiib venivan delti pen- 
dere , Svet. Claud, g. , ed i loro beni, bona suspensa , 
poiché 1’ avviso ( libellus o tabella ) era in una qual- 
cln pubblica piazza attaccato ad un pi (astro, pi/.i vel co- 
lumna,. Scn. de Benef.iv. 1 2. Quindi tabulas auctionuriut 
proferre , o tabul im , significava pubblicare, Cic. Cai. 
|i. 8. Phil. 11. 2g. , ad tabulam adesse , per esser pre- 
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sente alla vendita , prò Quinci. 6. Cosi ancora 1 ’ e- 
spressione sub litulum noslros misil avara lares , os- 
sia domutn , equivaleva , egli mi ha forzato a mettere 
in vendita la mia casa , Ovid. Remed. Amor. 3o2. 

Era necessario , che 1 ’ incanto fosse fatto in pub- 
blico, Cic. ib. e conira Rull. i. 3 .; e nel foro Vi era- 
no de’ portici a tali vendite destinati , atri a auctio- 
karia. Credesi , che Giovenale a ciò faccia allusione, 
Sai. vii. 7. Un cassiere ( argentarius ) , assisteva 
per notare i diversi prezzi : nelle sue inani deposita- 
vano gli acquirenti il prezzo , ed a lui si davano le 
cauzioni della solvibilità , Cic. prò Caec. 6. — Quinci. 
si. 2. Alle volte la vendita era ritardala ( audio pro- 
ferebalur ), Cic. ad Att. sui. 12. 

Il venditore si chiamava auclor , ed il suo operare 
vendere auctionem , Cic. prò Quint. 6. Del modo 
istesso che l’operazione di un generale, il quale ven- 
deva tutto il bottino di una città, si esprimeva con 
la voce sectionem vendere , Caesar. de Bell. Gali. 11. 
33 : il diritto di proprietà trasferito all’ acquirente si 
diceva acctoritas. Se il diritto non era completo , 
veniva indicato col motto à malo auctore emere, com- 
prare da chi non aveva il diritto di vendere , Cic. in 
Verr. v. 22. — Plaut. Cure. iv. 2. 12. 

5.° Adjudicatio, aggiudicazione. Questo diritto può 
in tre classi distinguersi , in f umilili herciscundd , vel 
e reto ciundo , cioè haereditate dividendo , col divide- 
re una successione tra i coeredi , Cic. Orai. 1. 58 . 
Caes. 3 ; in communi dividendo , nel dividere i capi- 
tali di una società tra gl’ interessati , Cic. Ep. vii. 
12 ; in finibus regendis , nello stabilire i limiti coi vi- 
cini , Cic. Leg. 1. 21. Quando il giudice, assignato 
aveva la parte all’ erede , all’ associalo , /«I vicino , 
ciascuno immediatamente s’ impossessava della sua pro- 
prietà; per ordinario però si chiamavano gli arbitri, 
per la fissazione de’ confini, Cic. Top. io. Alle volte 
però le aggiudicazioni ( adjudicari ) , passavano per 
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esser state fatte ad una persona , mentre che per una 

I ualunque ragione teneva questi oggetti per sentenza 
i un giudice. 

6.° D natio. Si chiamavano modera , le donazioni 
di' erano state determinate per qualche motivo, co- 
me qùelle di un cliente, o di un manomesso al po- 
drone , per un matrimonio, o una nascila. Ter. 
Phorm. i, 1 . i3; e si chiamavano doma , i presenti 
che si facevano senza alcun’ obbligo ; spesso però si 
confondevano queste due denominazioni. Ne’ primi 
tempi , i presenti erano rari tra i Romani ; ma in se- 
guilo , 1’ accrescimento del lusso li rese frequenti, 
e dispendiosissimi- I clienti, ed i manomessi invia- 
vano de’ presenti ai loro proiettori , Plin. Ep. v. 
»4 •, gli schiavi ai loro padroni ; i cittadini agl' impe- 
radori , ed ai magistrati ; le persone congiunte tra csr 
se e gli amici , gli uni agl’ altri ; in piu occasioni , 
alle calendc di Gennaio, chiamate streme, nei di sacri 
a Saturno , nelle pubbliche feste , apophoreta ; se ne 
facevano agli ospiti , \enia, ed era vi finalmente l’uso 
darne ne' giorni di nascila, di matrimonio , etc. , Plin. 
e Maritai, passim. 

Tutti i beni acquistati con i mezzi di cui si è par- 
lato , ed in oltre per mezzo di eredità , di adozio- 
ne- ( arrogatii.ne ) , di legge , come i legali , etc. , si 
chiamavano in domino quiritario , cioè juslo el legitt- 
imi. Gli altri beni venivano appellati in bunk , ed i 
prnprietarj si dicevano bonitarii. Il loro diritto non 
e a co-ì buono come qm Ilo de’ primi proprielarj do- 
m Ni QU.ritarh , qui optami jure possidere dicebantur , 
e che erano" al sicuro contro i processi j Giustiniano 
però abolì tali distornimi. 

Quando un cittadino aveva l’uso ed il godimento 
di una cosa ; ma che non aveva nè il poti re , nè lo 
facoltà di alienarla, tal diritto si nominava usus fruo- 
tc - , anche in una sola parola espresso : rosi usuili- 
fruelum omnium bunorum suurum Caesenniae legai , 
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ttt frw'reretus una cum filio , Tic. Tace. 4 , o in due, 
come u us < nìm ejus et fructus furali teslomenlo viri 
f“ ■rat Cnesenniae , il». 7 , e la persona chiaiuavasi , 

FRUCTUARIUi , U USUFRUCTUARIUi. 

5. 8. DIRITTO DI TESTAMENTO , EDI EREDITA’. 

Ogni ciltadino romano , sui juris , poteva testare 
far da testimonio ad un testamento, ed ereditar de’ 
legali die gli venivano fatti. 

Anticamente si usava di fare i testamenti ai comi - 
tj , curiali , i quali in questo caso particolare si chia- 
mavano trillala , Geli. xv. 117. il testamento fatto 
da uu soldato pria di andare alla guerra , dicevasi 
fatta ih procihctd , quando nel c<>mpo, nel premie- 
re la sua cintura , ed in preparandosi al combatti- 
mento , nominava egli , in presenzi de’ suoi compa- 
gni , il suo erede ( nuncupavil ) senza far alcun scrit- 
to , Cic. de Piai. Deor. n. 3 . , de Orai. 1. 53 . Cosi 
in prucinclu carmina faci a , cioè i versi composti da 
Ovidio a Tomi, ov’era egli in continuo pericolo di 
esser attaccato dai Geti , Pont. 1. 8. io. 

Dopo lo stabilimento della legge delle dodici tavo- 
le, si facevano ordinariamente i testamenti nel modo 
seguente, che si chiamava rrR aes et libram , o per 
farri! ine emptionem. 11 testatore, in presenza di cin- 

3 ne tcstimouj , di un libri pens , e di un antestatus , 
imponeva con una fiuta vendita , della sua famiglia 
e iti Ila sua so'tr. nza in favole di un particolare, che 
chiamavasi r amili e emptor ; il quale non diveniva 
già erede , come lo hanno alcuni creduto , Svel. Ner. 
4 ; ma ch’era solamente ammesso per formalità ( Ai- 
ds causa ) , ed a cui il testatore sembrava aver alie- 
nalo i suoi beni nel cor^o di sua vita : si chiamava 
un tal’ atto familic mamcipatio. Allorché era stato 
terminato secondo la forinola prescritta , il testatore, 
prendendo tra le inani le sue disposizioni , diceva 3 
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HjtC l'TI IN HIS TABULI? CER 1 SVE SCWPTA STJKT , ITA 
DO , ITA LEGO , ITA TESTOR , ITAQUE VOS QUIRITE? , 

testimonio m prìEbitote. Dopo di che , giusta I’ uso 
in simil caso stabilito , toccava egli dolcemente 1’ e- 
stremità dell’ orecchia de’ testimonj ( auriculd tactd 
antestabatur , quod in ima aure memoriae locus erat ) , 
Plin. xi. 45 . Colai alto si chiamava nuncupatio testa- 
menti , Plin. Ep. vili. 18; quindi nuncupare haere- 
dem , per nominare , scribere , o facere, Svet. e Plin. 
in varj luoghi. Quest’ espressione però alle volte si 
Usava per nominare un’ erede riva voce, senz’ al- 
cuno scritto , come pretendesi , che Orazio avanti di 
morire nominasse per suo erede Augusto ; giacché le 
formalità di cui si parla non erano sempre , special- 
mentenegl’ ultimi tempi, rigorosamente osservate. Per 
riconoscere la validità di un testamento ,■ bastava , 
che fosse sottoscritto dal testatore , o anche che 1’ ere- 
de fosse stato chiamato viva voce dinanzi a sette te- 
stimonj. Sembra che anticamente fossero state se- 
guite delle formalità presso a poco simili a questa , 
Cic. in Verr. 1. 45 ; ed un’editto su questa materia, 
comechè fosse ordinario, vien chiamato da Cicerone, 

VETTJS ET STRAHSLATICIUM , ib . 44 ‘ 

Alle volte il testatore scriveva da se stesso il suo 
testamento : ed in questo caso un tal atto si diceva 
olografo ; alcune volte ancora lo faceva scrivere da 
un’ amico, o da persona straniera, Plin. Ep. vi. 26. 
Cosi una parte del testamento di Augusto era scritta 
di sua mano, e l’altra da quella di due de’ suoi li- 
berti, Svet. Àug. 102. Di ordinario s’ impiegavano i 
leggisti per iscrivere i testamenti , Cic. de Orat. 11. 
6. — Svet. Ner. 32 , Ma un’ ordine pubblico ema- 
nato sotto Claudio , proibiva a colui che scriveva un 
testamento ( testamentarius ) , d’ inserirvi de’ legati per 
se stesso , Svet. Ner. 17. Quando il testamento era 
stato scritto da un altro ,• il testatore scriveva al di 
sotto, ch'egli l'aveva letto, ed interamente dettato. 
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( se id dictasse et recogkovissr ). Ordinariamente si 
scrivevano i testamenti sopra tavolette , la di rui su- 
perficie , era intonacata di cera, per poter più facil- 
mente cancellare ciò che vi si voleva cangiare, Quinci, 
x. 3. 3i. Da qùl la parola ( f.rae è presa per tnbu- 
Ine cerulee , o tubuli te lestamenli , Gioven. j. 63. — 
Kart. ìv. 70 : prima cera , per prima pars tabulae 
la prima parte del testamento , Horat. Sai. 11. 5. e 
53 ; e cera extrema , o inni, 1' ultima parte, Cic. Uerr. 
1. 36. — Svet. Caesar. 83. Si chiamavano ugualmente 
tabulae i testamenti , benché fossero scritti su di car- 
ta , o di pergamena , Ulpian. 

Ordinariamente il testatore , ed i testimonj , sot- 
toscrivevano i testamenti , e vi apponevano i loro 
suggelli (signis eorum obsignabantur), Cic. prò. Cluent. 
i3. e i4 , ed anche de’ suggelli stranieri, Cic. Att. 
vii. a. — Svet. Tib. C. ultirn. — Plin. Ep. xi. i. 
Si legavano con un filo , donde 1’ espressione : nec 
mea subjectà convieta est gemma tabelld , mendaceni 
linis imposuisse nalam , questo non è già mio suggel- 
lo , vale a dire , non son io colpevole di aver ap- 
posto uu falso segno, o suggello al filo, che lega 
un’ atto o un supposto testamento , Ovid. Pont, m 9. 
69. Si. usava di far passare il filo tre volte nel fortf 
prima di sigillarlo, Svet. — Ner. 17. 

11 testamento poteva esser dissiggillato dal testato- 
re , e se voleva , cangiarlo . o rivederlo ( mutare vel 
recognoscere) ; alle volte egli lo campiava del tutto, 
ed alle volte solo cancellava ( inducebat , vel dele-* 
bai ) uno o due nomi. 

I testamenti si scrivevano sempre in latino come 
gli altri alti civili •, uu legalo espresso in greco nou 
sarebbe stato valido , Ulpian. Fragm. xxv. 9. L’ uso 
era di fare molte copie dello stesso testamento ; cosjt 
Tiberio lasciò due copie del suo testamento , I* una, 
che trascrisse da se, e l’altra , che diella a fare ad. 
Uno de' suoi liberti , Svet. Tib. c. uLlim. 
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Il testamento era depositato, o confidenzialmente, tra 
le mani di un’amico , o in un tempio , apud aedi- 
tuum tra le mani di un custode. Quindi riferiscono 
gli storici , che Giulio Cesare confidò il suo testa- 
mento alla più anziana delle vergini Vestali , Svet. 
Jul. 83. 

Nella prima parte del testamento, parlando dell’ 
erede, o degli eredi, così si esprimeva : titixis mihi 
HjErEs esto , sit vel erit , titium heiiedem meom esse 
/obeo , vel volo ; o anche haeredem facio , schiso, in- 
stitco. Se vi erano più eredi , erano indicate le lo- 
ro diverse parti. Se un particolare non avea figli, ne 
adottava , per ereditare non solo la sua sostanza , 
ma ancora il suo nome ( nomen suum ferre ) , come 
Giulio Cesare lo fece per Augusto ( in familiam no- 
menque, adoptavit , adscivit ), Svet. , assumpsit , Plin. 

Se gli eredi istituiti nel testamento ( insliluli )", ri- 
cusavano i legati ( haeredilatem adire vel cernere 
nollent ) , o s’ essi morivano prima della pubertà , 
quei che sottentravano ad essi , si chiamavano ha:re- 
»es secondi, secundo loco vel grada scripli vel substi- 
tuti, Cic. prò Cluent. n. — Horat. Set. 11. 5. 4^- — 
Svet. Jul. 83. 

Una città ( respublica ) , non poteva giammai ere- 
ditare un bene; o ricevere de’ legati , Plin. Ep. v. 7; 
una tale disposizione però fu cangiata. 

Un particolare poteva diseredare i suoi proprj fi- 
gli ( ex haeredare ) o generalmente , o uno tra essi, 
e chiamare a succedergli gli eredi , che a lui piace-’ 
va di scegliere ; Così , titius filius meus exhjeres 
esto, Plin Ep. v. 1 ; così anche Giovenale , Sat. 10. 
codice saevo haeredes velai esse suos ; alle volte si 
specificava nell’ atto la causa della diseredazione, elo- 
gium , cioè, causa exhaeredalionis , Cic. prò Cluent.' 
48. — Quinctil. 7. 4. 4o. — Deci. 2. Si chiamava 
inofficioso» un testamento di tal genere , e quando 
i figli intentavano un’ azione per annullare un tal'atr 
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to , la loro istanza veniva specificata col titolo per 
querelarti inofficiosi. 

Alle volte un particolare lasciava i suoi beni in 
deposito ( fidei commitlebat ) ad un’amico, sotto 
certe condizioni , particolarmente sotto quella che 
glie li restituirebbe , ut residuerei , vel redderet , dan- 
doli ad una o a più persone. Tuttociò ch’era sta- 
to in tal guisa legato , sia 1 ’ intera sostanza , sia so- 
lo una parte , come un bene di Campagna , era chia- 
mato fidei commissum , cioè un deposito ; e la per- 
sona che veniva dall’ atto designato , aveva il titolo 
di b.cres fiduciario*. Non era già necessario , che 
questo erede fosse cittadino romano ; poteva esser 
ben’ anche straniere , L. 8. §. f\. de acceptil. 

Un testamento di simil sorta si riduceva in forma 
di supplica ( verbis precalivis ) ; così , rugo , petb , 
volo , mando , fidei tuae commino , Ter. And. il. 5. 
e non in termini di comando ( verbis imperativi s ) 
che si usavano negli altri testamenti. Tali fedecom- 
messi esser potevano fatti in lingua straniera. 

Negli ultimi articoli del testamento , si nominavano 
con termini diretti , ed imperativi , i tutori per cia- 
scuno de’ figli, e s’ indicavano i legati fatti ai legata- 
ri ( legata , legatarus ). Cosi , tutor *sto , vel tu- 

TORES SUNTO , TUTOREM , V. ES DO , Cic. Ep. XIII. 

6 i. — Plin. Ep. II. i, ed il testatore raccomanda- 
va alla loro protezione i suoi figli , Ovid. Trist. m. 
Eleg. i 4 - 

Far si potevano i legali in quattro diversi modi, 
quali designavano i giureconsulti : i.° per vindica- 
tionem 5 cosi , do , lego , similmente capito , su- 
mito , vel babbeo. A ciò allude Virgilio jEneid. v. 
533. Tal formula preso aveva il suo nome dalla ma- 
niera di reclamare una proprietà , Cic. prò Mur. 12 . 
2. 0 Per DAMNATIONEM , COSI , H AIRES MEUS DAMNAS ESTO 

dare etc. , ed a parecchi , per mezzo di tal espres- 
sione , damnas sunto. La formola damnare haere- 
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t lem indicava , che il testatore legava i suol eredi 5 
da qui damnare aliquem volis , Virg. jEneid. v. 8o< 
Civita* damnata voli , obbligata ad eseguire , Tit. 
Liv. v. s 5 . Questo stesso però si esprimeva altri- 
menti in tale maniera ; Haeres meus dato , facto , 
haeredcm meum dare jubeo \ 3 .° sinendi modo, quin- 
di , U.ERES MEUS SINITO , Tei DÀMNAS ESTO SINERE LUCIUS* 
TIT 1 UM SUMERE ILLAM REM Vel SIRI HA8ERE. 4 '° Pf PR *- 
CEPTIONEM , COSÌ L. TITIUS ILLAM REM PRECIPITO , E 
MEDIO , vel E MEDIA «EREDITATE SUMITO ; SIBIQUU 

habeto , vel praecipial. Ciò avveniva , allorché un 
legato era fatto ad un particolare prima della di- 
visione dell’ eredità , o se uno degli eredi riceveva 
un dono nel testamento oltre la sua porzione. A 
questa circostanza allude Virgilio, /Eneid. ix. 271 , 
donde precipere è lo stesso , che prendere prima 
degli altri , e prjSceptio , un legato particolare pre- 
so dapprima su la sostanza del testatore , ed aggiun- 
to alla parte del legatario , Plin. Ep. v. 7. Del mo- 
do istesso , che alcuni creditori avevano il privile- 
gio di esser preferiti ad altri ( protopraxia , cioè 
privilegium , quo ■ coeteris creditoribus praeponanlur ) , 
id. x. 109. 110. 

Le aggiunte fatte ai testamenti, prendevano il 
nome di codicilli 4 erano esse ridotte in forma di 
Una lettera indirizzate agli eredi , ed alle volte an- 
che ai fcdecommis.sarii , ad fideicommissarios. Biso- 
gnava pertanto , che le disposizioni venissero dal 
testamento ratificate , Plin. Ep. 11. 16. 

Dopo la morte del testatore , si apriva il testa- 
mento , Horat. Ep. 1. 7 , in presenza de’ testimoni 
che 1’ avevano segnato ( coram signaloribus ) , o al- 
la presenza di un numero maggiore , Sveton. Tib. 
Se erano essi assenti o morti , si prendeva una co- 
pia del testamento alla presenza di persone ragguar- 
devoli, e l’originale era depositato ne’ pubblici ar- 
chivi , affinché se si perdeva la copia , si potesse 



DIRITTI Bis’ CITTADINI ROMANI. tOj 

ricorrere all’ originale ( esset unde peli possel ). Ora- 
zio melte in ridicolo un’avaro , il quale diede 1 ’ or- 
dine a’ suoi di far scolpire sul suo sepolcro la so- 
stanza eh’ egli lasciava , Sai. u. 3 . 84. 

Riguardavasi come un’ onore 1 ’ esser nominato nel 
testamento di un’ amico , o di una persona , che si 
era conosciuta, ed un’oblio in tal’ atto veniva ri- 
guardato come un segno di disprezzo , Cic. prò Dom. 
jg, e 3 a. prò Sexl. 52 . Phil. ir. rfi. Svel. sdug. 6 ti. 

Ordinariamente l’ atto del testatore determinava 
1' epoca , nella quale gli eredi prender dovevano 
possesso de’ suoi beni, tra sessanta o cento giorni al 
più , Cic. ad. Alt. sui. 4 ^ > de Orai. 1. 22. — 
Plin. Ep. x. jg. Tal’ atto, o tal possesso si diceva 
h va editatis cretio ( haeres cum consliluil se haert~ 
dem esse , diciiur cernere ) , Varr. L. L. vi. 5 . Si 
faceva ciò alla presenza di testimonj , dinanzi a’ quali 
1’ erede diceva : cum me moevius ii.ekedem institce* 

RIT , EAM H.EREDITATEM CERNO ADEOQUE : dopo diche 

( diclis crelionis verbi s) , si diceva dell' erede , h.ere- 
ditatem adiisse. Ma quando questa formola non era 
ricercata ( cretionis solemnitas ) , bastava , per con- 
servare il suo diritto , di portarsi per erede ( prò 
haerede se gerendo , vel gestione ) , quantunque se 
si voleva, potevasi ossesvar ancora la formola solenne. 

I padri, o gli Avi, che ereditavano da' loro figli 
si chiamavano haeredes ascendentes. Quando , secon- 
do 1’ ordine più naturale , erano i figli , o i nipoti 
quelli , che succedevano a’ loro padri , si dicevano 
haeredes descendentEs , e cbiamavansi collaterales, 
i fratelli o le sorelle , che ereditavano. 

Quando un particolare moriva senza far testamen- 
to ( inleslalus ) , la sua roba passava a’ suoi parenti più 
vicini: da principio a’ suoi figli. Se non ne lasciava ; 
ai congiunti per parte di padre ( agnatis ) , ed in 
mancanza di questi , a quei della stessa stirpe ( gen* 
tilibus ). A Nizza , I’ amministrazione s’ impadroniva 
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de’ ben! dì tutti li cittadini , clic morivano senza far 
testamento, Plin. x. 88. 

L’eredità ordinariamente dividevasi in dodici parti 
cbiamate onci® ; l’eredità nel totale si diceva as (a), 
Pa qui l’espressione haeres ex asse , legatario uni- 
versale, h iercs ex sentisse, ex I rie ni e , doi ironie , 
eie. , erede cioè della metà , del terzo, di tre quar- 
ti dell’ eredità , “etc. 

I,’ oncia aneli’ essa suddivideva»! : la metà dicevasi 
semuncia , il terzo duella , o binae sexlnlne , il quar- 
to sicructJM , vel — us 5 il sesto , sextula; Pie. prò 
Caecin. (i. 

§. 9 . diritto di tutela. 

Ogni padre di famiglia , istituiva a sua scelta de’ tu* 
tori per li suoi figli (lulures) , Tit. Liv. ; ma se mo- 
riva senza testa rp , la legge attribuiva quest’ufficio 
al più vicino parente per parte di padre. Da qui 
ebbe origine 1 espressione tutela legitima. Disap- 
provavano generalmente que-ts leggi coloro , i quali 
negli ultimi tempi cagionarono diverse frodi in svan- 
taggio de’ pupilli ( pupilli ) , Horal. Sat. u. 5. Gio- 
ven. Sat. vi. 38. 

Se il testamento non aveva provveduto alla scelta 
di un tutore , o se il tutore nominato non era le- 
gale , allora il pretore ne dava uno alla vedova , ed 
ai minori. La legge atilta , stabilita nell’ anno di Ro- 
ma 443 , attribuito aveva tal nomina alla maggiori- 
tà de’ tribuni del popolo-, ma in seguito fu cang-ata. 

Tra gli aciticlii Romani , le donne determinar non 
potevano alcun’ affare particolare di qualche rilievo 
senz’il soccorso de’ loro parenti, sposo, o tutori , 
TU. Liv. xxxiv. a. - Cic. prò Fl.ic. 34 e 35 , ed 
un marito , alla sua morte , dar poteva de' tutori non 
meno alla sua figlia , che a sua moglie , o lasciar loro 

(n) Unciae , As . ( vedi v. 3. art. monete ). 
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la IìJj'tIA , (li «» egliersene da per se stessi , TU. Lìv. 
Xxxix. 19. (’ontutlociò sembra vi sieno stale alla 
vol>e d< Ile donne , che abbiano agito come lutrici , 
TU. Lìv. xxxix. 9. 

Se un luiore non si portava di ima conveniente 
umilierà ni 11' adempimento de’ suoi doveri, o s’ egli 
ingannava il suo pupillo , s’ intentava contro di lui- 
un giudizio ( jutticium tutelue ), Cic. prò Q. Ros. 
6. Orat. 1. dtì. - Caec. 3 . 

Sotto gl’ itnpcradori , si obbligavano i tutori a da- 
re ( salii dare ) una garanzia della loro condotta ( rem 
pu, illi salvam fare ) , Digest. , e trovasi un rimarche- 
vole esempio di un castigo dato ad un tutore infe- 
dele , Svet. Galb. 9. 

CAPO V. 


DIRITTI PUBBLICI DB' CITTADINI ROMANI, 


Questi diritti erano jus censtis , militiae , tributa •* 
rum, suffragii , hoiorum , et sacrorum. 

i.° Jus cEittus, il diritto di esser iscritto nel libra 
del censore ; e di ciò se ne parlerà altrove. 

a.° Jus militare , il diritto di servir all’armata ; 
da principio vi furono ammessi i soli cittadini Ro- 
jhaui : si eccettuavano ancora da questo numero quei 
delle classi più basse. Colai costume però ricevette 
in seguito de’ cangiamenti ; e sotto il governo impe- 
ciale, si levavano i soldati non solamente in Italia, 
e nelle proviucie , ma anche tra le barbare nazio- 
ni ; Ztosim. iv. 3 o. e 3 1 . 

3 .° Ju< trihutorum ìtbibptum , era questo il nome 
che si dava ahe lasse imposte sul popolo. Si esi- 
gevano queste per tribù da ciascun’ individuo in pro- 
porzione del suo avere (prò por! ione rensus ). Le 
imposizioni pubblicamente poste per altri rapporti , 
p di qua «laniera diversa > prende vano U nome di 



jio Antichità' romane, 

vectical , Varr. de Ling. Lat. iv. 36; non si distin- 
guono però sempre tali espressioni. 

Tire sorta di tributi vi erano ; 1’ uno imposto ugual- 
mente sopra ciascun' individuo (in capita ), quale ven- 
ne stabilito sotto i re, Dionys. iv. 4^ t l’altro, se- 
condo la stima del loro avere ( ex censu ) , Tit. Liv. i. 
43. iv. 6o - Dionys. tv. 8. 19 , un terzo straordi- 
nario , al quale si faceva solo ricorso ne’ casi di ne- 
cessità, e cui per esigere non vi era alcuna rego- 
la fìssa ( tenierarium ) , Festa. In qualche circostan- 
za , quest’ ultima imposta era volontaria , Tit. Liv. 
xxvl. 36 ; se ne teneva conto , e si restituiva ai par- 
ticolari , quando il tesoro della repubblica aveva 
de’ fondi bastevoli , come si fece dopo la terza guer- 
ra punica , id. 

. Dopo 1’ espulsione dei re , il cittadino povero fu per 
qualche tempo liberato dal peso delle tasse , fino al- 
1' anno 349. Allora il Senato decretò , che i cittadi- 
ni poco provvisti , i quali serviti avevano fin’ allo- 
ra a proprie spese , ricevessero un soldo dal pub- 
blico tesoro , quando fossero sotto le bandiere ; ciò 
che obbligò ciascun cittadino a contribuire , a teno- 
re di sua sostanza, alla paga de’ soldati , Tit. Liv. 
jv. 59. e 60. 

Neil’ anno di Roma 586 , si rilasciarono i tributi 
annuali , essendo stato il pubblico tesoro riempiuto 
delle somme immense che vi depositò L. Paolo Emi- 
lio dopo la sconfìtta di Perseo , Cic. de OJ'fic. 11. as- 
secondo che riferisce Plutarco cotest’ esenzione d im- 
posta continuò fino all’ epoca del consolato d Irzio , 
e di Pausa. Le altre tasse ( vectigalia) erano di tre 
sorte, portorium , decumae , et script ura. 

i.° Portorium, era questa la tassa, che si pagava 
al porto, per le immissioni ed esportazioni , si chia- 
mavano roRTiTORES i raccoglitori di tale imposta. 
Eravi inoltre un’ altra tasse per lo trasporto delle 
mercanzie al porto , che pagavasi alla ragi#ne di cia- 
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soun nolo , Digest. , Fui. Caes. B. G. i. 18. e in. t. 
Il portorio fu diminuito nell’ anno 692, quando Pom- 
peo trionfò di Mitridate , Dio. 3 7. 5 i , — Cic, Att. 
li. 16. Ma Cesare in seguito vi assoggettò le mer- 
canzie stranie te , Svet. Jul 43 . 

2. 0 Decbm.® , le decime, la decima parte del fru- 
mento , e la cinquantesima degli altri frutli si esi- 
gevano da coloro i quali coltivavano i pubblici ter- 
reni , sia in Italia , o fuori di essa. Si chiamavano 
decumani gli appaltatori delle decime. Erano essi 
considerati più di tutti i pubblicani , ed altri gene- 
rali appaltatori , poiché 1’ agricoltura si considerava 
come il mezzo il più onorevole per salire ad alto 
grado di fortuna, Cic. Verr. n. i 3 . ni. 8. La fer- 
ra su la quale si mettevano le decime , portava il 
nome di decumana, Cic. Verr. ni. 6. Queste terre 
p< rò furono vendute , o distribuite in diverse epo- 
che ai cittadini : quelle di Capua furono conservate 
Je ultime; finché Cesare ne dispose , Svet. Jul. io. ■* 
Cic. Alt. 11. 16. 

3 .° Scrittura , indicava questa la tassa che si per- 
cepiva da i pascoli , e dai pubblici boschi. Questo 
nome prendeva la sua origine dal costume adottato da 
coloro , i quali v’inviavano a pascere i bestiami, di 
sottoscrivere i loro nomi avanti gli appaltatori di tali 
terreni , ( corum pecuurio , vel scripluario , Varr. de 
re rust. 11. 2. iG; ed i proprietarj de’ bestiami pa- 
gavano una certa somma per ciascuna bestia , Fes/us 
in scripluarius ager ; si usava cosi in tutte le terre 
soggette alle decime , in. agris decumunis , Cic. Ver. 
un 5 i. - Plaut. Truc, 1. 2. 44 - 

I ulte queste lasse erano pubblicamente in Roma 
date in affitto dai censori ( locabantur sub basta ) , 
Oc. Rull. 1. 3. Si chiamavano publuani, 0 man- 
cipi , coloro i quali le affittavano , qui redimebunt 
ye\ conduceban ! , Cic. prò Dom. 10. Davano essi 
delle garanzie al popolo ( frjEbes ) , ed avevauc* 
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delle cauzioni , per mezzo delle quali dividevano 
la perdita , o il guadagno, (socii). 

Vi fu per molto tempo un’ imposizione sul sale. 
Nel dodicesimo anno dopo l’espulsione de’ Tarqui- 
mi , venne ordinato , che il sale non sarebbe più 
spacciato dai particolari , ma venduto sarebbesi a 
conto dello stato al più basso prezzo, Tit. Liv. n. 
9. Durando la seconda guerra punica , si mise una 
nuova tassa per parere di censori Claudio Nero- 
ne , e Livio, e specialmente ad istigazione di que- 
st' ultimo , il quale da ciò prese il soprannome di 
Salinalor , Tit. Liv. xxxix ; ma questa tassa fu 
soppressa ; ignorasi però 1’ epoca della soppressione. 
Esisteva un’ altra imposizione detta vigesima , che si 
conservò per più lungo tempo. Consisteva questa nel- 
la ventesima parte del valore di uno schiavo , che 
si manometteva , Cic. 41 • «• *6 j fu essa stabilita 
per una legge del popolo radunato in tribù , e con- 
fermata dal senato. 

Una rimarchevole singolarità di questa legge , si 
è , che fu essa estesa alla campagna , Tit. Liv. vii. 
16. Il suo prodotto ( aurum vicesimarium ) si ri- 
serbava ordinariamente per li bisogni i più pressanti 
dello stato , Tit. Liv. xxvn. 10. 

Gl’ imperadori immaginarono altre diverse tasse , 
come la centesima parte del valore di tutte le co- 
se vendute ( centesima ), Tacit. 1. ^8 , la ventesi- 
ma quinta parte del prezzo degli schiavi ( vigesima 
quinta mancipiorum ) , e la ventesima parte del va- 
lore delle eredità , che esigeva Augusto ( vigesima 
haereditalum ) , Svet. Aug. 49 - ®'°‘ » una 

tassa sopra i commestibili ( prò eduliis ) imposta 
da Caligola, Svet. 4 » , ed anche sull’ oriua , di Ve- 
spasiano , Svet. 23 -, etc. 

4-° Ios suffragii , il diritto di votare uelle di- 
verse assemblee del popolo. 

,5. lus u gnu acm , il diritto di poter arrivare alle 
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pubbliche cariche dello stalo. Cotali cariche appar- 
tenevano o al culto , o alla magistratura ( sactnio- 
iia et magìftrafus ) ; furono esse sulle prime esclu- 
siva memeute riserbate ai patrizj; ma in seguito tolto- 
ne alcune, tutte le altre furono comuni a’ plebei. 

6.° Ius sacrorum. Le cerimonie religiose erano. o 
pubbliche , o particolari. Si celebravano le prime a 
spese dello stato ; ciascun particolare osservava le 
altre presso se individualmente. Le vergini Vestali 
mantenevano il fuoco sacro della città , i curioni 
con i loro curiali conservavano il fuoco di trenta 
curie, cia«cun sacerdote di villaggio guardava il 
fuoco del luogo ( pagorum ). Ma dopo lo stabili- 
mento del cristianesimo in tutto l’ impero , Costan- 
tino e suoi figli pubblicarono diversi ordini, per 
interdire la profana adorazione nelle città , e chiu- 
der fecero i templi ; allora coloro i quali conser- 
vavano dell’ attaccamento per le antiche superstizio- 
ni , si rifuggirono nei villaggi. Da qui venne , che 
coloro i quali non erano cristiani presero il nome 
di pagani , pagani , iiuixoi geni ilei. Del modo stes- 
so che anticamente il nome di pagani , si dava tra 
i Romani a coloro , i quali non portavano le ar- 
mi, Giosenal. xvi. 3a. Svet. Gali. ig. Plin. Ep. vii. 
a5. Quindi Cicerone confonde pagani et montani , 
sotto 1’ espressione di plebi urbana , poiché questi 
diversi cittadini erano classificati tra le tribù umane, 
benché vivessero ne’ villaggi , e su le montagne, prò 
Domo, afb 

Ciascuna stirpe , gens aveva de’ riti particoJari , 
gentili! ia , Tit. Liv. v. Sa, che non tralasciavano 
giammai, anche tra i disastri delia guerra , Tit. Liv. 
v. 46. I padri di famiglia adoravano con un culto 
privato i loro dei domestici. 

Coloro che venivano da città libere , e che ave- 
vano in Roma la loro abitazione , conservavano gli 
usi religiosi delle città , delle quali erano essi ari- 

Tom.I. 8 


Digitized by Google 



, j 1 4 amtichità’ romàne. 

<ginarii , e le Colonie osservavano le cerimonie reli- 
giose del popolo Romano. 

Non poteva esser ricevuta in Roma alcuna nuova, 
o straniera diviniti senza il consenso pubblico. 
Così fu , che si ammise solamente il cullo di Escu- 
lapio di Epidauro , e quello di Cibele di Frigia , 
TU. Lio. xxix. h. e 13 , e se qualcuno si fosse 
azzardato d’ introdurre da per se de’ riti stranieri , 
sarebbe stato ei solennemente condannato dal senato, 
TU. Liv. iv. 3o. xxv. i. xxxix. 16. Sotto gl’iuipe-' 
radori però , le superstizioni di lutti i popoli stra- 
nieri piombarono in Roma , ed in tal numero vi fu- 
rono le sacre cerimonie d’ Iside , di Serapide , e del 
dio Anubi , eli’ erano in uso presso gli Egiziani , etc. 

Questi erano i diritti pubblici e personali de’ cit- 
tadini romani: d’ altronde era tra essi una massima, 
che ni un’ individuo esser poteva cittadino di Roma, 
s’ egli permetteva, che un’altra città lo adottasse, Cic. 
prò Coec. 3 fi. — Nep. nella vita (li A Ilio. 3. Non era 
già lo stesso nella Grecia , Cic. prò Ardi. 5 , in dove 
alcuno perder non poteva senza sua volontà i diritti dì 
cittadino , Cic. prò Doni. 39. e 3o. prò Caec. 33. Per 
privarne qualcheduna per pena , o per tuli’ altro 
.motivo, s’impiegavano de’ mezzi filtizj : Così; per 
dar il bando a dei- cittadini , non si ricorreva alla 
forza , si confiscavano le loro proprietà , e si proi- 
biva loro l’uso dell’acqua, e del fuoco ( iis igne , 
et aqua interdictum est ) ; ciò cbc gli obbligava a ri- 
fuggirsi in un straniere territorio. A tal’ antica forma 
«Vi esilio , Augusto ne aggiunse una nuova , che fu 
« chiamata iJeportazione. Essa privava il condannalo 
• de’ suoi diritti,: e di sua sostanza, e fissava il luogo 
di sua dimoia senza lasciarne a lui la scelta. 

Quando i banditi cittadini conservavano i loro di- 
— rittiV e le loro sostanze , .quest’esilio si chiamava, 
rilbgazione: tale lu quella di Ovidio , Trial. 11. i3j. 
- -v. u. ai. 1 
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I prigionieri di guerra non perdevano già preci- 
samente i loro diritti di cittadini : n’ era solo sospeso 
l’esercizio ,e potevan questi ricuperarsi secondo l'e- 
spressione eh’ era in uso , jure postliminii , cioè per 
il diritto, di ristabilimento, odi ritorno, Cic.Top. 
8. de Orai. i. 4°- 

Similmente se uno straniere, dopo aver ottenuto 
il diritto di cittadino romano, ritornava alla sua pa- 
tria , e che vi fosse qual cittadino riconosciuto , per- 
deva egli i suoi primi diritti, Cic. prò BaLb. 12. Ciò 
che chiamavasi p uslliminium era relativamente al ri- 
torno nella sua patria ; e si diceva rejectio civitatis , 
per ciò che riguardava la perdita de’ diritti di citta- 
dino Romano. 

La perdita della libertà , o quella de’ diritti di cit- 
tadino veniva indicata dall’ espressione imminutio ca- 
piti* , Cic. prò Mi!. 36. Jus libertalis immiriulum. Sali. 
Cat. 37. Quiudi capilis minor cioè ratione , vel re- 
spedii , ovvero, capite diminulus diminuzione nell’esi- 
stenza , e degradazione dal rango di cittadino, Hurat. 
Od hi. 5 . 42. La prigionia aggiunta all’ esilio , ed 
alla separazione dalla famiglia si diceva , diminutio 
capilis maxima ; il bando , diminutio media , 1’ allon- 
tanamento dalla famiglia , minima , Digest, n. De ca- 
pite minulis. 

et. I 

5. 2. de' DIRITTI DEL LAZIO. 

11 diritto del Lazio jus latii , o latinitaTis , se- 
guiva il diritto della cittadinanza jus civitatis , Svet. 
Aug. 47* — Cic. Att. xiv. 

Anticamente il Lazio ( Latium vetus ) era circo- 
scritto dalle sponde del Tevere , dell’ Anio (a) , del- 

(a) Oggi Teverone fiume ne’ Sabini ; - Ofanto fiume 
nella Puglia. - Albani : popoli di Alba città una volta 
in cajop. di Roma. - Rululi , popoli che abitavano la 
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1 ’ Ofanto, e dal mar di Toscana. Questo territorio com- 
prendeva ne’ primi tempi i paesi degli Albani , de’ 
F, ululi , c degli Equi ; in seguito si estese ( Latium 
no,um ) fino al fiume Liri , ed il Garigliano (;), ed 
abbracciava allora gli Osci , gli Ausoni , ed i Volaci, 
Firn. m. 9. Agli abitanti del Lazio si dava il titolo 
di latini sudi , nomen litiinunt . et sodi latini no- 
mini! etc. 1 sodi et latinum nomen indicava gl’ Ita- 
liani, ed i Latini. 

Il diritto del Lazio , jus latii , era meno considere- 
vole, che quello di jus civitalis, ma più interessante, 
che lo jus Jlalicum : incerta è la precisa distinzione. 

I Latini avevano leggi loro particolari , e sottopo- 
sti non erano agli editti del pretore Romano : po- 
tevano essi adottare alcune leggi Romane : da ciò è, 
che li chiamavano essi ropiiLi fundi , Cic. prò Bal- 
bo. 8. Se non ne prendevano alcuna , si esprimeva 
il lor rifiuto per mezzo di queste espressioni, Et 

J.EGI , YEL DE EA EEGE Ft'NnUS FIERI NOLLE , cioè OU* 

ctor , subscriptor esse , nel eam probare , et recipe- 
re , ih. _ 

j In Roma non s’iscrivevano i cittadini Latini , ma 
nelle loro proprie città , TU. Liv. xn. 9 ; potevano 
appellare a Roma per prender il loro parere su di 
un’ affare, Tit. Liv. xxv. A, ed allora non erano in- 
corporati in una tribù particolare , e la sorte decide- 
va quella , in iJove portar dovevano essi i loro suf- 
fragi , iblei. Al momento dell’ elezione de' consoli , 

parte marittima della camp, di Roma.' — Equi, anche 
questi facevan parte della campagna romana. 

(1) Questo fiume si perde nel mare, sotto Minturno , 
dopo aver traversato il Lazio. Daneille, tr. fr. Questi 
due fiumi però vengono considerati come uno ; e presso 
alcuni autori il Liri si trova esser lo stesso che il Gari- 
gliano , il quale divide la campagna di Roma dalla ter- 
, r a .rii Lavoro, 
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un decreto del senato loro ordinava di uscire dalla 
città ; Cic. Brut. 26. Questa circostanza però di ra- 
ro si è presentata , Cic. prò Sext. i 5 . 

I Latini , i quali nelle loro città esercitato ave- 1 
vano qualche pubblico impiego, divenivano cittadi- 
ni romani , Oppiati, de Bell. Civ. 11. p. 443 ; non 
godevano però essi di tal prerogativa prima della 
legge Giulia, TU. Liv. viti. 4 - xxiu. 22. Questa 
legge accordò il diritto di votare, e di aspirare agli 
onori , tutti i popoli , che nella guerra degli alleati, 
1 ’ anno 663 di noma , restarono fedeli alia repubbli- 
ca ; condotta , che mantennero i Latini. Contuttociò 
si conservò la distinzione tra jus Latii , e jus civita- 
tis , come il mezzo di ottenere del tutto i diritti di cit- 
tadino ( per lalium in civitatem veniendi ) , Plin. Pa- 
neg. 37. e 3 p. — Strab. iv. p. 186. s. 

In origine i Latini non furono autorizzati a pren- 
der le armi in loro difesa senz' un ordine del popolo 
romano , Tit. Liv. 11. 3 o. in. 19 ; ma in seguito essi 
servirono- come alleati nelle truppe della repubbli- 
ca ,< di cui formarono la forza principale. Alle volte 
essi componevano i due terzi della cavalleria , e si 
trovavano nell’ infanteria nella stessa proporzione, 
Tit. Liv. in. 22. xxi. e 17., ed altrove. Non erano 
essi divisi in legioni , avevano una disciplina più se- 
vera de’ cittadini romani , poiché li punivano con 
de’ colpi, nel mentre che la legge Porzia proibito ave- 
va che si dasse tal sorta di castigo ai soldati romani, 
Sali. Jug. 69. 

I Latini conservavano degli usi religiosi , eh’ era- 
no loro comuni con gli abitanti di Roma , come i 
riti sacri di Diana , stabiliti da Servio Tullio in detta 
città , Tit. Liv. 1. 45 » sul modello degli Anfizioui 
di Delfo , e degli stati greci dell’ Asia , nel tempio di 
Diana in Efeso , Dionys. iv. 26 j e si celebravano i 
di festivi con gran solennità sul monte Albano ; uu 
sol giorno da principio , ma che in seguilo a molti 
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giorni si estesero. I Romani presedevano sempre ai 
sacrifizj , Til. Liv. xxi. c. ull. xx. i. — Dionjrs. iv. 
49- Oltre questi usi si conservavano tra i Latini cer- 
te pie pratiche : avevano essi delle particolari divi- 

nità , che adoravano, come la dea de’ boschi a Ter- 
racina , e Giove a Làvinia , Til. Liv. xxxu. g. 

Tenevano essi ancora delle solenni assemblee nella 
boscaglia di Ferentino , Til. Liv. i. 5o (a). Sembra , 
che ne’ primi tempi tali riunioni avessero per oggetto la 
politica non meno , che i doveri religiosi. Si esclu- 
deva da cotali unioni ogn’ individuo , il quale non 
era a parte del diritto del Lazio , jus latii. 

§. 3. ve' dihitti dell’Italia. 

Si dava il nome d’Italia a tutto il paese compre- 
so tra il mar di Toscana , il mare Adriatico , ed i 
fiumi del Rubicone , e della Magra (/>) , senza com- 
prendervi il Lazio. I Romani , allorché soggiocali 
ebbero i diversi popoli dell’Italia, ne formarono de- 
gli alleati sotto diverse condizioni. Per molti rap- 
porti ibbcro essi la politica esistenza de’ Lai ini: era- 
no governati da i loro proprj magistrati, non meno 
che dalle loro leggi, c non riconoscevano l' autorità 
del romano pretore. Si formavano da se stessi i ( cen- 
si) ,e fornivano , secondo i trattati, un certo numero 
di soldati: ciò non astante, non godevano essi de’ di- 
ritti de’ cittadini romani , nè partecipavano alle loro 
religiose cerimonie. 


(a) Citta antica nella campagna di Roma , ossia nel 
Lazio , e sussiste ancora. I Romani vi spedirono una 
colonia 1’ anno 55g. l)a una arringa di C. Gracco si 
rileva , che questa goduto avesse ii diritto della oitta- 
dinanza romana. 

( b ) Scorre questo fiume tra il Genotesato , e la To- 
• scana. 
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Dopo la secontla guerra punica, alcuni stati dell’Ita- 
lia che si erano rivoltati in favore di Aunibule, fu- 
rono assoggettali ad un giogo più grave dal dittato- 
re Sulpizio Galba , nell’ anno di Roma 55o ; e tra 

2 ucsti specialmente i Bruzii , i Picentini (a) ; ed i 
.urani. D’ allora queste nazioni non furono più trat- 
tate come alleate; in vece di fornire de’ soldati a 
Roma , esse v’ inviarono de’ pubblici schiavi , A. Geli. 
x. 3. La città di Capila' che fu sottomessa , perdette 
in tal circostanza i suoi pubblici edifizj , ed il suo 
territorio , TU. Liv. xxvi. 16 . Ma dopo la guerra 
sociale , o raarsica (ò) , che fu lunga , ed ostinata , 
tutti gl’italiani ottennero il diritto di dare il voto, 
e di aspirare agli onori ; la legge Giulia , ed altre 
accordarono loro tali vantaggi. Siila diminuì i privi- 


(a) Popoli nel Regno di Napoli; compongono oggi la 
costa di Amalfi , e parte del Principato Citra. — Luca- 
ni , popoli della Lucania nel regno di Napoli , che com- 
preudea una parte del Principato , e della Calabria di 
qua dagli Appennini , ed una gran parte della Basilicata. 

(b) La nazion de’ Marsi popoli antichi avea la sua re- 
sidenza presso i Sabini , e precisamente nel territorio 
della provincia dell’ Aquila , dove esiste ancora una citili 
di tal nome : questi venuti alle mani coi Sabini , furono 
vinti dal dittatore M. Valerio Massimo. Dcposcro per 
qualche tempo le armi, ma non lo sdegno; che anzi 
vieppiù irritati del non aver potuto ottenere il diritto 
della cittadinanza romana , mosscr di nuovo guerra , in- 
vitando tutti i popoli d’ Italia a sollevarsi contro Roma : 
fu detta questa Morsica , sociale , ed Italica , perché i 
Marsi furono i primi , c quindi trasser seco tutti gii al- 
tri per ottener quel diritto , a cui essi aspiravano. Co- 
minciò questa nell’ anno 663 , continuò con vario suc- 
cesso fino al consolato di Gn. Pompeo , e L. Catone , 
finalmente vinti in varie battaglie deposero le armi , ot- 
tenendo però iu vigore della legge Giulia il diritto di 
cittadinanza. 
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"legj de’ popoli , i quali favorito avevano i suoi ne- 
mici ; ma questa restrizione fatta a loro diritti durò 
poco , Cic. prò Djm. 3». Augusto fece molti can- 
giamenti ; ordinò egli , che i voli degl’ Italiani presi 
sarebbero presso loro, e che si manderebbero a Ro- 
ma nel giorno de’ comiz) , Svet. Aug. 46* Li esentò- 
aucora dalle leve de’ soldati , Herodian. n. il. 

Ciò non ostante restò sempre in vigore la distin- 
zione tra il gius latii , ed il gius Jlulicum , e di- 
versi stati o città fuori d’ Italia ottennero tali privi- 
legi , Flirt, m. 3. 4- Quindi dei beni esistenti in tali 
paesi si diceva in solo italico , come quelli che si- 
tuali erano nell’ Italia, e venivano chiamati frxdia cen- 
sui censendo ( quod in cetisum veferri poter ani , ulpote 
res mancipi, quae venire, emique poterant jure civi- 
li , Cic. prò Ciac. 3a. Erano essi considerati come 
esistenti in carpare census , cioè a dire , come facessero 
parte deilo stalo del censore destinato a determinare 
le tasse proporzionate de 'beni diversi, Gtovenal. avi.—— 
Dio. 38. i. 

5 « 4 ' delle frovihcie. 

Il nome di provincia si dava ai paesi che il po- 
polo romano sottomessi avea con le sue armi , ov- 
vero, che posti sotto il suo dominio per qualche al- 
tro mezzo , ubbidir dovevano ai magistrati , che Ro- 
ma vi spediva , quod eas provicit , vale a dire , an- 
te vieti. Festo. Allorché il senato inteso aveva per 
1 < ttere la riduzione di un paese alla sua ubbidien- 
za , deliberava su le leggi che dar dovea alle vinte 
nazioni , ed inviava per 1 ’ ordinario dieci ambascia- 
dori , con li quali il geuerale conquistatore prendeva 
delle delermizioni sopra ogni soita di affali , TU. 
Liv. avi. 17 e 18 . 

Si dava il titolo di formula , alle leggi fatte per le 
provincie. Il generale annunziava ordinariamente da 
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se stesso al pubblico tutto ciò , cbe risoluto egli ave- 
va con il parere dei dieci amlvisciatori , e prima di 
cominciar il discorso , un’ araldo imponeva silenzio, 
Tit. Liv. xiv. 29. Cic . 11. i 3 . Da qui l’espressione 
in formulimi sociorum referri , cioè esser iscritto tra 
etc. , Tit. Liv. uiv. 16 , urbem formulae sui juris fa- 
cere , cioè ridurre sotto la dipendenza , o sottopor- 
re , xxxviii. 9 ; in antiqui formulam juris sostituì , es- 
ser cioè restituito nel primiero stato di sommissione 
etc. , xxxn. 33 . xxiv. 26. 

Il primo paese , di cui i Romani ne formarono 
una provincia , si fu la Sicilia , Cic. Verr. 11. 1. Tutte 
le provinole , ed anche le diverse città della stessa 
provincia , erano sotto il dominio de’ Romani con 
diverse condizioni : erano esse trattale secondo la 
considerazione , che ispiravano al popolo romano , e 
Ja loro pronta sommissione , cd una lunga ed osti- 
nata resistenza decideva di lor sorte. Si permetteva 
ad alcune di governarsi colle proprie leggi , di eleg- 
gere i loro magistrati , altre non godevano di tal 
prerogativa , ve 11’ emiro alcune , a cui tolto si era 
il lor territorio. 

Si maudava in ciascuna provincia un governatore 
romano , praeses . per comandare alle truppe, ed am- 
ministrar la giustizia: si dava .a lui per aggiunta un 
questore, le di (ui funzioni erano di sorvegliare allo 
tasse., e pubbliche entrate , e di regolare i conti delle 
spese, e dell' introito, l.e provini ie erano gravate 
di enormi imposte. I Romani esigevano dai vinti 
una tassa chiamala, census capitis o anche toglievano 
loro una parte del lor territorio, in cui mandavano 
essi da Roma i coloni , e qualche volta lo lasciava- 
no ai vinti con la condizione di dare una certa parte 
del prodotto , e quest’ imposta si chiamava , census 
soli , Cic. Verr. 111. ti. v. 6. 

I primi, cioè a dire coloro, i quali pagavano in 
argento i loro tributi , erano chiamati stipendiami , 
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o tributarti ; come gli abitanti della provincia , Gal- 
liti cornata , Svet. luL i 5 ; e gli altri vectigales. 
La condizione di questi sembra esser stata più van- 
taggiosa. Ma queste distinzioni alle volte confondonsi. 

I Romani in c'ascun’ anno ricevevano la stessa som- 
ma dagli stali stipendiarii ; ma la rendita de’ vecti- 
gales dipendeva dall’ incerto prodotto delle decime , 
delle tasse su i pubblici pascoli , ( scrittura ) , e 
delle importazioni , ed esportazioni delle derrate 
( portorium ). Quando le raccolte erano state meno 
abbondanti , in luogo di esigerne la decima parte , 
si riduceva l'imposta alla ventesima , ciò che si fece 
per gli Spaglinoli , TU. Liv. xliii. 2. Nelle urgenti 
occasioni si aumentava di un decimo il tributo or- 
dinario , ma allora se nc pagava il prezzo al trava- 
gliatore , Cic. Verr. 3 . 3 i. Quest’uso diede luogo 
all’ espressione : frumentum empiuta , aut decumanum , 
vel imperatum , Tit. Liv. xxxvi. a. xxxv». 2, e 5 o. 
xlii. 3 i. 

Asconio nel suo commentario sopra Cicerone, Verr. 
11. a, parla di tre sorta d’imposizioni pagate dagli 
abitanti delle provincie: la tassa regolare , o solita , 
la contribuzione libera o volontaria, l’esazione ir- 
regolare , o requisizione : omnes geniti pensitationis in 
hoc capile positum est ; canonis , quod deberetur , 
OBLATtONIS quod opus essai , et «ìdictiomis , quod im- 
peraretur. Plinio impiega la parola indictio in quest’ 
ultimo senso, Paneg. 2C). • . 

Sotto gl’ impcradori si fece un quadro , ebe fu chia- 
mato canon pnusiENTARins , nel quale vi era segnato 
il grano che dar doveva ciascuna provincia. Si depo- 
sitava il fromenlo nei pubblici granai in Roma , e 
Delle provincie ; e coloro , i quali vegliavano alle 
provisioni, lo distribuivano al popolo , ed ai soldati. 

In oltre, indipendentemente da una certa somma 
pagata per i pubblici pascoli , le provincie forniva- 
no ancora uu determinato numero di bestiami pro-i 
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porzionatì alle loro greggi , T opisc. in Prod. 1 5 ; ed 
indipendentemente dalla lassa messa nei porli , come 
in Sicilia , Cic. Verr. 11. r j‘s * Asia , Cic. Agr. 11. 

acj ì nella gran Brettagna, Tac. TU, A grìc . il , si 
pagava uu’ imposizione per viaggiare , Svet Vitti-* 
i4 , specialmente per lo trasporto (le cadaveri , i 
quali esser non potevano trasferiti da un luogo all 
altro senza il permesso del Pontefice massimo, o 
dell' imperadore. Questa tassa però venne abolita. 

Si erano poste delle imposizioni sulle miniere, di 
oro , di argento , e di rame , siccome si vede per 
quelle di Spagna , Til. Liv. xxmv. , sul marmo di 
Africa , sopra le diverse miniere di Macedonia , dell’ 
Illirt^, di Tracia , della gran Brettagna , di Sarde- 
gna , ed auche sopra i pozzi salini , come in Mae#- 
donia, Til, Liv . xlv. 29. 

e 

J. 5. municipi! , colonie , e prefetture. 

Il titolo di municipio era dato alle citta straniere, 
che godevano dei diritti di cittadino Romano : ma 
questi diritti erano dati parzialmente , e per gradi 
come già si è osservato. Gli abitanti di alcune città 
possedevano tutti i diritti de’ cittadini romani , tolto- 
ne quelli , che goder non si potevano , che dagli abi- 
tanti di Roma. Altri erano ammessi nelle romane le- 
gioni , munera militarla capere polernnt , seni avere 
il diritto di dare il voto , nè quello di occupare le 
cariche civili. 

L’ amministrazione delle città , municipia si rego- 
lava secondo le sue proprie leggi , e costumanze , 
chiamate leggi municipali j le città non erano ob- 
bligate ad ubbidire alle leggi di Roma , a meno che 
esse stesse non le avessero adottate ( itisi fondi fie- 
ri vellent ). Alle volte i popoli preferivano di esser 
considerati come stati confederali ( civitates fuedera- 
tae ) piuttosto che godere delle prerogative di citta- 
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dini romani , tali erano sjli abitanti di Eraclea (a) , 
e di Napoli , • Cic . prò Balbo. 8. 

Anticamente non esisteva fuori d' Italia alcuna cit- 
tà libera , ma in sepolto ne troviamo anche nelle- 
pro\inrie. Plinio parla di otto di rpieste città situate 
nella Beozia , o di tredici altre nella Spagna supe- 
riore , Sfar. Nat. in. i. 

Le colonie erano città del territorio , popolate dal- 
la repubblica di romani cittadini. Di siffatte traspia n- 
tazioni si dava per 1’ ordinario il carico a tre com- 
missari ( per triumviro s coloniae deducendae , agro- 
que dividendo), Tit. Liv. vm. 16 , e qualche vol- 
ta a cinque , dieci , o anche ad un numero maggiore. 
La legge Giulia ordinò che venti commissari stabi- 
lissero una colonia in Capua , Dio. nxvm. i. Il po- 
polo regolava il modo come dividere le terre, ed in- 
dicava i particolari , che ammetter si dovevano a tali 
distribuzioni. Questi nuovi abitanti si portavano alla 
loro abitazione militarmente con le insegne spiegate 
( sub vcxillo ). Il solco dell’ aratro circoscriveva il 
recinto del terreno, e tracciavaie porzioni , che ap- 
partener dovevano a ciascun’ individuo , f'irg. JEneid. 
v. y 55 . Si distribuivano loro queste , dopo aver con- 
sultato gli auguri, ed offerto- de’ sacrifizj, Cic. Phil. 

n. 4° i e 4*- 

Quando si edificava una città , il fondatore pren- 
deva uria Veste , che lo cingea tutto all’ intorno ( g ci- 
bino cincfu ornatus) vel gabino culto incinctus , Tit. 
Liv. v. 4 ^ 1 1 con la sua t°ga spiegata, di cui un de* 
suoi lembi passava sotto il braccio diritto ed il pet- 
to , e thè si gettava addietro sulla spalla sinistra , 
ciò che la rendeva più corta , e più stretta. Avvi- 
luppato cosi nella sua toga , accoppiava ei una vac- 
ca ed un toro ad un’ aratro , il cui vomero era di 

(<i) Varie città vi sonò di questo nome , ma non si sa 
di quale di queste intenda precisamente parlar 1’ autore. 


Digitized by Google 



I 


MONICIP. COLON. E PBEFET. l»5 

rame , e per mezzo di un profondo solco tracciava 
l’intero ricento della città. Questi due animali in 
un con altre vittime si sacrificavano su gli altari de- 
gli dei. Tutti i coloni seguivano, e gettavano di bel 
nuovo nel recinto la zolla della terra , e che smosso 
aveva il taglio dell’aratro. Quando si giungeva ad 
un luogo, ove si voleva-costruire una porta , si sol- 
levava l’aratro per interrompere la traccia , da qui 
Venne porta , a portando aratrum. Si dice altresì 
che il Dome di urbes , dato bile città , venga del lo- 
ro recinto tracciato dall' aratro ( ob orbe, vel ab br- 
vo , cioè buri , vel aratri curvatura ), Varr. de Lat. 
Ling. iv> a. - Festo. Pausania riporta le formalità che 
osservavano i Greci nella fondazione delle loro cit- 
tà. Egli aggiunge , che si praticarono per la prima 
volta nella costruzione di Liccsura in Arcadia, vai. 38 . 
Quando distrugger si voleva una città con chiasso, 
e solennità , si tagliava ugualmente con 1’ aratro ( in- 
ducebatur ) lo spazio , ov’ erano state costruitele mu- 
ra , Horai. Od. l. 16 ; da qui 1 ’ espressione , et se- 
ges est, uhi Troja fui! , Ovid. Her. i. ì. 53 . Leg- 
giamo ne’ sacri libri , che alle volte si seminava del 
sale sulla terra , ov’ erano state edificate le città , di- 
strutte , Jud. ix. 45 .' Mie. 111. ìs. 

Le mura delle città , ma non. le porte , passavano 
per sacre tra gli antichi , Piul. Quest. 26. Ciò non 
pertanto le porte erano riguardale come inviolabili, 
sanctae. 

Si lasciava senza destinazione uno spazio di terra , 
-tsnto nel recinto, che al difuori delle mura, che 
si chiamava pompsbium , cioè locus circa murum , ov- 
vero post murum intus et extra questo luogo era pa- 
rimenti sacro, Tit. Liv, 1. 44 - Alle volte questo li - 
• bevo spazio non esisteva clic Inori della città intor- 
no alle ui »• a , Fior. 1. 9. Se la città s’ingrandiva , 
si accresceva ancora il pumaerìum ( ìù consecratì fi- 
nes proferebantur ) , Tit. Liv: ibid. 
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Si attribuisce ai Toscani l’istituzione delle ceri- 
monie usate per la fondazione delle città. 

Era per legge proibito di spedire una nuova co- 
lonia ne’luoghi, ove 11* era stata stabilita un'altra : po- 
tevnsi però inviarvi de’ supplimenli , Cic. Phil. u. 4 ». 

Le colonie colebravano con solennità il giorno del 
loro primo stabilimento ( Jiem rtiilalem culortiae re- 
ligiose culebant , Cic. ad Att. iv. i. S.-xt. 63 . 

Alcune colonie non ammettevano che cittadini ro- 
mani , alcune altre ricevevano de’ Latini , ed altre 
ancora degl’ Italiani , TU. Liv. xxxix. 55 ; ciò che 
rendeva diversi i loro diritti. Si è creduto , che le 
colonie romane godessero interamente del diritto di 
cittadinanza a Roma ; dapoicliè si dà sovente a’ loro 
abitanti il titolo di cittadini romani , e eh’ essi era- 
no altre volte iscritti in Roma nel libro del censo- 
re , Id. xxix. 3 7. ' 

Ma la più comune opinione è , che queste (a) co- 


(a) Una delle più famose colonie degli antichi Ro- 
mani , si è certamente la citta di Pompei. Restò questa 
tutta sepolta nell’ anno 79 dell' Era Volgare da una eru- 
zione del Vesuvio , che le vomitò sopra un’immensità di 
lapillo , per mezzo del quale si sono mantenute asciut- 
te le fabbriche , anche dopo il corso di 17 e più seco- 
li. Si era collo svolger degli anni perduta ancora la 
memoria della di lei precisa situazione : per buona ven- 
tura di questo regno , fu questa , sotto gli auspicii del 
Re Cattolico Carlo IH. Sovrano in allora di Napoli , 
cominciala a scuoprìre nell’ anno 1788. Anticamente era 
essa , come ricavasi da Strabone abitata dagli Osci , 
quindi dai Tirreni , c Pelasgi , poscia dai Sanniti , e fi- 
lialmente dai Romani , che la dichiararono colonia. Da 
una iscrizione esistente nel teatro si scorge , che il pa- 
trono delia Colonia eli’ era ancora Flamine Auguslal* 
fu M. Olconio Rufo , stalo per cinque ■ volte giuridico , 
« per altre cinque volte tribuno de’ soldati. Conteneva 
da no mila abitauti , in au’ ampiezza attorno alle sue 
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Ionie «on avessero il .diritto di dai* il voto , e che 
pretender non potessero ai pubblici impieghi della 
città , Dion. xx.ui. 3g. e 5o. I diritti delle colonie 
Latine erario meno estesi j quindi i cittadini romani, 
i quali si facevsaio arrolare in una colonia de’ La- 
tini, provavano una diminuzione di privilegio , Cic. 
prò Caecin. 33. prò Dom. 3o. La politica esistenza 
delle colonie straniere era ancora più svantaggiosa , 
ma la differenza consisteva sopra lutto nelle loro im- 
munità dalle tasse. Siila per ricompensare i vetera- 
ni , fu il primo, che introdusse l'uso di fondare 
delle colonie militari. Giulio Cesare Augusto , ed al- 
tri principi imitarono tal’ esempio. Si spedivano del- 
le intere legioni con i loro uffiziali , per formare que- 
sti stabilimenti, in un coi loro tribuni , e centurio- 
ni ; in seguito però colai uso andò in dimenticanza, 
Tue. Ann. xiv. j.'ì. Per distinguere queste ultime 


mura di Ire miglia di circuito. Seneca la chiama celebre 
città della Campania - Pompejos , celcbrem campaniae 
urbetn , < Ics ellisse terremolu audit’iinus ( 1. vi. c. ’t. 

Naturai. ) , alludendo forse al gran commercio che avea 
colle limitrofe città di Acerra , Nocera , e Nola , di 
cui era ossa l’emporio, mentre aveva il vantaggio del- 
le acque del- mare , e del fiume Samo. Il Sarno che 
la lambiva verso la parte meridionale, ed' il mare che 
giungea fin presso le sue mura ; ma da quella eruzio- 
ne del 79 in tempi di Tito , il mare se n’ è allonta- 
nato per lo spazio di due miglia , ed il Sarno ha pre- 
so altra direzione. Esser dovrà un’ oggetto di gran 
compiacenza pei nostri posteri , quando sarà questa del 
tutto dissotterrata. Già al presente vedonSi scavate le 
principali strade , un superbo Anfiteatro , due teatri , 
uno per lo giorno , e T altro per la notte , o per dir 
meglio uno scoverto , 1’ altro eli’ era coverto , porzione 
delle sue mura, la gran strada dei sepolcri , posta fuori 
le porte della città, non clic varj templi , ed una son- 
tuosa basilica , eie. etc 
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colonie, si chiamavano le altre, civili, plebee, o 
togate , poiché erano esse formate di cittadini , i 
quali furono in segnilo chiamati pagani , o privati , 
nome per cui mezzo si distinguevano dalle colouie 
militari, vedi pag. ii 3 . 

La differenza tra le città libere , e le colonie con- 
sisteva , che queste seguir dovevano le leggi date lor 
dai romani , nel mentre che le prime avevano tutte 
al più le stesse magistrature. 

1 due principali magistrati nelle colonie erano chia- 
mati duumviri , ed i loro senatori decurioni . giacché 
secondo 1’ opinione di alcuni , quando si stabiliva una 
colonia , si formava un senato composto della deci- 
ma parte de’ cittadini. Sotto il governo imperiale si 
fissò a cento mila sesterzj (i) la sostanza che aver 
dovevasi per esser decurione , Plin Ep. i. 19. 

Sotto gl’ iinperadori , l’assemblea generale delle cit- 
tà Greche, era chiamata iule 0 ou\e consilium , Plin. 
Ep. e. 85 ; i suoi membri buleote , id. 1.5 ; il 
luogo, ove si riunivano in Siracusa, su.edderii'm , 
Cic. Verr. 11. 21 , un’assemblea del popolo, ec- 
clesia , Plin. Ep. x. 3 . In alcune città , coloro i quali 
dai loro censori si facevano entrare nel senato , pa- 
gavano una certa somma per la loro ammissione ( ho- 
norarium Decurionatùs ) , id. 1 1 4 1 anche quando era- 
no stati eletti loro malgrado , ibid. Nella Bitinia si 
sottoponeva ai regolamenti de’ senatori , e si aveva 
per tal carattere i medesimi' riguardi che in Roma , 
id. 83 . 1 1 5 . Si chiamava psepsisma un’ atto approvato 
dal senato o dal popolo , id. x. 5 a. e 53 . Quando 
nu particolare prendeva la toga virile (a) , celebra- 

(1) Circa 17,700 franchi Tr. fr. 

(a) Varie sorta di toghe usavano gli antichi Romani , 
la quale consisteva in un gran mantello ./assai ampio , 
« senza maniche , di queste il colore era diverso , come 
diversi erano auchc gli ornamenti : vi era la toga dome- 
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va un matrimonio, assisteva come magistrato alla pri- 
ma seduta di un tribunale , o dedicava qualche edi- 
lìzio : era il costume del paese , d’ invitare il senato 
eoa gran parte de’ cittadini della città ; al numero 
di mille o più , e di distribuire in seguito a cia- 
scun' individuo dell’ assemblea un presente (sporlula ), 
di uno o due danari (1) , denarii, Trajano disap- 
provò tal uso , riguardandolo come una grandezza 
ambiziosa ( Dianomi; ) , ,Pliu. Ep. x. 117. 118. 

Cia.,i una colonia aveva ordinariamente un protet- 
tore in Roma , il quale prendeva cura de’ suoi inte- 
ressi , Dio. 11. 11. Si chiamavano prefetture, pre- 
fecxur*. , le città , alle quali in ogn’ anno andava- 
no da Roma de’ prefetti per amministrar la giustizia. 
Cotesti magistrati erano ut minati gli uni dal popolo, 
gli altri dal pretora , Pesto. Colai soggezione era un 
castigo datq alle città , che dimostrate erausi ingrate 


stica che serviva per le case , la toga forense che si 
usava nel foro , la toga militare che serviva all’ uso 
de’ soldati , la toga dipinta , o trionfale , di cui si fa- 
ceva uso ne’ trionfi , e su cui ricamate vi erano delle 
palme, per cui si chiamava anche palmare ; la toga 
•prelexta che usavano i magistrati , il pontefice massi- 
mo , gli auguri etc- , la quale ornata era di porpora , 
e finalmente la toga virile , la quale era semplice , e 
senza alcun’ ornamento , detta perciò anchev toga pura. 
In virtù di questa toga si dava ai giovani il diritto 
di perorar nel foro , c di poter aspirare alle cariche 
civili della repubblica : sono discordi però gli autori., 
in qual anno si assumesse la toga virile ; altri dicono 
ai 14 , altri ai dùcisene , cd altri in altre età. Si sa 
da Plutarco che Augusto prese la toga virile iu età di 
anni sedici ( in vita ejus ). 

(1) 11 danaro romano valeva circa 9 solili , o 72 cen- 
tesimi monete di francia. Tr. fr ■ — vedi v. 3 , art. 
monete 
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verso il popolo Romano , come Calcia (a) , Tit. 
Liv. t. 38. - Dionys. ni. 5o -, Caputi , Tit. Liv. 
xxvt. 16 , ed altre. Esse non godevano nè dei di- 
ritti delle città libere , nè di tjuelli delle colonie ; la 
lor condizione poco differiva da quella delle provin- 
ole ; perduti i loro diritti , dipendevano dagli editti 
del prefetto , ed il loro stato politico dal senato 
romano , il quale esigeva da essi delle tasse , e delle 
prestazioni di guerra a suo piacere. Alcune prefet- 
ture però possedevano più gran privilegj che altre. 

I luoghi ove si tenevano i mercati , e si ammi- 
nistrava la giustizia, sì nelle città , che alla campa- 
gna .si chiamavano fora , come forum aurelium , 
Cic. Cai. i. g , forum apph , Cic. Ait. ir. io , fo- 
rum Cornetti, Juli , Liv ti , etc. 

La parola comcu.iabiji.a , indicava i luoghi di assem- 
blea, e quelli , ove si amministrava la giustizia , TU. 
Liv. xl. 3y. 

Tutte le altre città , che non erano nè municipi i , 
nè colonie , nè prefetture , erano chiamate stati con- 
federati ( civitates foederata: ). Queste città godeva- 
no di un’ intera libertà , ammcno che certi trattati , 
non le avessero sottoposte a qualche obbligo verso 
la repubblica. Di tal numero era Capua , prima del- 
la sua lega con Annibaie. Tale fu 1’ esistenza di Ta- 
ranto , di Napoli , di Tivoli ( b ) e di Preuestiua. 

§. 6. DEGLI STRANIERI 

Gli antichi romani chiamavano stranieri ( peregri- 
ni ), tutti coloro , i quali non erano cittadini di Ro- 
ma , ed abitavano o in una città o in un’ altra. Ma 

(«) Era questa una colonia fondata da Cesare : esiste 
anche al presente sotto il nome di Cajazzo , eli’ è una 
città in terra di Lavoro. 

<b) Tivoli , e Praenestina , oggi Palestrina , città nel- 
la campagna di Roma , ambedue esistenti. 



STRANIERI. 


1 3 1 

dopoché Caracalla ebbe accordato la franchigia a 
tutte le città , ed il diritto di cittadinanza a tutti 
gl* individui di libera origine , eh’ esistevano sotto il 
dominio romano , sopra tutto quando da lì a qualche 
tempo , i liberti ottennero lo stesso privilegio dal- 
l’ imperadore Giustiniano , la parola stranieri venne 
in disuso , giacché il mondo altri abitanti non conte- 
neva allora , che Romani e Barbari. Il nome di Ro- 
mania fu dato all'impero romano , e tale denomina- 
zione restò alla T rada ; poiché ella fu 1’ ultima pro- 
vincia , che possederono gl’ imperadori , e che conser- 
varono quasi fino alla presa di Costantinopoli fatta 
dai Turchi, nell’anno del Signore 1 4^3. 

Sinché Roma fu libera , 1’ esistenza degli stranieri 
nella repubblica fu assai penosa. Potevano essi a dir 
il vero abitar nella città , ma non godevano di alcun 
diritto di cittadino. Erano essi sottoposti ad una par- 
ticolare giurisdizione , ed alle volte anche scacciati da 
Roma per ordine de’ magistrati. Se ne possono cita- 
re degli esempli. M. Giuuio Penno , nell’anno 627 
è C. Papio Celso nell’ anno 688 , 1’ uno e 1’ altro 
tribuni del popolo, fecero adottar una legge, per 
mandar via della città tutti gli stranieri, Cic. Off. ni. 
3. Brut. 8 ; lo stesso tenore tenne Augusto , Svet. 
Aug. 42. Ma qualche tempo dopo, un'immensa 
quantità di stranieri accorse a Roma da tutte le par- 
ti , doveri. Sat. ni. 58. - Senec. ad Ilelv. c. 8. Co- 
tal’ affluenza fu sì considerevole , che gli stranieri 
componevano la maggior parte del basso popolo , 
donde venne alla città la qualità di mundi j dece re- 
pieta , Lucan. vii* 4°5* 

GJi stranieri non potevano nè vestir da romano , 
Svet. Claiui. 25 ; nè aver il diritto di proprietà le- 
gale , nè anco quello di testare. Alla morte di uno 
straniere , i suoi beui passavano al pubblico tesoro , 
come se non lasciasse affatto erede ( quasi bona va- 
cantia ) ; o , s’ egli si fosse legato a qualcuno come 
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protettore ( se applicuisset ) , celesta persona ottene- 
va la proprietà de’ suoi Leni , per lo diritto che si 
chiamava iure applicationis , Cic. de Orat. i. 3 t). 

In seguilo si abolì quest’abuso, e non solamente 
aspirar poterono alle più cospicue dignità , Di' anche 
molti di essi rivestiti furono della porpora imperiale. 

CAPO VI. 

DELLE ASSEMBLEE DEL POPOLO. 

Si chiamavano comttia , la riunione di tutto il po- 
polo romano , radunato per determinare su di qual- 
che affare ( a Coeundo , vel comeundo ). Se una par- 
te solo dovrà deliberare , se gli dava il titolo di con- 
cii.icm . A. Geli. xv. 27. Queste espressioni però non 
son sempre distinte , TU. Liv. vi. 20. 

I Commi si occupavano di lutti gli affari , che 
esser dovevano sottoposti alla decisione del popolo. 
Si efegcvanV) • i magistrati, si facevano le leggi spe- 
cialmente sù le dichiarazioni di guerra , ed i trattati 
di pace , e vi si giudicavano i cittadini accusati di 
certi delitti , Polib. vi. 12. I Comizii erano sempre 
convocati da qualche magistrato , che vi presedeva , 
è che dirigeva la condotta di ciascun’ affare , che vi 
si portava : da qui vien l’espressione hubere comitia. 
Quando se ne abbandonava la direzione al popolo , 
si esprimeva tal condiscendenza con il detto agere 
cum popolo , Geli. xtii. 1 4 - Tutti i voti del popolo 
non potevano esser essi presi insieme , ma si racco- 
glievano separatamente. 

' Si distinguevano tre sorta di comizj :i cotnirj cu- 
riali, per curie, istituiti da Romolo ; i comizj cen- 
turia ti , per centurie, stabiliti da Servio Tullio sesto 
re di Roma ; ed i comizj tributi per tribù , terzo 
modo di raduuare il popolo introdotto da i tribuni 
per giudicare Coriolauo , nell’ anno at> 3 . 


agle 
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Non si potevano radunare le curie o le centurie, 
senza consultare gli auguri ( nisi auspicato ) , nè sen- 
za il parere del senato ; ma non si richedeva ciò 
per la. riunione delle tribù , Dionys. ix. 4 1 - e 49- 

Si dava ai giorni della tenuta de’ comizj il nome 
di giorni comitiali (a) ( cioè quibus cum popolo agere 
Ucebal ) , Tit. Liv. in. n. < — Cic. Q. Ir. i. a. — 
Macrob. Sat. i» 16 . 

I comizj seguivano il costume esservato dal sena- 
to , non potevano essi riunirsi nè prima , nè dopo 
il tramonto del sole , Dìo. xxxix. fin. Perla creazio- 
ne de’ magistrali , i comizj ordinariamente si teneva- 
no al campo di Marte , ma per la formazione delle 
leggi , o la decisione de’ processi , si convocavano 
alle volte nel foro (b) o sul Campidoglio. 

§. r. comizi curiati. 

Nei comizj Curiati il popolo dava il suo voto di- 
viso iu trenta curie ( ila dictae quoti iis rerum pu- 
blicarum cura commissa sit ) , Festo; o piuttosto a 
xvpitt cioè ixKXnem , conventus populi apuil graecos 
ad jubendum , vel velandum quod e republica cense- 
ret esse ; e ciò che la maggior parte delle curie , cioè 
a dire sedici, aveva adottato, si teneva per la de- 
derminazione del popolo intero. Al principio della 
repubblica , non si radunava il popolo che nei co- 
mizj curiati , e per conseguenza in tali assemblee si 
decidevano tutti gli affari importanti. 

I comizj curiati furono dapprima tenuti da i re , 
in seguito dai consoli , o da altri magistrati , elle vi 
presedevano , e non poteva che per loro mezzo esser 
presentato qualunque affare al popolo. L' assemblea si 


(a) Questi giorni riducevansi a 184 1 ’ anno, che nel ca- 
lendario di G. Cesare seguali erano con la lettera C. 

(b) Vedi v. 3 . art. fori. 
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teneva in una parte del foro chiamato Comitiitm : co- 
là era posta la sedia o la tribuna ( suggestum ) , su 
la quale montavano gli oratori per arringare al po- 
polo , che ih seguilo si chiamò rostra , poiché 
era ornata di speroni di navigli presi sopra degli 
Ansiati (o) , Tit. Liv. vii. i 4- Si chiamava ancora 
iemplum , comechè consacrato dagli Auguri , ìbid. eie. 
35. Tal’ era 1" ordinaria denominatone , che se le 
clava avanti la sommissione degli Ansiati , Tit. Liv. 
li. 56. 11 luogo ove si tenevano i comizj , fu coperto 
per la prima volta 1’ anno dell' invasione di Annibale 
nell’ Italia , Tit. Liv. xxvu. 38 5 in seguito fu abbel- 
lito di colonne , di pitture , e di statue. 

I cittadini eh’ erano in Roma , e che si trovavano 
assegnati in qualche curia , avevano soli il diritto di 
dar il voto ai comizj curiati. Si dava il titolo di 
PRiNciriu.M alla curia eh’ era la prima a votare , Tit. 
Liv. ix. 38. 

Dopo lo stabilimento de’ comizj centuriati , e dei 
comizj tributi più di raro si radunavano i comizj cu- 
riati , ie solo per lo ricevimento di alcune leggi , e 
per 1’ elezione del curioue massimo , curio maximus, 
Tit. Liv. xxvu. 8 , e dei flamini , A. Geli. xv. 27. 
Ciascuna curia usava di nominare il suo proprio cu- 
rione , che si chiamava altresì magister curine , Plaut. 
Aul. 11. 2. 3. 

Si chiamava lex curiata , la legge fatta dal po- 
polo diviso in Curie. Sappiamo che le principali di 
coteste leggi furono : 

i.° La legge che attribuiva il comando militare 
ai magistrati , Tit. Liv. ìx. Senza questa autorizazio- 
ne , non potevano essi occuparsi di oggetti relativi 
alle truppe ( rem mililarem attingere ) , nè coman- 
dare un’ armala , nè dirigere le operazioni di una 

(a) Cittadini di Anzio citta distrutta nella campagna 
di Roma , una volta Metropoli de’ Volsci. 
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guerra , Cic. Plin. v. i6. Ep. Fam. i. 9. Ma essi 
esercitavano solo i! potere civile ( poteslas ) , o il di- 
ritto di amministrare la giustizia. Da qui si diceva 
de' comizj per curie , rem militarem conlinere , Tit. 
Liv. v. 5 a , ed il popolo dava due volte il suo pa- 
rere ( bis sententiam ferre , vel binls consiliis judica- 
re ) per ciò che riguardava i suoi magistrati , Cic. 
de Leg. Agr. 11. 11. In altre epoche però , 1 ’ ado- 
zione di queste leggi non parve die una vana for- 
malità , poiché esse nou furono più che 1’ oggetto 
de’ voti di trenta littòri , o sergenti , il carico de’ 
quali era altre volte di convocare Je curie , e di ser- 
vire a’ comizj , Comilia , Cic. ib. Populi suffragiis , 
ad speciem alque ad usurpatiun m vetuslatis , per tri- 
ginta liclores auspiciorum cnusd adumbrutis , c. 12. 

2. 0 La legge che richiamò Camillo dal suo esilio, 
TU. Liv. v. 46 . . 

3 . ° La specie di adozione conosciuta sotto il ti- 
tolo di arrogalio (vedi pag. 100), si faceva neico- 
mizj per curie , per cui alcuno cangiar non poteva 
la sua esistenza, sacra , senza l’autorizzazione del 
popolo , Cic. prò Domo i 5 , etc. — Svet. Aug. 65 .— 
Dio. xxxvn. 5 i. 

4 . ° Anticamente ne’ comizj per curie si facevano, 
o piuttosto si ratificavano i testamenti. Ne' tempi di 
pace erano radunate coteste assemblee, calala , cioè 
convocala per dett’ oggetto due volte 1’ anno , per 
mezzo di un littore : da cui si chiamavano comitia 
cazata , nome che si dava ancora ai comizj per cen- 
turie , ov’ erano classificati i cittadini. Si chiamava 
classicus , colui , che li convocava , ( cornicen ) , que l 
classes comitiis ad comilalum vocabat , A. Geli. xv. 
27. — Varrò de Lat. Ling. ìv. 16. 

5 . ° Era ancora in queste assemblee , che si for- 
mavano gli atti chiamati deleslalio sacrorum , con i 
quali si significava a certi eredi , o legatarj , 1’ obbli- 
go di adottare i sacri riti auaesai all’ eredità , che 
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avevano essi acquistala , Cic. de Leg. li. 9. Da qui, 
Plauto chiama una successione esente da tal’ obbligo , 
hacreditas sine sacris , Captiv. ìv. 1. ( Curri aliquid 
obveneril sine aliqud incommoda appendice ) , Festo. 

§. 2. de’ comizi centuriati , e del registro. 

I comizj principali chiamati ancora maggiori , era- 
no i comizj eenturiali , Cic. post red. in Sen. I cit- 
tadini divisi allora in due classi rispettive , davano i 
loro voti , e ciò che la maggior parte delle centurie 
aveva risoluto , ( quod plures centuriae jussissent ) , 
passava per definitivamente fissato, prò rato haheba- 
tur : i comizj si tenevano secondo il censo istituito 
da Servio Tullio. 

II censo ce^sus era la numerazione del popolo, e 

T estimo della sostanza , aestimatio , per' 

conoscere il numero del popolo , e 1’ avere di cia- 
scun' individuo. Servio Tullio ordinò a tutti i citta- 
dini romani che abitavano nella città , o nella cam- 
pagna , di far sotto giuramento un’ estimo di loro 
sostanza , bona sua iurati censerent , cioè aestimarent , 
e di dichiararne pubblicamente il valore ( apud se 
profiterenlur ) ; d’ indicare ugualmente il luogo , ove 
situale erano le loro proprietà , la lor dimora , la 
loro età , quella de’ loro figli , il nome delle loro 
spose, il numero de’ loro schiavi, e de’ loro liberti. 

Questa legge conteneva , che i cittadini , i quali 
facessero delle false dichiarazioni avrebbero confiscati 
i loro beni , battuti sarebbero con verghe , e ven- 
duti in qualità di schiavi , come uomini indegni 
del beneficio della libertà ( qui sihi libertalem adju- 
dicassent ) , Cic. prò Caes. 34 - Stabili ei una festa 
chiamata paganàlia , per celebrarsi tutti gli anni in 
ciascun villagio ad onore degli dei tutelari , e nella 
quale ciascun’ abitante presentarebbe un pezzo di mo- 
neta a coloro i quali prcsedcrehbero ai sacrifizj : gli 
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uomini , le donne , ed i fanciulli dar la dovevano 
di un differente valore , Dionys. 4. 5 i. 

Dopo la descrizione degl’ individui , c 1 ’ estimo 
de’ loro beni , divise egli tutti i cittadini in sei clas- 
si , e ciascuna classe in un certo numero di centurie. 

Le divisioni per centurie , o per centinajo pre- 
valsero da per tutto in Roma , o meglio quello per 
deciue secondo il numero delle dita delle due mani, 
Ovid. Fast, in 123 . eie. La fanteria, la cavalleria, 
le curie , le tribù , le terre , tutto fu classificato, e 
diviso secondo il sistema della divisione decimale : 
da qui venne , centenarius ager , Ovid. ibid. e Festo. 

In origine ciascuna centuria conteneva cento indi- 
vidui ; ma auesta disposizione non poteva durare. Il 
numero degl’ individui divenne senza dubbio ben dif- 
ferente nelle centurie delle diverse classi. 

La prima classe era composta di cento, i beni , le 
terre , o altri effetti de’ quali , ascendevano almeno 
al valore di 100,000 assi , o libbre di rame , o 10,000 
dramme (a) , secondo il computo greco , equivalenti 
a 3 aa libbre, 18 soldi , e 4 danari moneta d’ Inghil- 
terra , ed a 7,748 franchi moneta di Francia ; ma 
se noi supponiamo ciascuna libbra di rame valere 24 
assi , prezzo che essa ebbe in seguito , la somma 
ascenderebbe a 7,750 libbre moneta d' Inghilterra , ed 
a 186,000 franchi moneta di Francia. 

Cotesta prima classe fu suddivisa in ottanta cen- 
turie , o compagnie di fantaccini , delle quali qua- 
ranta , dai diecisselte a quarantasei anni ( juniorum), 
Cic. de Senect. 17. A. Geli. x. 28., destinati a guar- 
dar la campagna ( ut foris bella gererent ) , e qua- 
ranta compagnie di vecchi formavano la guardia 
della città ( seniorum ) , ad urbis cuslodiam ut prae- 
slo esserti $ a questi soldati si aggiunsero dieciotto 


(a) Vedi y. 3 . art. monete. 
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centurie di uomini a cavallo , il numero totale di 
cui ex’a di 98 centurie. 

La seconda classe fu composta di venti centurie; 
di cui , dieci erano di giovani, e dieci altre di vecchi. 
Dovevano essi godere una sostanza valutata almeno 

75.000 assi ; si aggiunsero a queste due centurie di 
opera), fabrorum , come di travagliatori di legname al- 
1 ’ ingrosso , di fabbri di ferro , etc. ; per riparare c 
conservare le macelline di guerra. Tito Livio le riu- 
nisce alla prima classe. 

Non può credersi , che cotesti operaj appartenes- 
sero propriamenta o alla prima, o alla seconda clas- 
se ; vi erano essi senza fallo aggiunti come servitori, 
poiché non solamente le arti meccaniche, ina ogni 
specie ancora di commercio passava per vile tra gli 
antichi romani. 

La terza classe abbracciava egualmente venti cen- 
rurie , e la stima della sostanza de’ particolari era di 

5 0.000 assi. 

La quarta classe conteneva anche venti centurie : 
l’avere degli individui era di a 5 ,ooo assi. Lo stori- 
co Dionigi aggiunge a questa divisione due centurie 
di trombette , vii. 59. 

La quinta classe si divideva in trenta centurie, le 
possessioni degl’ individui delle quali ascender dove- 
vano a 11,000 assi , e secondo Dionigi , a ia, 5 oo. 

Questa classe comprendeva , al riferir di Tito Li- 
vio le trombette, clic Dionigi aggiunge come due 
distinte centurie alla quarta classe. 

Tutti i cittadini senza sostanze , e quelli le pro- 
prietà de’ quali non erano basteveli per dar loro il 
diritto di esser ricevuti nella quinta classe, forma- 
vano la sesta. Essa sola sorpassava in numero leciu- 
que altre divisioni : ma ciò non ostante non formava 
essa che una sola centuria. 

Quindi il numero delle centurie di tutte le classi 
era , secondo Tito Livio di cento novantuno ; ed al 
riferir di Dionigi di cento novaulatrc. 
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Alcuni estendono il numero di Tito Livio a cento 
novantaquattro , ammettendo, che le trombette non 
fossero comprese nelle trenta centurie della quinta 
classe, ma che da per se formassero tre distinte cen- 

tU Ciascuna classe aveva una diversa armatura , e 1’ esti- 
mo de beni assegnava il grado che si avea all armata. 

I più ricchi cittadini , trovandosi con questa di- 
sposizione , riuniti in una classe , eh’ essa sola con- 


teneva piu «.CHIÙ..»., — — , . 

e , disponevano in gran parte del potere: è ver 
fessi sostenevano ancora i pesi dello stato in un 


centurie , che tutte le altre unite insie- 


ero 

a 


me . 

eh’ essi sostenevano ancora i pesi — 
soiniglievole proporzione ( munii pacis et belli) , 

Liv. .43 , poiché sul numero delle centurie era solito 
di regolarsi, cosi per li voti, che per lo contingente 
delle truppe , e del danajo da fornire. Quindi , la 
prima classe abbracciando 9 ®’° anc ^ e secondo Il- 
io Livio, cento centurie, somministrava piu uomi- 
ni , e più danaro per lo pubblico servizio , che tut- 
to il resto delia nazione. . . ,, . 

Questa classe però aveva ancora la principal in- 
fluenza nelle assemblee del popolo per centurie ^giac- 
ché sulle prime si dimandavano i voti de’ cavalieri , 
e delle centurie di tal classe ; e se essi si trovavano 
uniformi , la risoluzione veniva adottata. In caso con- 
trario si prendevano quei delle classi vicine , fino a 
che la maggiorità delle centurie avesse dato lo stesso 
voto , e di raro accadeva , che si arrivasse tino a - 
1’ ultima , TU. Liv. i. 43. — Dionys. vii. 5 9; 

In seguito si fecero alcuni cangiamenti m tavor 
de’ plebei, racchiedcndo le centurie nelle tribù : ec- 
co il perchè si fa sovente menzione delle tribù , a - 
ìorchè si tratta de’ comizj per centurie, (comilui cen- 
turia^ ) , Tit. Liv.V. 18. — Cic. in Rull. li. a., prò 
Piane. 20 . Ciò che fa credere che si aumentasse il 
numero delle centurie, del modo stesso che quello 
delle tribù , Cic. Phil. u. 82 . Non può però darsi 
alcun dettaglio sull’ epoca , e le circostanze di ta 
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cangiamenlo : sembra ciò non pertanto , che acca* 
desse prima dell’anno di Roma 358 , TU. Liv. v. 18. 

Si chiana vano classici gl' individui della prima 
classe , e tutte le altre erano indicate dall’ espressione 
infra classe»! , s 1 . Geli. vii. i3. Da qui l’espressio- 
ne di classici autor es , nome che caratterizza i più 
ce lehri au tori , idem xix. 8. 

Gl’ individui delle classi più infime, che non ave- 
vano alcuna proprietà , si chiamavano capite censi , 
cioè registrati per testa ; e quei delle stesse divisio- 
ni , ma che possedevano non ostante una certa so- 
stanza , si dicevano, proletakii , Geli. xvi. io. Da 
qui sernio pruletarius , per vilis , infimo , Plaid. Mil. 
G/or. ni. i. ìS*-. Questi romani, sembra, non for- 
massero precisamente una classe; quindi qualche volta 
non si parla che di cinque classi , Tit. Liv. in. 3o; 
cosi quintile cldssis videntur , essi sembrano dell’ulti- 
ma classe : Cic. Àcati, iv. a3. 

Si procedeva alla numerazione del popolo ( census 
habitus , vel actus est ), alla fine d’ ogni cinque an- 
ni. Sulle pi-ime fu fatta dai re , " dopo dai con- 
soli , ma nell’anno 3io , per farla , si crearono de’ 
magistrati particolari , che si chiamarono censori. In 
seguilo si vede non esser stato tenuto’ il censo in 
epoche fisse , e qualche volta essersi assolutamente 
om messo , Cic. prò Arch. 5. 

Terminato il censo, si offeriva un sacrifizio espia- 
torio , o di purificazione ( sacr’Jìcium lustrale ). S im- 
molava una traja , un montone, un toro , dopo 
averli condotti attorno al recinto , ove il popolo si 
trovava riunito; e dopo questa cerimonia, si diceva 
essersi purificato il popolo. Da qui 1’ espressione di 
lustrare , per andare attorno, e fare una dinumera- 
zione Vi rg. Ecl. x. 55. Mneid. vili. sili. x. 224 ; 
e circumferre , purificare , Plaut. Ampli, n. a. 1 44- — 
Vi rg. Ainevi. vi. 229. Questo sacrificio si chiamava 
suove TAURiLiA o solita uri Li a , e s’ indicava 1’ azione 
di colui che 1’ offeriva con queste parole ; condere 
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lustrum. L’etimologia della parola lustrum era tratta 
da lue ndo , cioè sol tendo ; poiché a quest’epoca gli 
appaltatori generali rimettevano ai censori il prodotto 
di tutte le tasse , Vare. L. L. i ; e come ciò si 
praticava alla fine di ogn^ quinquennio , 1’ espressio- 
ne lustrum s’ impiegava sovente per denotare un pe- 
riodo di cinque anni. I poeti se ne servirono sopra- 
tutto , Horat. Od. il. 4 - ^ 4 . iv. 1. 6. Spesso però 
essi confusero tal misura di tempo con la greca Olim- 
piade , la quale non abbracciava cbe quattro anni , 
Ovid. Pont. iv. 6. 5 . — Muri. iv. fó. S’ impiegava 
ancora la parola lustrum per denotare qualche spazio 
di tempo , Plin. 11. 4 #- 

Anticamente si procedeva al censo nel foro ; ma, 
dopo 1’ anno di Roma 320 si faceva nella pubblica 
villa , ch’era una parte del campo di Marte, Tit. 
Liv. iv. 22 , impiegata a’ pubblici usi al ricevimento 
degli ambasciatori stranieri , etc. , Tit. Liv. xxxui. 9. — 
Vurr. de re rustica in. 2. — Lucati. Ut 1 96. Si of- 
feriva sempre il sacrificio nel campo di Marte ( lur 
strum conditum est ) , Tit. Liv. 1. 44 - Dionys. tv. 2«i 
Alle volte si procedeva alla dinumerazione prima an- 
cora cbe spirasse il lustro, lustrum, Tit. Liv. in. 22. 

CAPO VII. 

• t 'ii. . 

motivi per copìvocjnr. r comizi per cektvrie , > 
o comjzj ceutvriati. 

Si radunavano 1 comizj per centurie , comilia cen- 
turiata per creare i magistrati , per far delle leggi \ 
per pronunziar de’ giudizj. 

In tali comizj si nominavano i consoli , i pretori, 
i censori, ed alle volte il proconsole ; Tit. Liv. itivi, 
18. Vi si creavano ancora i Decemviri , i tribuni mi- 
litari , ed il sacerdote chiamalo rex sacrorum. 

Si adottavano presso che tutte le leggi proposte da 
1 primi magistrati. Questi comizj portavano ancora 
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de’ giudizj sopra il delitto di alto tradimento , o con- 
tro lo stato , chiamalo judicium pkruuellionis , come 
quando qualcuno cospirato avea alla sovranità , cri - 
rnen regni , Tit. Liv. vi. ao 5 o se trattato avea un 
cittadino come nemico , Cic. in Verr. 1. 5 . Anche 
la guerra era dichiarata iu detti comizj , TU. Liv. 
xxxi. 6. e 7. xcii. do. 

5. I. MAGISTRATI CHE PRESEDEVANO AI COMIZJ PER CEN- 
TURIE ; LUOGO DELLE LORO ADUNANZE j MANIERE DI 
CONVOCARLI ; INDIVIDUI CHE AVEVANO IL DI- 
RITTO DI VOTARE IN QUESTI COMIZJ. 

I soli magistrati superiori , come i consoli , il pre- 
tore , il dittatore , e r interré , avevano il diritto di 
tenere i comizj per centurie ; anche , le adunanze 
convocale dall’ interré non potevano occuparsi che 
della nomina de’ magistrati , e non della formazione 
delle leggi. 

I censori radunavano il popolo per centurie , ma co- 
me non si trattava di deliberare sopra qualche affare , 
ncn ai dava a queste riunioni , il titolo di comizj. 1 
pretori tener non potevano i comizj in presenza de’ 
consoli senza il lor consenso , Tit. Liv. xxvi. 5 j 
ma ne avevano essi il diritto , se erano assenti , id. 
XLilt- 16. xlv. ai, specialmente il pretore della città , 
praetor urbanus ; ed in quest’ ultimo caso , essi li 
tenevano anche senza il consenso del senato. 

I consoli tenevano i comizj per 1’ elezione de’ cit- 
tadini , che dovevano rimpiazzarli. Quando si trat- 
tava di eleggere i pretori , costoro non presedevano 
giammai alle adunanze , incaricate a nominare i loro 
successori , Cic. ad Au. ìx. g ; ed i censori , TU. 
Liv. vii. aa. Cic. Alt. iv. a. ’ : 

I consoli si concertavano insieme , o anche tirava- 
mo a sorte per decidere , chi de’ due presederebbe ai 
comizj , cvmiliu sorte , vel consensu ; torliebunlur , 
vel comparubant , Tit. Liv. passim. 
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Spurio Lucrezio , prefetto della città , TU. Liv. i. 
60 , e nel tempo stesso interré , Dionys. iv. 84 , ten* 
ne i comizf, ne’ quali creati furono i primi i consoli < 

Oliando nominar si doveva un re de’ sacrifizj , re X 
tacromm , si crede, che presedesse all’assemblea il 
pontefice massiino $ ma questo fatto nou è che coti- 
gellurale. e 

Il cittadino , che teneva i comizj , esercitava una si 
grande influenza, che alle volte dicevasi aver egli 
stesso nominato i magistrati , TU. Liv. i. 60. il. a. 
ni. 54. ix. 7. 

Se per effetto di qualche contesa tra il popolo , 
*d i plebei , o tra gli stessi magistrati , o finalmente 
per qualunque altra cagione , tener non potevansi i 
comizj nel tempo prescritto , nè prima della fine 
dell’ anno , per la elezione de’ magistrati , i patrizi 
creavano e nominavano ( sir.e suffragio populi auspi- 
cato prodebant ) un’ iuterrè dal loro ordine, Cic. prò 
Dom. 14. etc. — Ascon. in Cic., il quale non con- 
servava il suo potere, che per cinque giorni ; e della 
stessa inani, ra, ogni cinque giorni si creava un nuo- 
vo interré fino all’ elezione de’ consoli i quali entra- 
vano immediatamente in carica. 

I comizj erano di raro tenuti per lo primo inter- 
ré , alle volte non si tenevano neppur per lo secon- 
do , TU. Liv. ix. 7. x. 1 1 , né per lo terzo, id. v. 3 i , 
e spesso non si teuevano , che per 1’ undccimo no- 
minato , id. vii. ai. Nell’ assenza de’ cousoli si nomi- 
nava, un dittatore per presedere ai comizj , id. vii. 
22. vm. ad. ix. 7. xxv. a. 

I comizj per centurie si riunivano sempre fuori 
della città ; ordinariamente al campo di Marte, poi- 
ché anticamente il popolo vi si portava in ordine 
militare, sub signit , per tenere le assemblee , e poi- 
ché era proibito di tener un’armata nell' interno del- 
la città, TU. Liv. xxxix. i 5 . — Geli. xv. 27. Ma 
negli ultimi .tempi , un corpo di truppe guardava so- 
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10 il Giannìcolo , ove sventolava lo stendardo dell’im- 

pero , vexillum ftosilum erat ; si levava 1’ insegna per 
annunciare , che terminati erano icoinizj, Dio. xxxvii. 
*7. e 'aK. r. 

Ordinariamente si convocavano i comizi per mez- 
zo di un’ editto , che esser doveva pubblicato ( edici, 
vel iridici) almeno diecisette giorni dinanzi alla riu- 
nione , allineile il popolo esaminar potesse gli ogget- 
ti , che metter si dovevano in deliberazione in que- 
st’ assemblea. Questo spazio di tempo si chiamava 

TRINUNDINUM ; O TRINUM NUND1NUM , cioè fr« flUndi - 

nae , tre giorni di mercato , poiché il popolo della 
campagna veniva lutti i nove giorni a Roma per far 
le sue provvisioni , e vendere Je sue derrate , TU. 
Liv. 111. 35 , nundinae a Romani* nono quoque die 
celebratele , intermedia septem diebus occupabantur 
ruri , Dionys. 11. 28 vii. 58 . Reliquie septem rara 
colebanl , \arr. de re rustica Praef. n. Nei giorni 
però di mercato non si tenevano i comizj ( nundìr- 
nis) poiché erano giorni di riposo (ferine ) ne’quaK 

11 pololo occupar non potevasi di alcun’affare , Ma- 
crob. 1. 16. Ne plebs rustica avocar e tur , per non 
frastornarlo dalle sue ordinarie occupazioni di ven- 
dere , e di comprare , PUn. xvii. 3 . Tal costume 
però fu alle volte trascuralo, Cic. Alt. 1. i 4 - 

Si convocavano spesso i comizj per la elezione 
de’ magistrali nel primo giorno dalla legge indicato ,< 
in primum cotnitialem diem , Tit. Liv. xxiv. 7. 

Tutti gl’ individui ehe avevano il diritto di citta- 
dino romano , senz’ eccezione , assister potevano ai 
comizj per centurie , comilia cenluriata , o che abi- 
tassero in città , o in campagna. 

;iì- ' • * . • . s'.fc 

J. 2. de’ candidati. 

Si chiamavano candidali quegl’ individui , che aspi- 
ravano ai pubblici impieghi : questo nome fu lo- 
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ro dato a cagion della toga bianca , a toga candi- 
da , eh’ essi portavano, e che 1’ industria dell’ artefi- 
ce resa avea risplendente , cartdens vel candida. Giac- 
ché il bianco era il colore favorito de’ ricchi romani, 
toga alba , malgrado la proibizione, fattane dalle 
leggi antiche ( ne cui album , cioè crelam in vestimen - 
tuia addere , petitionis causa licerei , Tit. Liv. ìv. 

a5 ‘ (*)• . 

I candidati non portavano tonache o vesti , sia per 
conservare un portamento più semplice, sia per ino- 


(*) Quanti fin’ ora han parlato , o scritto dei candi- 
dati , tutti ripetono 1’ etimologia del lor nome dalla ve- 
ste bianca che portavano ; nessuno però per quanto si 
sappia ci ha fatto menzione della creta bianca con cui 
cuoprivano la fronte per venir meglio dal popolo co- 
nosciuti. Asconio Pcuiano il dotto commentatore di Ci- 
cerone è quegli che di tal uso ci assicura. Commen- 
tando egli in fatti quel passo di Cicerone eh’ esiste ne’ 
frammenti trovati- in Milano dell’ orazione prò Plancio , 
dove 1 ’ oratore cerca di prendersela contro Lalerense 
( che sforzavasi di contendere 1 ’ edilità a Plancio , a cui 
aspirava , per 1’ oscurità della sua origine ) , e così lo 
rimbrotta : Adtnoncfecisli etiarn , </uod in Creta fuis- 
ses , dictum aliqund in petilionem tuam dici potuisse , 
chiaramente ci fa sapere , clic Cicerone cerca di scher- 
zare sulla parola creta : poiché era costume de’ candi- 
dati il coprirsi di creta la fronte , onde meglio potessero 
esser veduti dal popolo ; et solebant omnes candidali 
alba creta obliniri cervicem , ut populo notabiliores essent. 
Costume era questo cosi poco noto agli autori che han 
trattato delle llomane Antichità , che lo stesso dotto Ab. 
Majo non ha potuto dispensarsi da) farci in una nota 
la seguente osservazione : nota , die’ egli , morern candi- 
datorum obliniendi cervicem creta : naia pleri'/ue an- 
tiquarii togam utique , sed non cervicem creta oblinitarn 
a petitoribus narrant , ( vide Fragm. Cic. Mediol. itiiy. 
Orai, prò Piane, p. 1 76. c 377 ). 

Tom. /. 10 
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strare più facilmente le loro cicatrici , adverso cor- 
pore , Plutar. in Coriol. (a). 

Negli ultimi tempi della repubblica , non poteva 
considerarsi come candidato , se non fosse presente , 
e che dichiarato non avesse tal qualità durante il tem- 
po prescritto dalla legge , cioè a dire , prima della 
convocazione de’comizj , Sali. Cat. »8. — Cic. Fam. 
xvi. 12. Bisognava ancora , che i nomi di coloro, i 
quali si presentavano , fossero accettati dai magistra- 
ti ; poiché avevano essi il diritto di ammetterli , o 
di rigettarli a lor piacere , nomea accipere , vel ra~ 
tionem ejus habere , esprimendo un legittimo moti- 
vo , Til. Liv. vin. i5. xxiv. y. e 8. — Fai. Mas. 
hi. 8. 3. — Veli. H. 92. Ciò non pertanto il senato 
toglier poteva tal’ opposizione de’ consoli. 

Mollo tempo prima dell’elezione, i candidali si 
sforzavano di cattivarsi il favor popolare con ogni 
sorta di mezzi. Andavano essi nelle case de’ cittadini 
{ ambìendo ) ; stringevano le mani di coloro ne’ quali 
si abbattevano ( prensando ) , le accostavano amiche- 
volmente, li chiamavano per nome, etc. Si facevano 
essi per quest’ effetto accompagnare da un’individuo, 
detto , «omenclator , il quale lor diceva a voce bas- 

(a) Sonovi taluni , i quali credono che questo costu- 
me dei candidati di portarsi alla piazza senza tonache , 
fosse per impedire che facessero broglio , o che a via di 
danaro sotto le vesti nascosto giugnessero a corromper 
il popolo. A quest’ opinione però si oppone aperta- 
mente 1’ autorità di Plutarco , il quale , come dice 1’ au- 
tore , nella vita di Coriolano ci fa chiaramente sapere , 
che un tal’ uso s’ introdusse appunto per poter così mo- 
strar al popolo le cicatrici delle ferite ricevute in bat- 
taglia , e che il mescolarsi 1’ argento co’ voti nelle as- 
semblee , ebbe luogo molto tempo dopo , quando cioè la 
romana repubblica era di già corrotta , c che co’ dona- 
tivi si giugneva ad ottener quel che si voleva dal po- 
polo , Fedi voi, 3. edi*. di Padova p. ab5. 
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sa i nomi , Horat. Ep. i. 6. 5 o , etc. Da qui Cice- 
rone dà ai candidati il titolo di natio officiosissima , 
in Pis. 23 . Anticamente i candidati usavano di tro- 
varsi ne’ giorni di -mercato tra le unioni dpi popolo , 
e di starsi sopra un’ altura , onde esser visti da tutti 
i cittadini , in colle consistere. Macroi». Sat. i. iti. 
Quando discendevano al campo di Marte , avevano 
talvolta per corteggio i loro parenti , ed amici , ed 
a questo seguito si dava il nome di deductores , Cie. 
de pel . cons. 9. Avevano essi ugualmente delle per- 
sone incaricate di distribuire dell’ argento tra ’l po- 
polo, di visores , Cic. ad Alt. 1. 17. — Svet. Aug. 3 . 
Questo traffico , benché espressamente proibito dalle 
leggi , si faceva di nascosto ; si fece una volta per 
impedire 1 ’ elezione di Cesare ; ed anche con 1 ’ ap- 
provazione di Catone , Svet. Jful. 19. Alcune perso- 
ne chiamate interphetes mercanteggiavano i voti del 
popolo , e coloro , tra le cui mani si depositava il 
prezzo convenuto, erano chiamati sequbstres , Cic. 
Aci. in Verr. 1. 8. e 12. Alle volte i candidati face- 
vano delle brighe ( coitiones ) per scacciare i loro 
competitori ( ut dejicerent ) , Cic. Att. u. 18. — 
Tit. Liv. 111. 35 . 

S’ indicava 1 ’ opposizione ad un concorrente per 
mezzo dell’ espressione, ei refragari , e 1’ appoggio 
che se gli dava , suffragari , vel suffragatores esse ; 
donde viene suffragatio , favore , Tit. Liv. x. i 3 . 
Coloro i quali giungevano a far nominare un’ aspi- 
rante, si diceva di essi , ei praeturam gratid cam- 
pesteri capere , Tit. Liv. vii. i ; ovvero eum irahere. 
Cosi pervicit Appius , ut dejecto Fabio , fratrem tra- 
heret , Tit. Liv. xxxix , 32 , e coloro i quali impe- 
divano la sua elezione , à consulatu repellere , Cic. 
in Cat. 1. 10. 
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§. 3. MODO DI PROPORRE DNA LEGGE , E DI ASSEGNAR» 
tJN GIORNO DI GIUDIZIO. 

Quando lina legge esser doveva sottoposta ai co- 
inizj ' per centurie ; comitici centuriata , il magistrato 
incaricato di farne la proposta , laturus , vel roga- 
lUrus , consultava dapprima i suoi amici , ed i pru- 
denti cittadini , per sapere da essi , se la trovassero 
vantaggiosa alla repubblica , e conforme ai costumi, 
e'd alle usanze degli antichi • inviava quindi al sena- 
to una copia della proposizione della legge : in se- 
guilo appoggiato sopra questa autorità , ex senatus 
consulto , la faceva affiggere , publice vel in publica 
proponebat , promulgabat , quasi provulgabat , Pesto, 
in tre giorni di mercato , perchè il popolo avesse 
'occasione di leggerla ed esaminarla , e nel tempo 
stesso questo magistrato , legislator , vel inventor le- 
gis , Tit< Liv. li. 56 , e qualche oratore eloquente 
de’ suoi amici, chiamato auctor legls o sdasor , ne 
faceva la lettura in ciascun giorno di mercato , reci- 
iabal , e ne consigliava al popolo 1’ adozione , sua- 
ilebat ; quei che la disapprovavano , parlavano in. 
un senso opposto , dissuadebunt : ma dopo si trascu- 
rarono tali formalità , e noi vediamo adottala una 
legge l’ indomani della sua proposta , TU. Liv. iv. if\. 

Alle volte la persona , cui il senato incaricava della 
proposta di una 'legge , la disapprovava ; ed allora 
egli consigliava che si rigettasse, Cic. ad 4ti. i. 1 4> 

Similmente, quando un cittadino doveva compa- 
rir in giudizio per delitto di tradimento ; cum dies 
perduellionis dieta est , cum actio perduellionis in ì en- 
debatur , Cic. , ovvero cum àliqui» capitis v. — an- 
quireretur , Tit. Liv. Si osservava lo stesso intervallo 
nella pubblicazione de’ delitti, eli’ erano a lui appo- 
sti , pruinulgatur rogatio de mea pernicie , Cic. prò 
Sext. 2 o , e si determinava il giorno del giudizio , 
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{ iroditd diè , qud judicium fulurum sU , Cic. Allora 
a persona accusata ( reos ) cangiava abito , abban- 
donava ogni sorta di ornamento , lasciava crescersi 
la barba , ed i capelli ( promittebal ), ed in questi? 
stato , si portava ila per ogni dove per cattivarsi il 
favore del popolo , homines prensabat ; i suoi amici, 
e quei die intimamente lo conoscevano , facevano le 
cose medesime « Tit. Lio. in varj luoghi. In questi 
giudizj ordinariamente si trattava .di pene capitali ^ 
Tit. Liv. vi. 20 ■, ma non già sempre ,. xliii. 16. ~ 
Cic. prò Dom. 3 ». ( vedi la legge Porzia ). 


§. 4- modo da prendere gli AUSPICI!. 




Nel giorno de’ comizj , quegli che doveva prese- 
dervi . qui iis praefulurus enei , era accompagnato da 
un'augure, augure adhibito , incaricato di piantar 
una tenda fuori del recinto della città , labernaculum 
cepit , per conoscere i presagj , ad au.ipicia captando, 
vel ad auspicandum. Cicerone li chiama augusta crn- 
tukiakum AusptriA , prò Mil. iti ; per cui dicevasi. del 
Campo di Marte, ch’era esso consularibus auspiciis con- 
secratus (*) •, Cic. in Cat. iv. i.,,ed. i comizj si chia- 
mavano ancora auspicata , TU. Liv.„nvin. a. 


(*) Commentando questo passo, di Cicerone il dotta 
suo commentatore A sconio , ci fa sapere , che siccome 
per tutte le magistrature si tenevano gli auspicii , era 
quindi ben*, giusto , che per i consoli, eh’ erano i pri- 
mi magistrati si prendessero degli auspicii piu distin- 
ti : curri omnis magistratus àuspicaia crearentur.' , 
tura maxime consules certorum anspiciorum ritu desi- 
gnnbantur. Vide fragm. Cic. Med. p. 191: Cotali; au- 
spicii o auguri! dir si può, che nacquero in Roma, ool 
nascer della citta , traendo lin dai suoi fondatoti 1’. ori- 
gine. E noto, esservi qualche antere moderno •, che. ne- 
ga tutto ciò che dagli scrittori si dice intorno la sua fon- 
. nazione , ed avendo per favoloso ciò «he di Romano si 
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Il luogo che gli auguri sceglievano per fare le loro 
osservazioni , ad inaugurandunt , si chiamava taber- 
yncvLVM , che presso a poco significava la cosa me- 
desima , che templum , o arx , Tit. Liv. 1.6. s. 7. 18. 
Se questo luogo non si era pveso con tutte le for- 
malità convenienti , parum recte caplum essel , tutte 
le operazioni de’ comizj erano annullate, prò irrito 
habebantur , Tit. Liv. ìv. 7. Da qui ha 1 ’ origine 
•quest’ ordinaria dichiarazione degli auguri, acgurum 
SOlemnis pronunciatio ; vitto tabernaculbm cattbm , 
vitio Magistratus creatos , vel vitiosos ; vino eegej* 
latax ; vino diem dictam , Cic. e Tit. Liv. in varj 
luoghi ; e tal era lo scrupolo degli antichi Romani a 
questo riguardo , che se anche dopo la dichiarazione 
ile’ presagi ( vitium obvenisse ) Cic. , in auspicio vitiutn 
fuisse , Tit. Liv. ; si obbligavano i magistrati a di- 
àmettersi dalle loro cariche, utpote vii tosi, vel vitio crea - 
'li'jcome essendo stati irregolarmente eletti, anche allo- 

; rìfcriscc , si avvanza forse anche a negare gli auspicii , che 
si racconta aver egli preso con Remo , per veder a chi 
spettasse il governo della nuova città : piacenti però 
qui ripetere 1’ espressione in altre occasioni usata dal 
più volte lodate Ab. Majo , che trovandosi in opposi- 
zione un’ antico con un autor moderno , crede egli do- 
ver più sicuramente attenersi all’ antico , 1’ autorità del 
moderno rigettando. Asconio Pediano autore non meno 
antico che dotto , commentando quelle parole di Ci- 
cerone in Vatinium - , eam rem , qu.« auspicus consti- 
ti; ta est , c’ insegna' , esser cosa a tutti non sol cogni- 
, ta , ma notissima , che prima che fosse fabbricata Ro- 
ma , si presero gli auspicii , avendo a tal effetto oc- 
cupato Romolo il Palatino , e Remo l’ Aventino mon- 
te : e che essendo comparsi pria a Romolo sei Avoltoj , 
• quindi dodici a Remo ,■ furono ambedue salatati Re , 
quegli perchè prima preso avea l’ augurio , questi , per- 
chè in maggior, numero ( vid. fragra. Cic. Med. 1817 
pag. 184 )• Lo stesso afferma Plutarco in vita Rornuli. 
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ra , che molti mesi decorsi fossero dal dì del loro pos- 
sesso , Tit. hi», ib. - Cic. de Nat. Deor . il. 4* 

Se non eravi cosa alcuna di vizioso negli auspi- 
ca, si diceva allora, che i magistrati erano stati 
creali salvi s auspicìis , Cic. Phil. n. 33. 

Quando un console voleva che 1’ augure lo accom- 
pagnasse , diceva : Q. fabi , te mihi in auspicio esse 
volo ; T Augure rispondeva; audivi , Cic. de Div. ii. 34* 
Vi erano due sorta di auspicii particolari de’ comizj 
per centurie, comitia centuriala ; era 1’ una ,1’ osser- 
vazione dello stato del cielo , servare de ccelo , vel 
caslum , come i lampi , il tuono , etc. ; segni di cui 
avevasi sopratutto pensiere di notare ; 1’ altra , 1’ i- 
spezione degli auccelli. Si chiamavano prjepetes, gli 
auccelli , il cui volo serviva alle divinazioni , ed oscines 
quei , che il loro canto rendeva atti allo stesso uso. 
Tal’ è l’ origine dell' espressione , si avis occinuerit , 
Tit. Liv. vi. 4 1 * X. 4°. Se gli augurj erano favo- 
revoli , si diceva degli auccelli addieere , vel admìtle~ 
re , se sfavorevoli , abdicere , non addickre , vel re- 
fracari. 

La voglia di mangiare dei polli , formava ancora 
un’ oggetto di presagio. Si dava il titolo di pullarius 
a chi avea la cura di osservarli. Se essi sortivano trop- 
po lentamente dalla loro gabbia , ex cavea , o non 
volevano mangiare , questa circostanza formava un 
funesto presagio , TU. Liv. vi. 4*- se con “ 
trario , divoravano essi con una tale avidità , che il 
lor cibo sortiva dal loro becco , e cadeva a terra , 
terrum paviret , cioè feriret , ciò si chiamava tripo- 
di num solistimum ; quari terripavium , vel lerripudiunt x 
Cic. Div. u. 34. - Festo in Puls. - Tit. Liv. x. 4°- 
Plin. x. 21. s. 24 ; e riguardavasi .come un’ eccel- 
lente augurio ( auspìcium egregium , vel op/zmum) ,ihid. 
Se l’augure dichiarava che gli auspicii erano giunti 
( ornai vilio carere ), e che veruna cosa impediva il 
tenersi i comizj , silentium esse videtur esprimeva 
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1» libertà data dai presagii , Cic. de Div. li. 34» 
Alio die indicava una contraria decisione , Cic. de 
Legg. ii. 12 , ed in tal giorno s’ interdiceva la tenu- 
ta de' comizj j cosi, Papirio legem ferenti triste omeri 
diem diffidil , cioè rem in diem poslerum rejicere eoe - 
gii , Tit. Liv. ìx. 38. (*). 


(*) I Romani sempre superstiziosi in tutte le lor co- 
se , non contenti prender augurj dagli animali , anche 
lo slesso nome dell’ uomo era un seguo presso loro di 
buono o cattivo presagio. Cicerone il quale ci ha fat- 
to conoscere colle sue opere gli usi degli antichi Ro- 
mani , è quello che c’ istruisce anche in questo. Nel 
difender eg'i Scarno , obbjctta a Triario accusalor del 
medesimo di essersi esso , per dar maggior peso alla 
testimonianza , servito del nome di Valerio : Etianine 
p’aleriv teste primam actionem confecisti 1 prosiegue pe- 
rò egli a dire che se Triario si è servito del nome di 
Valerio per l' augurio , egli seguendo 1' uso de’ mag- 
giori T interpreta a felicita , e non a rovina della sua 
causa. Quod si te omen nominis vestri forte duxit , nos 
tamen id more rnajorum , quia faustum putamus , non 
ad perniciem , veruni ad sa/utem interpretamur. Cote- 
sto passo però , come molti altri dell’ oratore , rimarreb- 
be oscuro , se Asconio Pediano nei suoi dotti commcn- 
tarii sopra il medesimo , non ec ne dassc la chiara si- 
gnificatimi c. Commentando questi pertanto il citato pas- 
so dell’ oratore dice cosi : Costume si fu degli anti- 

chi il prender gli auspjcii ancor dai nomi. Quindi ap- 
po essi il console eletto nel raccogliere la milizia , e 
formarsi il nuovo esercito , si studiava a mettere pria 
d’ ogni altro i due seguenti nomi , e se tra essi non vi 
' era chi cosi si chiamasse , si fingevano ; imperciocché 
per 1’ augurio era necessario , che nell’ esercito pria 
d’ ogni altro vi fossero i detti nomi : questi erano : 

VALERlbs , et STATomus. Dal nome di Valerio si trae- 
va l’ augurio che prode sarebbe 1’ esercito , da quello 
di Statorio , che starebbe saldo , di cui ecco le preci- 
. se parole : ex Valeri nomine hoc omen trahebatur , ut 
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Sì chiamava nujitiatio , o obnuntiatio questa di'* 
diia razione degli auspici! ; ciò che fece dire a Cice- 
rone , toccando gli auguri : nos humtiatiohem solcai 

HABEMUS ; et COHSTJLES ET RELIQDI MAGISTRATI!» ET) AM 

spectionem vel inspcctionem , Pliil. n. 5a. Ma Feste* 
afferma positivamente il contrario , in voce spectio. 
I commentatori non si accordano col modo di con- 
ciliare queste opinioni. Vide adram. in Cic. , c Sca- 
lig. e Fèti. 

Qualcli’ altro magistrato di un rango supcriore , o 
Uguale a quello del cittadino , che teneva 1 ’ assem- 
blea , prender poteva ancora agli auspici!, specialmen- 
te se egli desiderava impedire un’ elezione , o preve- 
nire il ricevimento di una legge. Per la qual cosa-, 
quando uno de’ magistrati dichiarava se oe coelo ser- 
vasse , eh’ egli inteso aveva tuonare , o visto lampeggia- 
re , si diceva , eh’ egli protestava , objujaìtiare (rt) , 
( augur auguri , consut consuli obnuntiavisli ) , Cic. Ciò 
che faceva con queste parole , alio die- Su tali mo- 
tivi si scioglieva 1 ’ assemblea de’ comizj, in virtù del- 
la legge , Lex JFAià , et Fusi a ( dirimebanlur ) ; e 
si rimetteva ad un’ altro giorno ; da qui 1 ’ espressio- 
ne , obnuntiare concìlio, aut comiliis , impedire, as- 

calcret exercitus , ex Statori , ut staret ( vide fragro. 
Cic. de’ cod. palimpcsti trovali dal dotto Ab. Majo , 
Ediz. di Mil. i 8 > 7 ‘ prò Scaur. pag. 6 . ). 

(a) Questo è appunto il caso in cui si trovò Cato- 
ne l’ Uiicense , allorché per opporsi agli ambiziosi di- 
segni di Pompeo e Crasso , che a via di brogli ottennero 
il consolato , cercò egli la pretura. Dapoiclu? temendo 
Pompeo dalla virtù c acvcrità di Catone contrasto nel- 
la sua carica , non cosi chiamala fu la prima tribù a 
dare il voto , e vide , clic si era dichiarata per Catone , 
che tosto sciolse 1 ’ assemblea , infingendosi di aver sentito 
il tuono: lo che sempre avveniva; perchè prescritto eéa 
che : Jove tonante , fulgorante , comitia < populi fiabe fr. 
aefas , come si vedrà da qui a poco. * • * 
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segnare. Questo stesso accadeva , quando egli pre- 
tendeva aver visto , ciò che realmente osservato non 
aveva , poiché stimavasi , che il popolo si trovasse 
legalo da un religioso dovere ; da cui non poteva 
liberarsi , che con la generale sciagura , o con quel- 
la dell’ individuo , Cic. Phil. 11 . 33 ; ciò che faceva 
che , nell’ editto della convocazione de’ comizj , or- 
dinariamente s’impiegava questa forra ola ; he quis 

MINOR MAGISTRATUS DE COELO SERVASSE VELIT. Clodio , 

nella sua legge contro Cicerone, comprese in tal 
proibizione lutti i magistrati. 

Si differivano ancora i comizj , se nel tempo che 
si tenevano , qualcuno si trovasse attaccato da un 
mal subitaneo , o da una epilessia , che da ciò pre- 
se il nome di morbus comitulis. Se un tribuno dei- 
popolo pronunciava la solenne parola veto , Tit. 
Liv. v. 35. Se un magistrato di un rango uguale 
a quello del presidente impiegava tutto il giorno a 
discorrere , o a determinare i giorni di festa , etc. $ 
ed anche se lo stendardo veniva tolto dal Campido- 
glio, come nella procedura di Rabirio fatta da Metel- 
lo il prelox-e , Dio. lib. xxxvn. 22 . 

L’ avvicinarsi di una tempesta scioglieva ancora 1" 
assemblea de’ comizj , ma le elezioni già fatte non 
erano annullate ( ut jam creati non vitiosi redderentur, 
Tit. Liv. xi. 5g. - Cic. de Divin. u. »8,se purei 
comizj non fossero radunati per 1’ elezione de’ceusori. 

§. 5. MODO DI TEHBRE 1 COMIZI PER CEHTtTRIE- 

Quando qualche ostacolo non impediva la tenuta 
de’ comizj , il popolo si portava al campo Marzio il 
giorno indicalo. Il presidente prendeva luogo in una 
sedia curule sopra un tribunale ( prò tribunali ) , Tit. 
Liv. xxxix. 32. Ordinariamente, avanti d’ indirizzar- 
la parola al popolo , ripeteva una formola di pre- 
ghiera , Tit, Liv. xxxix. 1 5 , che 1' augure aveva di- 
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nanzi a lui pronunziata, augure verbo praeeunle, Cic. 
Allora egl’ informava il popolo di ciò che doveva 
farsi nei comizj. 

Se si trattava di eleggere i magistrati , si princi- 
piava dal leggere i nomi ile' candidati ; ma antica- 
mente il popolo eleggeva chi voleva , presente , o 
assente ; non era già necessario, che prima di esser 
eletto si fosse dichiarato per candidalo , Tit. Liv. 
in varj Luoghi. 

Se dovevasi fare una nuova legge, un secretano 
ne dettava indifferentemente la proposizione ad un’a- 
raldo , incaricato di annunciarla ( subiicienle scribd). 
Potevasi allora da ognuno dire il proprio parere , 
Tit. Liv. \l. ai. Se tratlavasi di pronunciare una 
pena contro qualche cittadino , si seguiva la stessa 
forma che si usava per fare una legge; da qui l'e- 
spressione , irrogare poenam , — vel mulclam, cioè, 
dare una pena. 

L’ ordinario preambolo di tutti gli appelli al po- 
polo ( omnium rogalionum ) , era veliti* , jubeatis, 
quimtes ; e per questa formala , s’ intendeva , per 
riguardo al popolo, eh’ egli era consultato , o inter- 
rogato , ed in quaulo ai consoli, eh' essi consultava- 
no , o interrogavano il popolo. Da qui jubere legem 
vel rogalionem , ed anche decernere , adottare la 
legge , Sali. Jug. 4®. , velare , rigettarla; rogare ma- 
gistralum, creare o eleggere de’ magistrati, Sali. Jug. 
29 . Rogare quaesitores , istituire de’ giudici , o com- 
missari » iò. 4 °- Quindi jùssa , et velila populi in fu- 
bendis , o sciscendis legibus , Cic. de Legg. 11 . 4- Qui- 
bus , se. Silano , et Muraenae . consulalus , me ro~ 
gante , cioè praesidente , dalus est , id. prò Mur. 2 , 
Da qui il magistrato diceva, si vobis videtur, di scr- 
ii ite , QU1R1TES , O ITE IN SUFFRAGHISI , BENE JUVANTl- 
BUS D1IS , ET , QUjE FATUE* CENSUERUNT , VOS JUBETE , 

Tit. Liv. xxxi. 7 . Allora il popolo, che si trovava 
per lo più alla rinfusa , si divideva per tribù, e per 
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centurie , Asò. in Cic. prò Coni. Balb. Da qui vie- 
ne, per ìó magistrato, l’espressione, miltere populum 
in suffrngium ; e per lo popolo , inire , o ire in tuf- 
fragium , Cic. e i'it. Liv. in varj luoghi. 

Anticamente si raccoglievano i voti delle centurie 
secondo il metodo prescritto da Servio Tullio. Dap- 
prima si prendevano quei de’ cavalieri , in seguito 
quelli delle centurie delle prime classi ; ma dopo , 
la sorte decise in qual ordine si sarebbero presi i 
voti, sortitio fiebat. Incerta è l’epoca di tal rego- 
lamento. Si gettavano i nomi delle centurie, in si - 
tellam , silelln defertur , Cic. N. D. I. 38. Sitella 
aliata est ut sortirentur , Tit. Liv. xxv. 3. , e si agi- 
tava l'urna per mischiare i bollettini , sortibus acqua- 
ti s. La centuria indicata dalla sorte peravere l’ini- 
ziativa nel dare i voli , riceveva il titolo di prero- 4 
gativa , Tit. Liv. v. i3; quelle, che la seguivano, 
di primo vocat.e , Tit. Liv. x. i5. e aa : e le altre, 
di jure vocatse , Tit. Liv. xxvn. 6 ; ma s’ indicava- 
no per lo più tutte le centurie, ad eccezione di 
quella nominata praerogativa , con 1 ’ espressione fa- 
re vocnlae. Si riguardava il suo voto , .come il più 
importante , ut nemo unquam prior eam tulerit , 
quia renunciatus tit , Cic. prò Piane, ao. Divin. 1 1 . 
4o. Mur. 18 . — Tit. Liv. xxvi. aa ; da qui la pa- 
rola prerogativa è presa per un segno o un ricor- 
do , per un’ avviso , o un augurio favorevole dell’av- 
venire , supplicano est praerogativa iriumphi , Cic. 
Fani. xv. 5. - Ver. 9 . - Plin. vii. 16 . xxxvu. 9 . 5. 4^, 
per un’esempio, Tit. Liv. in. 5i ; per una elezio- 
ne , iti. xxi. 3 ; per un favore iti. xxvn. 9 , e pres- 
so gli scrittori degli ultimi tempi per un privilegio 
esclusivo. . . 

Quando si parla di comizj per centurie, Tit. Liv . 
x. i3, si tratta di uu epoca posteriore a quella , 
in «ni si ristrinsero le centurie nelle tribù; sulle 
prime le tribù gettavano la sorte , e quella che da 
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esse era favorita, prendeva il soprannome di trtbtjs 
prerogativa , ed in seguito le centurie ricorrevano 
alja sorte , per conoscere ancora la centuria privi- 
legiata , pr aero g uliva centuria. Altri credono , che 
in quest’ ultinjo caso, si mischiassero i nomi delle 
centurie e quelli delle tribù: ma Cicerone chiama, 
centuria pars tribds , e ciò che è più rimarchevole 
egli dice : in comitia tributa , prò Piane, ao.- 

Anticamente i cittadini romani davano il lor vo- 
lo a voce. Per 1 ’ elezione de’ magistrati , ciascuno 
lo dava per mezzo di tal forinola : Consules eie. no- 
mino , vel dico , Tit. Liv. xxiv. 8. e 9 , e per adot- 
tar le leggi , citi rogas , volo vel jobeo , Cic. de 
Legg. 11. io. Si esprimeva la volontà, 0 il coman- 
do del popolo , per la parola velie e quello del se- 
nato con la voce censere , Sali. Jug. ai. Ha qui le- 
ges fnagistratusque rogare , cioè far delle leggi , etc. 
Tit. Liv. i.i']. 

Alle volte un nominato console rinunziava , Tit. 
Liv. v. 18. xxvi. 22 , o il magistrato presidente ri- 
gettava le scelte , ed impegnava il popolo a farne 
altre ; allora un usciere radunava le centurie , per 
votar di nuovo, in suffragium revocatae -, donde ven- 
ne redite in suffragium , Tit. Liv. ibid. , ed ordi- 
nariamente si dava lo stesso voto per auctoritalem 
praerogativae secutae sunt ; eosdem consules ceterae 
centuriae sine variutione ulta dixerunt , Tit. Liv. xxiv. 
8. e 9. Vediamo anche , un decreto rigettalo dalla 
maggior parte delle tribù, ottener il giorno appres- 
so una generale approvazione , come fu la dichia- 
razione della guerra contro Filippo , ab iiac ora- 
zione IN SUFFRAGIUM MISSl , UT ROGARAT , BELLUM JUS- 
SERVNT , Tit. Liv. XXXI. 8. 

Ma , negli ultimi tempi , epoca della maggior li- 
bertà in Roma per li suffragi , diverse leggi , chia- 
mate quiudi , leges tabellari.®, determinarono, che 
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i voli dar sì dovessero per bollettino. Sulle prime 

fu impiegato tal modo nell’ atto , che decretava gli 

onori secondo la legge Gabinia , fatta nell’ anno di 

Roma 6«4, Cic. de Amie. ìa. - Plirt. Ep. iti. ao» 

Due anni appresso la legge Cassia adottar Jo fece 
in tutti i giudizj , eccetto quello di tradimento , Cic. 
Brut. 25. e iy ; la legge Papiria 1’ estese all’ ado- 
zione delle leggi , nell’ anno 6 aa ; ed iufine la leg- 
ge Celia l’anno 63o, ne pose l’uso per li giudizi 
di tradimento , caso espressamente dalla legge Cas- 
sia riservato, Cic. de legg. ili. » 6 . Il motivo di 
tal atto fu per diminuire la potenza della nobiltà , 
i feiii. eie. Cic. Piane, tì. 

A misura, che l’araldo chiamava le centurie secondo 
il loro grado, abbandonavano esse il posto , ove era- 
no radunate, e ciascuna andava a restringersi in un 
recinto , septum vel ovile , spazio serrato da tavole 
( locus tabulatis inclusus ), e che era vicino alla tribuna 
consolare ; donde 1 ’ espressione intrò vocalae , se. in 
ovile, Tit. Liv- x. i3. Uno stretto passaggio alza- 
to al di sopra del suolo , e chiamato poms , o pow- 
ticwlus conduceva a tal luogo. Ciascuua centuria vi 
passava 1’ una dopo l’altra, Svet. Jul. 8 o. ,Tal costume 
nascer fece 1 ’ espressione , de ponte dejici , per in- 
dicare le persone avanzate , come i sessagenarii se- 
xagf.narii , chiamati ancora deportai» , perchè do- 
po quest’ età erano essi liberi dalle cure de’ pubbli- 
ci affari , Varr. e Pesto. A ciò allude Cicerone , 
Pose. Amer. 35 ; ma Vairone e Festo danno a tal 
modo di dire un’origine del tutto diversa. 

Probabilmente vi erano tanti ponti , ponte* se- 
eta , o o viltà , quante erano le tribù, o le centurie. 
Cicerone ordinariamente li nomina in plurale ; così, 
ponte s lex Maria fecit angusto s , de Legg. in. 17 . 
operae Claudianae ponte s occuparunt , Att. 1 . 14 - 
Coepio cum bonis viris impelimi facit , ponte t deji- 
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cit , ad Haeren. ì. 12. Cum Claudius in sepia ìrruis- 
set , prò Mil. 1 5 ; cosi, miserae maculavit ovilìa 
Ramae , Lue. Pharsal. 11. 197. 

Credono alcuni , che ciascuna centuria , o ciascu* 
uà tribù avesse un recinto particolare, ovile., Serv. 
in Virg. Ecl. 1. 34 ; ma quest’opinione sembra non 
potersi conciliare cou ciò che leggiamo negli altri 
auto vi. 

All’ entrata del ponte , ciascun cittadino riceveva 
da alcuni ufBziali , chiamati diribitores , o distribuì 
iores , de’ bollettini ( tabulae vel tabellae), su de’ qua- 
li , se 1' assemblea occupar si doveva di elezione , vi 
erano iscritti i nomi dei candidati con lettere ini- 
ziali , Cic. prò Dom. 43 ; e sembra , che si distri- 
buissero tante tavolette , quanti erano i candidati. 
Leggiamo , che alle volte si servivano di tavolette 
particolari preparate presso i cittadini , e diverse da 
quelle che si distribuivano , Svet. Jul. 80 ; ma coma 
se ne faceva poco conto , 1’ uso ne divenne ben 
raro. La stessa circostanza si fece osservare sotto 
gl’ imperadori , quando il diritto di eleggere i magi- 
strati passò dal popolo ai senatori , Plin. Ep. iv. a 5 . 

Se si trattava di votare sull’ ammissione di una 
legge , o di prendere una determinazione per un 
processo , o per una dichiarazione di guerra , etc. , i 
cittadini ricevevano due tavolette; su 1’ uua avevan- 
vi impresso queste due lettere , V. R. cioè , uti ro- 
gAs , se. volo , vel jubeo , io sono per la legge. La 
lettera Aera l’iscrizione dell’altra, iniziale di awti- 
<2 co , cioè antiqua probo , nihil novi statui volo , 
io amo le antiche risoluzioni , io sono contro la 
legge; origine dell’espressione antiquare legem , cioè 
rigettarla. 

Ciascun cittadino poneva il suo bollettino in uua 
specie di cesta ( in cislam ) , posta al bulina- 
re del recinto , e che dei commessi mostravano , 
jRoGATojiEs , i quali domandavano loro le proprie ta- 
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volette , ed anticamente ricevevano i pareri , quan- 
do di viva voce si davano , viva voce, Cic. de Div. 
ì. 17. 11. 35 . Nat. Deor. 11. 4 - In seguito alcuni 
u f fi zia] i , citi amati cu-todes , incaricati d’ impedire 
la frode nel dar i voti , o nella consegna delle ta- 
volette ( in sorlilione , et suffragiit ) levavano que- 
sti voti ( educebant ) , li notavano sopra una tavoletta 
per mezzo di punti , e li contavano , dirimere suf- 
fragio , o diremptio suffragiorum , Lucan. 5 . iy 3 , 
donde venne pu ictum f, erre , per omnibus suffragio 
renunciari , ottenere il generale suffragio ; e 1’ aral- 
do proclamava come il voto della ceuturia era il vo- 
to della maggior parie. Si chiamava ro&atob la 
persona che portava al console i voti della sua cu- 
ria , qui cenluriam smini rogavit et ejus suffragi um 
retulit , vel consules a centuria sua creatos renun- 
ciavit , retulit , Cic. ib. et de Orai. 11. 6|. Tutte 
le centurie erano cjuindi chiamale 1’ una dopo 1’ al- 
tra , ma dacché la più parte consentilo aveva ad una 
determinazione , essa passava per decisa. 

Delle persone di primo rango , i parenti , ed 
amici de’ candidati , o i partigiani della legge pro- 
posta , 5’ incaricavano ordinariamente degl’impieghi 
di diribitores , rogatores , et cuslodes , Cic. in Pis. i 5 . 
post. red. in senat. 11. Si crede che Augusto nomi- 
nasse alle cariche di cuslodes , e rogatores nove cento 
individui dell’ordine equestre, ( ad custodiendas 
cislas suffragiorum ) , Pliu. xxxiii. 2. s'. 7. 

Quando i voti coutrarii erano in ugual numero 
in una centuria , il volo di questa centuria era con- 
siderato come nullo, e non veniva pubblicato fuor- 
ché nei giudizj , ove le centurie , che non avevano 
condannato l’accusato, si stimava , l’avessero assoluto. 

Il magistrato presidente chiamava il cittadino, eh’ 
era stato indicato dal maggior numero di voti ; do- 
po una splenne preghiera , riceveva egli il suo' giu- 
ramento , ed allora un'araldo annunziava l’ elezione 
. - * 
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( renunciatus est ), Cic. prò Leg. Man. t. prò Mu- 
raen. 1. in Rull. h. a. — Veli. u. ()a ; i suoi ami- 
ci , ed 1 suoi parenti lo ricouducevauo con gran 
pompa in casa. 

Si stimava cosa molto onorevole , 1’ esser chia- 
mato il primo , Cic. prò Leg. Man. i. I consoli elet- 
ti coronavano per lo più di allori le immagini de’lo- 
ro antenati, Cic. Mar. 4>. Si diceva di colui che ot- 
tenuto avea i voti di una centuria , forre centurioni ; 
et non forre , vel perdere , se non 1’ otteneva. Quindi, 
forre repulsala , cioè esser rigettato , ma forre suf- 
fragium , vel tabellam , significa votare. Così , meis 
comiliis non tabellam vindicem tacitae libertatis , sed 
vocem vivam tulistis , Cic. iti Rull. il. a. 

I.a creazione de’ magistrati ne’ comizj per centurie 
si esprimeva con i termini fieri , creari , declarari , 
nominarla dici , renunliari, designari , rogari , eie. 
Si aggiugneva ordinariamente questa formola nella 
nomiua de’ magistrati , per mostrare tutta la pienez- 
za de’ loro diritti : ut qui optima lege fuerikt ; 
optimo jure ; eo juRB , Quo Qui optimo, Festus , in 
optima /ex, Cic. in Rull. ì. il. — Phil. xi. ìa. — 
Tit. Liv. is, 34. 

La voce pERFERRi s’impiegava per indicare una leg- 
ge adottata ; il voto approvativo delle centurie si 
esprimeva colle voci legem juberk , vel rogationem 
accipere ; Tit. Li». 11. 5j. in. i5. 63., ed altro- 
ve ; il disapprovativo poi con le parole antiquare * 
vetare , vel »o n accipere. Lei rogatur , dum fer- 
tur ; abrogai ur , dum tollilur : dfrogatur legi , vel 
de lege , cum per novam legem aliquid velcri legi 
detrahilur ; subrogatur , cum aliquid adjicitur ; ob- 
rogatur, cum nova lege infirmatile , Ulpiano e resto. 
Ubi duae contrarine lege « sunt , seinper antequam ab- 
rogat nova , la nuova legge annulla 1’ antica , Tit. 
Li». ìx. 34> 

Ordiuariamente a tutte le leggi due clausole si 
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aggiungevano: i. Si quid jus som fuit rogari , ex 

EJUS nAC LECE NIHIL ESSET ROGATUM y 3. Si QUID COL- 
TRA ALIAS LEGF.S EJUS LEGIS ERGO I.ATCM ESSET , UT EI, 
QUI EAM LEGEM ROGASSET , IMPURE ESSET , Cic. Alt. 

ni. s3. Cicerone chiama questa clausola tràrsla- 
ticium , ( caput ) , nella legge che Clodio fece adot- 
tare contro di lui , poiché era essa alle antiche leg- 
gi opposta , ibid. ; e si usava di aggiungervi questa 
sanzione : re quis per saturam abrogato , cioè per 
legetn in quei conjunclim multis de rebus una roga- 
iione populus consulebatur , Feste : da qui , exqui- 
rere senlenlias per saturam , cioè passim , sine certo 
ordine , alla rinfusa , Sali. Jug. 2<). 

Ad alcune leggi si aggiugneva ancora questo ana- 
tema : qui aliter , vel secus faxit , vel fecerit, sa- 
cer esto , cioè , ut caput ejus , cum bonis , vel fa- 
rri ili ù , a/icui deorum consecrarelur , vel sacrum esset. 
Era questa una garanzia d’ impunità per 1’ uccisore 
del trasgressore della legge, Til. Lio. 11. 8. ni. 55, 
Cic. prò Balb. 1 1\. 

Le leggi eh’ erano state adottate , erano impresse 
sul rame , e depositate quindi nel pubblico tesoro : 
si costumava ancora di affiggerle in modo, die po- 
tessero esser esse lette da tutti i cittadini ( unde de 
plano , cioè a terra legi posset ); da qui quelle espres- 
sioni, in cnpitolio legum aera liquefaci a, Cic. Cat. ni. 
8. Are verbo minacia fixo aere legebantur , Ovid. 
Met. i. 3. Fixil leges praetio atque refixit, Virg. /Encid. 
Vi. 623. — Cic. PhiJ. xin. 3. — Fam. xii. 1. 

Dopo l’anno di Roma 5j)8, i consoli entravano nell' 
esercizio della loro carica nel primo di Gentiajo. Al- 
lora si tenevano! comizj per 1’ elezione di questi ma- 
gistrati alla fine di Luglio , o ai principi di Agosto, 
ammeno che non fossero stati ritardati per 1’ inter- 
cessione de’ magistrati , o per qualche sinistro augu- 
rio. All’ epoca della prima guerra punica , i con- 
soli cominciavano le loro funzioni agi’ idi di Marzo, 
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la loro elezione aveva luogo in Gennajo , o in 
ebbrajo , TU. Liv. in varj luoghi. Dopo i consoli 
si nominavano, sempre i pretori , ed alle volte lo 
stesso giorno , Tit. Liv. x. 22 . , e l’ indomani , 6 
qualche volta dopo l'intervallo di molti giorni , idem. 
Dal momento di loro elezione fino a quello in cui 
entravano essi in esercizio , si chiamavano designati. 

Tener si potevano i comizj comitia per 1’ ado- 
zione delle leggi, o per la formazione di un pro- 
cesso , in tutti i tempi , che non erano dallu legge 
proibiti 


§. 6. de’ comizi tributi. 


Ne’ comizj per tribù , comitia tributa , il popolo 
dava il suo volo , essendo diviso per tribù , e que- 
sta divisione era fatta ili ragione del quartiere , o 
contrada, in cui ciascuno abitava ( ex regionibus , et 
locis ) , A. Geli. xv. 27 . 

Li' etimologia della parola tribù era presa o dal 
numero primitivo tre ( a numero ternario ) , o dal 
pagamento della tassa , à tributo , Tit. Liv. 1 . 43, 
o secondo alcuni da rpirrur tertia pars tribù s apud 
Aihenienses , jEolice rpinnui, onde tribus. 

Le tre prime tribù furono chiamate ràmnenses , o 
ramnes, tatienses, o titicnses, e LUCEiiEs(a). La prima di 
queste tribù doveva il suo nome a Romolo, e com- 
prendeva tutti i cittadini Romaui , che abitavano 
nel monte Palatino ; il titolo della seconda veniva da 
Tito Lazio O Tazio , ed abbracciava i Sabini , i quali 
possedevano il monte Capitolino. La terza ricevuto 
avea il nome da uu certo Lucumo Toscano, o piut- 
tosto da ( Lucus ) piccolo bosco di cui Romolo ne 


(a) Vedi in Danezio nella parola tribù 1’ etimologia 
d' onde hanno preso il nome non meno queste , che le 
tribù rustiche. 
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formò un’ asilo ( asylum retulit ) , Virg. dZneid. vili. 
34 a ; era essa composta tutta dtl stranieri , toltone 
i Sabini. In origine , ciascuna di queste tribù ebbe 
i suoi tribuni, o il suo comandante particolare ( tri - 
hunus vel praefectus , Dionys. iv. i4 , ed anche il 
suo augure , Tit. Liv. x. 6. 

Tarquinio Prisco raddoppiò il numero delle tribù 
conservandone i medesimi nomi ; si chiamavano ra- 
mnenses primi , et ramnense s secundi, o posteriore 1 , etc. 

Ma in un breve intervallo , la tribù Luceres aven- 
do sorpassalo il numero delle altre due , Servio Tul- 
lio introdusse un nuovo arrollamento , e divise i cit- 
tadini in tribù , non secondo la loro estrazione, ma 
secondo il luogo in cui essi abitavano. v 

Roma fu divisa in quattro quartieri o regioni chia- 
mate , ‘palatina , suburrana , collina , ed esquilina. 
Gl’ individui che le abitavano formarono parecchie 
tribù, ed adottarono i nomi de’ quartieri ov’ era il 
loro soggiorno. Era proibito di passare da un quar- 
tiere all’ altro , affin di non confondere le tribù , 
Dionys. iv. 1 4 > ed alcune persone erano incaricate 
di verificare la dimora di ciascun cittadino , la sua 
età , la sua sostanza , etc. Si dava a queste tribù , 
il numero delle quali non soffri giammai alcuna al- 
terazione , il titolo di ( TR1BUS URBANA ). 

Alla stess’ epoca , Servio divise il territorio roma- 
no in sedici o diecissette parti , che presero il nome 
di tribù rustiche ( tribus rustici: ) , Dionys. iv. i5. 

L' anno di Roma a58 , il numero delle tribù giun- 
geva a 21 , TU. Liv. u. ni. Qui ne fa per la pri- 
ma volta menzione Tito Livio, benché alluda egli 
alle tre tribù della prima istituzione, x. 6. Dionigi 
dice , che Servio Tullio stabilì trentuno tribù , iv. i5. 
Ma nel giudizio di Coriolano non rammenta che ven- 
tuno tribù che votarono , vii. 6f. Questo è il nu- 
mero accennato da Tito Livio , vili. 64 . 

In seguito si aumentò il numero delle tribù a mi- 
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Sut*a de’ nuovi cittadini , che in diverse epoche adot- 
tò Roma , TU. Li ». iv. 5. vii. i5. viu. tj. xix. ao. 
x. 9 . E pisi. xix. Giunsero al numero di trentacin- 
que , Tit. Liv. xxm. 1 3. - Ascon. in Cic. Verr. 1 . 
5 , quale si mantenne lino alla distruzione della re- 
pubblica , Tit. Liy. i. e 43. 

Quando gli stati d’ Italia si ammisero ai privilegi 
della cittadinanza , dicesi che dieci o otto nuove tri- 
bù furono aggiunte alle antiche; ma questa disposi- 
zione non durò che poco tempo; ben presto distri- 
buite vennero nelle treutacinque antiche tribù. 

Per molto tempo , e secondo lo stabilimento di 
Servio Tullio , una tribù formava solo la riunione 
degli abitanti di una certa parte della città , o della 
campagna, ma iu seguito si cangiò tal costume: ]« 
tribù cessarono di esser considerate come aggregazio- 
ni particolari ; esse non appartennero più o ad una 
città , o ad un paese, ma allo stato, non urbis , sed 
civitatis ; allora ciascuno cercò uscir dalle tribù ur- 
bane per esser classificato nelle tribù rustiche. Tal 
cangiamento fu determinato sopra tutto per lo gusto 
estremo che gli antichi Romani avevano per la vita 
campestre (*), e per la possanza de’ censori , i quali 


(’) Cotesto trasporto di cui parla l’autore, che ave- 
vano i Romani per la vita campestre , non consisteva già 
solo nel dedicarsi all’ agricoltura , come sappiamo che 
non sdegnavano fare i più cospicui personaggi , m’ ancora 
nel passare nelle loro ville qualche parte dell'anno , c spe- 
cialmente la Primavera, tempo, come noia Asconio, in 
cui la romana curia poco agiva , per respirare un’ aria 
più salubre , e godere del beneficio di tante acque , di 
cui il suolo Campano abbondava. Questo trasporto però 
tant’ oltre si estese, che degenerò in un’eccedente lusso ; 
cosichè molti semplici particolari non contenti di una so- 
la villa , cercarono di far di molte di esse lo acquisto. 
Tra questi certameute uno de’ primi fu Cicerone , il qua- 





** V-. 


l6S ANTICHITÀ 1 SOMARE. 

istituir potevano nuove tribù , distribuire i cittadini 
a lor piacere in queste , o nelle antiche , e senza al* 
cun riguardo al luogo della loro dimora 5 ma l’opi- 

lc com' è noto , ne aveva al Tuscolo , a Pompei , a Poz- 
zuoli, a Formia , ed altrove. Clodio il suo nemico più 
volte gli rinfacciò tal lusso , e (anta sua delicatezza. Que- 
sto rimprovero però fatto da Clodio all' oratore , non 
poteva andar senza risposta : quindi nell' orazione da es- 
so lui recitata contro lo stesso Clodio c Curione di cui 
esistono molti frammenti , toccando questo punto, chiama 
Clodio uomo duro , e censore severo che impedir volesse 
colle sue importune querele , che uomini provetti , in 
tempi , ne’ quali verun’ affare trattavasi in Roma, potesse- 
ro , per provvedere alla propria salute , passarsela nelle 
loro campagne - Homo durus oc priscus invectu.% est in 
eos . tfui mense Aprili apud Bajas essent ; per quem ho- 
minibus majoribus natu , ne in suis quidem praediis , 
tunc cum Bonute nihil agitur , liceat esse, valetudinique 
servire. A queste parole non mancano i commenti del 
dotto Asconio : ina poiché questi non riguardano che la 
sola bravura dell’ oratore nel saper a via di ragioni ri- 
battere le accuse di Clodio , non staremo noi qui a rife- 
rirli. Non possiamo però dispensarci dal far riflettere col 
Ch. Ah. Majo , clic dall’ avvenuto in tal causa viensi a 
conoscere il senso di quelle parole dette da Clodio contro 
Cicerone, c da esso nella lettera xvt , ad Attico riferite: 
Quid , inquit , Uomini Arpinali cum aquis calidis ? nar- 
ra , inquam , patrono tuo , qui arpinates aquas concupi- 
vit. Fin’ ora come osserva il lodato Ab. Majo , ignorava- 
si , di chi intendesse parlare P oratore , e perciò alcuni 
col Con-ado , e Gronovio credettero, che questo patrono 
esser potesse la sorella Clodia -, altri , come il MaWpi- 
na , che fosse un uomo ignoto 1 , e non mancowi il Casau- 
bono , che l’ interpretasse in un senso turpe , spiegando 
arpinates aquas , per avrovaiap : dal commento però di 
Asconio a quelle parole dette più sotto dall’ ovatore nella 
stessa causa contro Clodio, illuni patronum libidinis suae , 
chiaramente rilevasi , che questo patrono era C. Curione, 
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filone degli scrittori su questo soggetto non è unifor- 
me : nell’anno 449 > Q- Fabio separò da tutte le 
tribù i cittadini dell’ ultimi classe, che vi aveva spar- 
si Appio Claudio , e li distribuì nelle quattro tribù 
urbane, TU. Liv. is. 4^- Queste tribù abbracciaro- 
no allora luti" i cittadini la di cui sostanza era al di 
sotto di un certo valore , e che si chiamavano prole- 
tari , proletarii , e culuro che non possedevano co- 
s’ alcuna, capite censi , Geli. avi. lo. A quest’epo- 
ca, e forse anche prima, si cominciò a darla pre- 
ferenza alle trentuno tribù rustiche sopra le tribù 
urbane , ed anche tra le prime, alcune parvero più 
stimabili delle altre, Cic. prò Balb. a5. - Plin. xvii. 
8. Da qui venne , che quando i censori credevano 
di dover degradare qualche cittadino , lo facevano 
essi discendere in una tribù meno onorata ( tribù 
movebant ) ; e chiunque provalo aveva la corruzio- 
ne di un cittadino ‘ in un giudizio , otteneva dalla 
legge , se ne faceva la domanda , come una ricom- 
pensa , di esser ammesso nella tribù dell’ individuo 
condannato , Cic. ib. 

Le tribù rustiche preso avevano i nomi de’ diver- 


ii quale nella proscrizione Sillana comprò un fonilo- nella 
Campania , quale apparteneva a Mario , che come si sa , 
era ancor ei di Arpino : quindi prosiegue a dire Asconio, 
con quest’esempio facilmente purgandosi Cicerone-, fa ve- 
dere , non dover essere in lui riprensibile , ciò , che non 
fu riputata cosa infame in C. Mario uomo consolare , e 
suo concittadino. Coll’autorità pertanto di Asconio, ecco, 
come dal lodato Ab. Majo riordinato vieue quel luogo or 
ora citato dell’ oratore , che per oscuro fin’ ora tener do- 
■ veasi : Curio Clodii palronus emerat fundum , qui Marii 
Arpinalis fuerat. Quid mihi Arpinati , inquit Cicero , 
balncas objicis ? objice polius patrono tuo Curioni , qui 
arpinatis hominis fuudum, et aquas concupiva? vide fragni- 
Cic Med. Reg. Typ. 1817. p. et 76. 
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si paesi , come , tribus Aniensis , Arniensis , C Invia, 
Crustumina , Falerina , Lonwnia , Moecia , Pomptina, 
Quirina , Romilia , Scapita , e/c. , o di qualcuno del- 
le famiglie patrizie , come AZmilia, Claudia , Cluen- 
tia , Cornelia , Fabia , Horatia , Ju/t'a , Minucia , 
lupina , Sergia , l erentina , Peluria , e/c. 

Alle volte al nome de particolari si aggiungeva il 
nome della loro tribù , come un soprannome ; così, 
L. Albius Sex. F. fluir! na , Cic. Quint. 6. A/. Op- 
piiis , il/. A’. Terenlina , Cic. Fam. vm. 7. Alt. iv. iG. 

Si tenne la prima assemblea de’ cornizj per tribù 
( comitia tributa ) due anni dopo la creazione de’ 
tiibuni del popolo, nell’anno 263 , al giudizio di 
Coriolano, Dionjs. vii. 5 q ; ma dopo l’anno 281 , 
le loro riunioni furono piu frequenti , allorché fu 
adottala la legge Publicia ; che attribuiva ai comizj 
per tribù la nomina de’ magistrati plebei , 77/. Liv. 
11. 56 . 

Si tenevano i comizj per tribù, per creare de’ma- 
gi strati , eleggere certi sacerdoti , lare delle leggi , e 
pronunciare de’ giudizj. 

Ae comizj per tribù si nominava a tulle le magi- 
strature secondarie della città (a), come alle cariche 
degli edili curuli , o plebei, de' tribuni del popolo, 
de questori , etc. Si eleggevano luti' i magistrati per le 
provincie , come i proconsoli , i propretori, etc. , de* 

(®) Queste magistrature si chiamavano mngistratus ur- 
bani minores ordinarli , ed erano appunto gli edili , i tri- 
buni del popolo , i questori , i triumviri detti capitales , 

1 triumviri notturni , quelli detti monetales 5 a questi si 
a ,?®' u ?! levan0 ’ * magistrali detti urbani minores extraor- 
dinarii , come i prefetti delle vettovaglie , i duumviri 
detti navales , i questori del parricidio, gl'ispettori delle 
strade , i quinqueviri detti mensarii } cosi anche i mag — 
strali detti provinciale» extraordinarii 5 come i triumviri, 
quinqueviri , o scplcmviri , etc. , i tribuni militari detti 
cumulali. 
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commissari per lo stallili mento delle colonie , etc. , vi 
si nominava il pontefice massimo , e dopo l’anno 
65o , secondo la legge Doinizia , gli altri pontefici , 
gli auguri , etc. Svet. Ner. a. Prima di quest’ epoca, 
i collegi rispettivi eleggevano i sacerdoti inferiori (a 
collegiis suis cooplubantur ). Ma le assemblee tenute 
per la elezione del pontefice massimo , e «Irgli altri 
sacerdoti inferiori avevano questo di particolare , che 
non erano formate , che da sedici trillò scelte per 
sorte, e l’opinione della maggior parte ( nove ) ne 
determinava la scelta. 

Le leggi eli’ erano fatte in questi comizj , erano 
chiamate plebisciti ( quote plebs suo suffragio sine 
palribus jussil , plebejo magis/ralu rogante ) , Fcsto. 

Queste leggi non obli'’ '-ivano dapprima che i ple- 
bei , ma dopo 1’ anno doti , esse compresero tutto 
il popolo romano , Til. Liv; in. 55. 

I plebisciti avevano per oggetti diversi affari , 
come un trattato di pace , TU. Liv. xxxm. io : 1’ ac- 
cordare i privilegi di cittadino, il decretare gli ono- 
ri di un trionfo sul rifiuto del senato , TU. Liv. ili. 
■63 ; il dare il comando (ì) ai generali per lo giorno 
de’ loro trionfi , Tit. Liv. xxvi. 21 ; le dispense delle 
leggi , diritto che il Senato si riservò negli ultimi 
lempi , come una delle sue prerogative , Ascon. in 
Cic. ad Cornei. , eie. 

Queste assemblee non si occupivano de’ g’udizj cri- 
minali che portavano pena capitale : il giudizio n’ era 
riservato ai comizj per centurie , ma si condannava 
•dalle medesime a delle emende , Tit. Liv. iv. 4 1 > e se" 
un particolare accusato di delitto capitale non compa- 

(t) Verun cittadino entrar poteva nella città rivestito 
di un comando militare ; i generali per entrarvi in tal 
«jualità in giorno del lor trionfo , avevano bisogno di 
esserne autorizzati dal popolo , il quale dava loro per 
•tal giorno il coniando , tr. fr. 
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riva nel giorno del giudizio , i comizj per tribù ( comi * 
tia tributa ) potevano pronunciare conti 1 ’ esso un 
decreto di esilio ( iti ei justum exilium esse scivil 
plebi ) , Tit. Liv. xxvi. 3. xxv. 4- 

Tutti gl’ individui che godevano pienamente de’ di- 
ritti di cittadino romano , o che abitassero in Roma, 
o in altro paese , potevano votare nei comizj per 
tribù, Tit. Liv. xlv. i5 ; alcuni possedevano questo 
diritto in due tribù , in quella ov' essi erano nati , 
ed in un' altra , sia per diritto di adozione , ( ed 
egli è appunto in questa guisa che Augusto era del- 
le due tribù Fabia, e Scapzia ) , Svet. Aug. 48 , sia 
come una ricompensa che accordavano le leggi ai 
denunciatori delle concussioni ( legisde ambilu proe- 
mio , Cic. prò Balb. a5. 

1 voti di tutti i cittadii,? erano uguali ne’ comizf 

J ier tribù , i patrizj videro sempre con dispiacere ta- 
i assemblee. Alcuni scrittori han preteso eh’ essi n’ e- 
rano interamente esclusi, Tit. Liv. u. 56. e 60 ; ma 
la loro opinione non viene generalmente adottata. 

Un tribuno del popolo designato dalla sorte, o 
scelto da’ suoi colleglli, presedeva ai comizj, ove 
nominar si dovevano gli edili plebei , ed i tribuni , 
TU. Liv. in. 64. Un console , un dittatore , o dei 
tribuni militari , esercitavano queste funzioni, se l’as- 
semblea dei comizj aveva per oggetto la creazione de- 
gli edili cundi , o di altri magistrali inferiori; m i un 
console esclusivamente teneva quest’ essemblea per 
l’elezione de’ poutcGci , Cic. ad Brut. 5. 

* Se nell’assemblea dei comizj per tribù si trattava 
di fare delle leggi, e di giudicare dei processi , i con- 
soli , i pretori , o i tribuni del popolo vi presede- 
vano ; se vi era il console , convocava ei con un suo 
editto tutto il popolo romano. I tribuni non convo- 
cavano che i plebei, Geli. xv. 17. Ecco perchè que- 
ste assemblee sono chiamate alle volte , comi, iti popu— 
li t ed altre volte concilium. plebi* jV una aveva per 
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formola popultis jussil , e 1’ altra , plebi scivit ; ma 
non si osservò sempre questa distinzione. 

Si tenevano ordinariamente i comizj per tribù al 
campo di Marte , quando si radunavano per la no- 
mina dei magistrati, Cic. ad Alt. 1. 1. iv. 3. Ep. 
Fam. vii. 3o ; ma per la formazione delle leggi , e 
l’ istruzione dei processi , il luogo di riunione era il 
Foro , qualche volta il Campidoglio , Tit. Lia. xxxm. 
io , alle volte ancora il circo Flaminio , Tit. Liv. 
xxvir. ai , chiamato anticamente prala Flaminia o cir- 
cus Apollinaris , id. in, (Ì3. Fu in questo recinto , 
che C. Furio , pontefice massimo , tenne i comizj , 
■comilia per 1’ elezione de’ tribuni del popolo dopo 
l’ espulsione de’ decemviri , Til. Liv. in. 54- 

Ciascuna tribù aveva nel Foro un posto distinto se- 
gnato da corde , Dionys. vii. 5g. Cicerone propose 
di costruire nel campo di Marte , al nome di Cesa- 
re , dei recinti di marmo ( sepia marmorea ) , per 
tenere i comizj per tribù ( comilia tributa ) , Cic. 
Att. iv. 16. Diverse cagioni sospesero 1’ esecuzione di 
questo proggetto , ed i disordini della guerra civile 
lo fecero obliare ; Agrippa però in appresso 1’ ese- 
guì , Dio. lui. 9.3. — Plin. xvi. 4®- 

Nella convocazione dei comizj per tribù si osser- 
vavano le formalità seguite per le altre assemblee del- 
la stessa natura ; ma nè la precedente autorizzazione 
del senato , nè gli auspicj erano neeessarj. Ciò non 
ostante il rimbombo del tuono , o la vista dei lampi 
( si lonuisset aut fulgurasset ) , facevano rimettere 1’ as- 
semblea ad un’ altro giorno , giacché era massima per- 
petuata dopo il cominciamento della repubblica , Jo- 
vz FULGENTE , CUH POPOLO AGI «EFAS ESSE , Cic. in 
V al. 8. Comitiorum solimi vilium est fulmen , id. de 
Divin. li. 18. 

Dopo 1’ anno 5<)8 , si tennero i comizj per 1’ ele- 
zione dei magistrati alla fine di Luglio , o al prin- 
pio di Agosto ; quanto alla nomina dei pontefici ,.i 
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ili cui posti erano vuoti , e in quanto alle leggi , ed 
ai giuilizj , vi si poteva procedere in tutti i giorni 
di assemblea comiziale. 

Giulio Cesare si usurpò il primo delle attribuzioni 
dei comizj ; divise egli eoi popolo la nomina de’ ma- 
gistrali , ad eccezione degli aspiranti al consolato , 
de’ quali si era ei esclusivamente riservata la scelta ; 
il popolo nominava la metà de’ magistrali , Cesare no- 
minava l’altra metà ( edebal ) spedendo alle diver- 
se tribù dei bollettini , su’ quali erano scritti tali pa- 
role : Cesar dictator illi tridui. Commendo vobis 

JLLUM , ET ILLUM , UT VE=TRO SUFFRAGIO SUAM DIGNI» 
TATEM TEREAKT, S vel . CaeS. 4 l * 

Augusto ristabilì 1 ’ antica forma dell’ elezione inter- 
rotta qualche tempo durante le guerre civili che se- 
guirono la morte di Cesare , Svet. A ug . 4 °- — Dio. 
un. ai. Tiberio privò del tutto il popolo del diritto 
di eleggere , Gioven. x. 77 , attribuendosi solo la no- 
mina dei consoli, Ov'id. Poni. iv. 9. 67. Cercò egli 
persuadere , che si rapportarebbe ei alla scelta del 
senato nella distribuzione delle altre dignità , ma in 
realtà , ei le distribuiva tutte a suo piacere , Tacil. 
Ann. 1. i 5 . — Dio. Cass. lviii. 20. Caligola fece il 
proggetto di restituire al popolo 1’ antico diritto di 
votare , ma questo disegno non ebbe alcun’ effetto , 
Svel. Calie;. 16. Comunque siasi , si prosegui a tener 
per formalità i comizj. Dacché il senato o l’ impe- 
radore nominato aveva un magistrato , egli si recava 
al campo di Marte, accompagnato da’ suoi parenti , 
e dai suoi amici 5 il popolo gli conferiva la sua di- 
gnità nelle forme ordinarie , Plin. Pan. 6 . 1 . 

Sembra però , che non si sappia precisamente , 
come si conferissero le dignità sotto degl’ imperadori, 
Svet. Aug. 4 o. 76. 80. Aug. 4 o. 56 . Ner. 4 ^- VA- 1*. 
Fesp. 5 . Dom. 10. - Tacil. Ann. 1. i 5 . Hist. I. 77 ; 
come lo stesso Tacito lo confessa , specialmente per 
riguardo ai consoli , Ann. 1. 81. Alle volte, e par- 


COMIZI TRIBUTI. 173 

ticolarmente sotto i buoni imperadori , si lasciava 
alle briglie , ed alle cabale la stessa libertà , ebe vi 
era a’ tempi della repubblica , Plin. Ep. vi. 6 . 9 . 
vili. 23. La legge di Trajauo contro la corruzio- 
ne arrestò le infami profusioni dei candidati ( am- 
bi/us L'ge ). Con questa legge , il diritto di mettersi 
tra il numero de’ concorrenti per ottenere i pubblici 
impieghi, non fu accordalo, che a coloro, i quali 
avevano almeno il terzo delle loro proprietà in be- 
ni territoriali , ciò che accrebbe di molto jl valore 
di questi beni in Italia , id. vi. 19 . Quando il diritto 
di nominarei magistrati fu trasferito al senato, sul- 
le prime si procede alla elezione con tavolette sco- 
perte ( apertis suffragùs ) ; ma il torbido , ed il disor- 
dine, che. produsse tal uso , determinarono il sena- 
to , sotto Trajauo , a procedere alle elezioni con 
bollettini secreti ( ad lutila suffragia decurrere ) , 
Plin. Ep. iti. 20 . Ne risultarono altri inconvenienti , 
ai quali , secondo che riferisce Pliuio , il solo inipe- 
radore potè darvi rimedio , id. ìv. a5. Augusto imi- 
tò la condotta di Giulio Cesare per riguardo ai co- 
ni izj , Dio. lui. 21 , quantunque Mecenate, il di 
cui parere principalmente seguiva , lo consigliasse di 
ritirar del tulio questo potere dalle mani del popo- 
lo , Di o. lui. 3o. Tulte le volte , che si occupava e- 
gli dell’ elezione de’ magistrali , si recava in mezzo 
delle tribù , seguilo dai caudidali , pei quali s’in- 
teressava ( cum suis candidata ) , scorreva le tribù , 
e loro li raccomandava , secondo 1 ’ ordinario costu- 
me ; egli stesso votava nella sua tribù , come ogn’ al- 
tro cittadino ( ut unui ex populo) , Svct. Aug. 56. 
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CAPO Vili. 

db' magistrati romani. 

5- I. DIVERGE FORME DI GOVERNO, E DIFFERENTI 
MAGISTRATI , la EPOCHE DIVERSE. 

f\.oma fu da principio governata dai Re ; ma il set- 
timo Tarquinio essendo stato scacciato a cagion di 
sua tirannia , Ann. 2^4 * si abolì il governo reale. 
In luogo di un re si crearono due magistrati chia j 
moti consoli , che si rinnovavano tutti gli anni. 
Quando lo stato era in pericolo , si nominava un 
dittatore rivestito di un’ assoluto potere: Quando le 
funzioni di questi magistrati spiravano , senza che 
fosse lor dato dei successori , si nominava un interré 
inlerrex per far procedere alle elezioni. L’ anno di 
Roma 3oi , secondo 77/.' Liv. 111 . 33 , o secondo 
altri nel 3oa , in luogo de’ consoli si elessero dieci 
cittadini (decemviri) , e furono incaricati di far un 
codice di leggi ( ad leges scribendas ) , ma il loro 
potere non durò che due anni, e ristabilito venne 
il governo consolare. 

I consoli sulle prime dovevano esser scelti escili - 
siva mente nell’ ordine patrizio ; ma il popolo volle 
partecipare a questo privilegio, e dopo grandi dibat- 
timenti , /’ anno 3io , si convenne di sostituire alla 
magistratura consolare sei ufhziali supremi , che si 
nominarono tributi militari , de’ quali tre sarebbero 
patrizj , e tre altri plebei ( tribuni militum consolati 
polestate ) , Dionys. xi. 60 . Non vi era obbligo a no- 
minarne sempre sei , alle volte non se ne nominava- 
no che tre, Tit. Liv. iv. 6 . iti. a5, e |i,o quat- 
tro, ib. 3i. 35. 44 . , ed alle volte otto , id. v. 1 . 
Nè si sceglievano sempre metà patrizj , metà plebei ; 
ordinariamente si nominavano tutti patrizj , e di ra- 
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ro tutti plebei, Tit. Liv. v. ta t 3 . 18 vi. 3 o. 
Più di sessant’ anni dopo , si crearono or dei tribuni 
militari , ed or dei consoli , secondo die l’ influenza 
del popolo , o quella del senato superava , o secon- 
do il bisogno degli affari ; in fine il partito del po- 
polo prevalse , V anno 38 ? : fu deciso clic 1’ uno dei 
consoli si prenderebbe Ira i plebei , e qualche tem- 
po dopo , ebe i due consoli potrebbero esser presi 
in quest’ ordine , ma ciò non avvenne , ebe di rado, 
dove ebe il contrario ebbe luogo sovente (u). Quindi 
il potere supremo restò nelle mani dei consoli fino 
all’ usurpazione di Siila , 1 ’ anno 672. Dopo le sue vit- 
torie sul partito di Mario, si arrogò egli il sovrano 
potere sotto il titolo di dittatore , magistratura di- 
menticala da’ centoventi anni. Ma , dacché Siila ricu- 
salo ebbe uu’ autorità , che conservò meno di tre 


(a) Secondo Fluiamo questo stabilimento fu fatto ai 
tempi di Camillo , quando per la guerra contro i Celti 
eletto venne per la quinta volta dittatore Insuperbito 
il popolo per la riportala vittoria , fe istanza , che uno 
dei Consoli fosse plebeo. Per lunga pezza si dibattè un 
tal punto , e Camillo eh’ era ornai vecchio , contando 
già 80 anni , deporre voleva la dittatura , per uscir con 
onore da lai imbarazzo. Il senato noi permise , spe- 
rando di avere in lui uu’ appoggio contro il popolo. 
Camillo però con persuasive , e con preghiere fatte ai 
Rumi indusse il senato ad ammettere le istanze della 
plebe. Grande fu 1 ' allegrezza che mostrò il popolo per 
tale novella, si fabbricò subito il d'i appresso il tem 
pio alla concordia v secondo il voto fattone da Camillo , 
in un luogo che signoreggiava la piazza , e il consiglio : 
aggiunse ancora in memoria di tal’ avvenimento un gior- 
no alle ferie latine , e fu questa 1’ ultima operazione di 
un uomo cosà celebre. Il primo dei Consoli , che tra la 
plebe promosso veune a tal dignità , fu Lucio Scstio , 
a cui se gli diè per compagno Emilio patrizio. Vedi 
Plut. edis. di Pad, 1817 voi. a , nella vita di Camillo 
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anni , fu ristabilita !’ autorità consolare , che sussistè 
fino a Giulio Cesare, dopoché ebbe vinto in Farsa- 
lia , e trionfato ili tutti i suoi nemici. Si fece egli 
eleggere dittatore perpetuo ad imitazione di Siila , 
ed oppresse la libertà del suo paese , /' anno 706. 
Dopo quest’ epoca la magistratura consolare non fu 
mai interamente ristabilita. Brillo, Cassio, ed altri 
cong tirali si provarono a ristabilirla dopo la morte di 
Cesare avvenuta nel senato , agl'idi di marzo, 1 ’ anno 
75o ^ Antouio però che aspirava all’autorità di Cesare, 

P revenne i loro disegni. Irzio, e l’ansa , consoli dei- 
anno seguente, essendo stati uccisi a Modena ( Mu- 
lina ) , Ottavio ( nominalo dopo Augusto ) , Antonio 
e Lepido si divisero Ira essi le provi nciet della re- 
pubblica , ed esercitarono il supremo potere sotto il 
titolo di triumviri reipublicae conslilujndae. 

La lega tra Pompeo , Cesare , e Crasso , che si 
chiamò il primo triumvirato , fu riguardata a ragio- 
ne come la prinripal causa di questa rivoluzione , e 
di tutte le calamità che ne seguirono. Fu Cesare che 
formò questa lega sotto il consolato di Metello ed 
Afranio , l' anno figd. , Veli. Pai. 11. 44 - * Hor Ott. 
>1. 1 , poiché i Romani sottoponendosi ad un’ usur- 
pato potere , fecero vedere eh' erano essi disposti 
alla servitù. Non è clic per lo suo coraggio , ed il 
suo spirito d’ indipendenza , che una nazione conser- 
var può la sua libertà. Quando queste maschie virtù 
sono ridotte al nulla dalla generai corruzione , le 
leggi non possono più opporre , che una debole re- 
sistenza all’ usurpazione del potere. Giulio Cesare non 
avrebbe giammai tentato ciò che osò ei eseguire , se 
visto non avesse le disposizioni del popolo romano 
esser favorevoli ai suoi disegni. 

Dopo la disfatta di Bruto , e Cassio alla battaglia di 
Filippo , C anno 712 , Augusto , sopra un leggier pre- 
testo, tolse a Lepido il suo comando ; e , dopo aver 
vinto Antonio alla battaglia di Azio , restò padrone 
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del romano impero ( r anno qiZ ). Egli lo gover- 
nò per molti anni sotto il titolo di principe o d’ itn- 
peradore ( Princeps vel Imperalor ). Allora la libertà 
di Roma fu interamente annientata. Quantunque Au- 
gusto formato avesse il disegno di stabilire una mo- 
narebia puramente civile , pure il governo tendeva 
di continuo al militare dispotismo , ugualmente fu- 
nesto alia felicità del popolo, che a quella de] principe. 

Al principio della repubblica , sembra , che i con- 
soli , siano stati i soli magistrati , 77/. Liv. i v. 4 ; 
ma la repubblica trovandosi impegnata in continue 
guerre , e questi magistrati non potendosi occupare 
degli affari civili , si crearono in diverse epoche mol- 
te cariche , come quelle de’ pretor,i de’ censori, degli 
edili , de’ tribuni del popolo , etc. ih. Gl’ imperadori 
crearono ancora altre nuove magistrature. 


§. a. de’ magistrati in generale. 

Un magistrato è un’ uomo rivestito della pubblica 
autorità ( magistralus est , qui praesil ) , Cic. de Legg. 
in. i. ( dicilur Magistralus a magistro. Magis/er 
autem est, qui plus aliis polesl) , Festo. L’ ufficio di 
un magistrato nella repubblica romana non era ri- 
stretta , come tra noi , ad una sorta di funzioni. I 
Romani non conoscevano punto 1’ incompatibilità 
che abbiamo noi ammessa tra differenti impieghi : la 
stessa persona poteva occuparsi della polizia di una 
città , e diriger gli affari dell’ impero , proporre del- 
le leggi , eseguirle , unir le funzioni di giudice a quel- 
le di pontefice , e comandare un’ armata , 27/. Liv, 
x. ag , ed altrove. L’ autorità civile di un magistrato 
si chiamava , magistralus o potestas \ il suo potere 
giudiziario , jurisdiclio , ed il suo comando militare, 
imperium. Anticamente si dava il titolo di prstores 
a tutti i magistrati che avevano il comando diun’ar- 

Tuml. la 
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mata ( vel quoti caeleros praeirent , vel quoti aliis 
praeesent ) , Ascon. in Cic. 

L' espressione magistrati^ indica , o un magistra- 
to , come magistratus jussit, o una magistratura , co- 
si , Titio magistralus dalus est , Festo , o potestas; 
liabere potestutem , gerere poleslales , esse in , vel cum 
potestate , aver una carica ; Gabiurum esse potestas , 
essere un magistrato de’ Gabj , Gioven. x. 99. Juris- 
dictiomm tantum in urbe delegati magistratibus soli - 
tam , etiam per provincias potestatibbs demandavi t , 
Svet. Claud. 24 ", magistrati* esprimeva particolar- 
mente 1' autorità di una magistratura , e di un ma- 
gistrato nella città , e potestas , nelle provincie •, ma- 
gistralus , velila, qui in palesiate aliqua sii , ut pula 
proconsul vel praetor vel olii , qui provincias regunt, 
Ulpian. Non si conservarono però sempre tali di- 
stinzioni , Sali. Jug. (> 3 . Quando un magistrato era dal 
popolo rivestilo di un governo militare ( giacché il 
solo popolo aveva questo diritto), dicevasi del magi- 
strato - esse in , vel cum imperio , in justo , vel sum- 
mo imperio ( cum imperio esse dicilur cui nominatim 
est a populo mandalum imperium , Festo. 

Quindi , abstinenliam neque in imperiis , neque in 
magistratibus praestilit , vuol dire , neque cum exer- 
citui praeesset et jus belli gerendi huberet , neque 
cum munera civiltà in urbe gererel , Svet. Caes. 54 ; 
nemine cum imperio (coniando militare), aul magi - 
slratu ( autorità civile ), tendente quòquam quia fìho- 
Uum difetterei, id. Tib. 12. Così magistralus et 
imperia capere , godere degl' impieghi civili e mili- 
tari , id Caes. ?5 ; noi troviamo però esse in. im- 
perio iu vece di esse consulem , Tit. Liv. iv. 7 , ed 
esprimevasi il carattere de’ magistrati , i quali aveva- 
no un gran potere o autorità conia formola habere im- 
perium ( qui et coercere aliquem possenl, et jubere in car- 
cerem duci ) , i’aull. L. 2. ff. de in jus votando , 
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come i dittatori , i consoli , i pretori. Da qui si di- 
ceva di essi agere prò imperio , Tit. Liv. n. 56. 
A ciò allude Terenzio , Phorm. i. 4- *9 > m ' vece 
cbe dei magistrati inferiori , come i tribuni del po- 
polo , gli edili , i questori , si diceva , esse sine im- 
perio , ed agir solo prò potestate , Tit. Liv. n. 56. 
iv. 26 . Alle volte si riunivano potestas et imperium , 
cosi , togatus in repubblica cum potestate imperioque 
versatus est, Cic. Phil. 1 . 7 . 

5- 3. divisione de' magistrati. 

I magistrati Romani si distinguevano in diverse 
maniere , in ordinarj , e straordinarj , in grandi , e 
piccoli , cumli o non curali , in patrizj e plebei , in 
magistrati della città , e delle provincie. 

I magistrati scelti ad epoche fisse , e le di cui cariche 
facevano parte delle abituali istituzioni della repub- 
blica , avevano il titolo di magistratds ordinasi! ; 
non era lo stesso degli straordinarh. 

Si dava il titolo di magistratds maiores a coloro , 
i quali possedevano ciò che si chiamavano i grandi aus- 
pico , quae minoribus magis rata essent , Geli. xm. 

1 5. I magistratds maiores ordinarii erano i consoli, 
i pretori , cd i censori , i quali eletti erano ne’ co- 
mizj per centurie. Gli straordinarh erano il ditta- 
tore , il maestro della cavalleria , magisler equitum , 
l’ interré , il prefetto della città , etc. 

I magistratds minores urdinarii erano i tribuni 
del popolo , gli edili , ed i questori , e gli straordi- 
narii praefectus annonae , duumviri navales , etc. 

Si dava il titolo di magistrati curali a tutti colo- 
ro , che avevano il diritto ili aver la sedia curale, 
sella curulis , come il dittatore , i consoli , i pre- 
tori , i censori , gli edili curali. Si distinguevano 
per non cdrdu , coloro i quali n’ erano privi ( cu- 
rules magislralus appellati sunt quia curru veheban- 
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iur), Festo: (ira quo curru sella curulis erat , supra 
quam considerent ) , Geli. 3 . 18. Anticamente le se- 
die euruli erano d’avorio, o almeno ornate d’avo- 
rio. Da ciò Orazio le chiama curule ebur , Ep. I. 
6. 53 ; vi si sedevano i magistrati nelle solenni oc- 
casioni (*). 

Al principio della repubblica , i patrizj occupava- 
no tutte le magistrature, in seguito però furono es- 
se occupate ancora dai plebei , toltone però la cari- 
ca d ’ interré ( quetn in ipsum patricium esse , et a 
palriciis prodi necesse erat , Cic. prò Dom. 1 4 - I 
plebei avevano per magistrati , gli edili , ed i tribuni 
del popolo. Non vi era anticamente età fissa per oc- 
cupare i diversi impieghi della repubblica, Cic. Phil. 
5 . 17 ; ma l’anno 5 ^ 3 , L. Villio , o L. Giulio tri- 
buno del popolo adottar fece una legge a tal riguar- 
do ( lex annalis ) , e da ciò la sua famiglia prese il 
soprannome di annales , Tit. Liv. xl. 4 ^ 1 benché 
sembri , che anticamente si fosse fatto qualche rego- 
lamento intorno a ciò , id. xxv. 2. L’ età in cui oc- 
cupar si poteva un’impiego è iucerta (vedi pag. t 5 ); 
iiulladimeno sembra certo, che si esercitasse ordina- 
riamente la carica di pretore due anni dopo 1’ edili- 
tà , Cic. Fam. x. a 5 , e che 1 ’ età di quarantatre anni 

si esigesse per lo consolato , Cic. Pliil. 5 . 17. Se 

noi ne giudichiamo secondo 1 ’ esempio di Cicerone , 

(*) Secondo Asconio Pediano ne’ suoi dotli com- 
mentari! sopra Cicerone , e precisamente uella ìv. Ca- 
tilinaria , tutti i Magistrati eli’ erano palrizii si dicevano 
euruli ; e sebbene la carica di edile , come accenna 

più sotto il nostro autore occupata 1’ avessero prima i 

patrizj , e quindi divenne magistratura plebea , pu- 
re al riferir del dotto commentatore i soli edili patrizj 
1’ onore godevano della sedia curule , essendone privi 
gli edili plebei : fu detta poi secondo Asconio sedia 
curule , quia carrulis Magislratus in curia nitebanlur. 
( Vid. fragni. Cic. Med. Typ. Kcg. 1817. p. ly i y. 
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il quale come si è altrove osservato , pretende aver 
goduto di ciascuna dignità 1’ anno stesso (issato dalla 
legge , se suo quemque magistratum anno gessisse , la 
legge Villia determinava anche 1 ’ età necessaria pel- 
le diverse cariche , cioè , trentanove anni per la que- 
stura , trentasei per 1’ edilità , quaranta per la pre- 
tura , e quarantatre per lo consolato. Ma anche nei 
tempi della repubblica si dispensava da tali regola- 
menti , e gl’ imperadori accordavano delle dispense di 
età a lor piacere ( annos remUlebanl ) , Plin. Ep. vii, 
16 j e lo stesso senato dava tai privilegi , Dio. lui. 28. 
Ciò non pertanto si riconosceva ancora la legge an- 
nali* , Plin. Ep. 111. 20. 

Era proibito ai magistrati , da una legge di Ro- 
molo , il prender possesso di lor carica se gli aucceili 
dato non avessero de’ favorevoli augurj , ( nisi aves 
addixissent , tei admìsissent , Tit. Liv. 1. 36 . ) , e 
la legge Cornelia , fatta sotto l’ influenza di Siila , 
r anno 6 y 3 , determinò 1’ ordine da osservarsi , per 
1 ’ avanzamento delle cariche. Non potevasi aspirare 
alla pretura , che dopo esser stato questore, ed al 
consolato' , che dopo aver esercitato la pretura. Il 
possesso dello stesso impiego era interdetto per lo 
spazio di anni dieci (*) , ugualmente che l’esercizio 
di due cariche nello stesso anno , Appian. de Bell. 
Cic. 1. p. 4 ia. — Tit. Liv. xxxii. 7. — Cic. Pliil. 

(*) La legge Cornelia che rammenta qui 1 ’ Autore , 
secondo il dotto commentatore di 'Cicerone non riguar- 
dava altro , che la pena dovuta al broglio fatto per 
aver cariche , nel qual caso venne determinato dalla 
legge Cornelia , che per dieci anni non si potesse chie- 
dere alcuna magistratura. Nani, dice Asconio , supe- 
riorità* temporibus damnati lege Cornelia hoc genus 
poenae ferebant , ut magistratuum petitione per decem 
annos abslinerent. Non è dunque cosà generale que- 
sta legge , e questa costumanza , come ce la fa qui sup- 
porre 1 ’ Autore. 
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xi. 5 . — TU. Liv. tu. 4 ®* Non si usava però una 
grand’ esattezza nell’ osservanza di tali regolamenti. 

Tutti li magistrati erano obbligati , cinque giorni 
dopo il possesso delle loro cariche , di giurare , che 
osserverebbero essi le leggi ( in leges jurare ) , Tit. 
Liv. xxxi 5 , e se si riconoscevano colpevoli di pre- 
varicazione, spirato il tempo delle cariche che occu- 
pavano , si poteva citarli in giudizio , TU. Liv. xxxvn. 
. — Svet. Jut. 


5. 4 * de| Be> 

Roma fu da principio governata da i re , i quali 
non erano nè assoluti , nè ereditarj ; venivano essi 
eletti , ed il lor potere era limitato. Non avevano 
essi il potere legislativo , nè fhr potevano la pace o 
la guerra senza il concorso del senato , e del popo- 
lo , Dionys. 11. i 3 . — Sali. Cai. 6. 

La dignità di sacerdote era annessa al titolo di re ; 
avevano essi la suprema direzione delle cose sacre , 
Dionys. 11. 1 4 - , come tra i greci , Virg. /Eneid. m. 
80. — Cic. Div. 1. 4 o. 

I re avevano per nota distintiva la trabea (a) os- 
sia una veste bianca ornata di porpora , una corona 

(a) Secondo Svetouio , al riferir di Servio in Virgilio , 
tre sorta di trabea riconoscevano i Romani : l’ una tutta 
di porpora eh’ era consacrata agli Dei , 1 ’ altra di por- 
pora e cocco , di cui facevano uso gli Auguri , la 
terza finalmente di porpora unita al bianco , che usa- 
vano i re , ed è quella di cui parla qui 1 ’ autore. Seb- 
bene pelò questa veste un’ ornamento fosse proprio de’ 
re , non lasciarono anche i consoli , dopo il loro stabili- 
mento , di usarla nelle battaglie secondo che riferisce 
Ausonio : molti autori per» facilmente confondono que- 
sta trabea consularis con la toga Palmaris o Pietà , che 
usavano i consoli quando trionfar dovevano. Vedi Ro- 
tini Antiq. Rom. de Trabea p. l\iq. edit. Lugd. Batav. 
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d’ oro , uno scettro di avorio , la sedia curule ( selld 
curulis ) , e dodici littori con i fasci , e le scuri ,fa- 
sces , et secures ; e vale a dire , che ciascuno di essi 
portava una scure circondata da verghe. 

Roma preso aveva dai Toscani i costumi de’ suol 
magistrati , TU. Liv. 18 . Fior. 1 . 5. — Sali. Cai. 
5i. — Dionys. in. 63. — Strab. 5. p. aao. 

Riferisce Plinio , che Romolo portava solamente 
la trabea. Tulio Ostilio, dopo la riduzione de’ To- 
scani, adottò la toga pretesta, ed il laticlavio , toga 
preiexta (a) , et latus clarus , Plin. ix. 3g. s. 63. 
vili. 48 . s. 74- 

Sette re governarono il popolo romano per lo 
spazio di a43 anni , Romolo , Numi Pompilio, Tulio 
Ostilio , Anco Marziò , L. Tarquinio Prisco , Ser- 
vio Tullio , e L. Tarquinio detto il superbo a ca- 
gione del suo orgoglio. Tutti , ad eccezion di quest’ul- 
timo , regnarono in modo da meritare che loro sia 
attribuita la gloria di aver fondata la grandezza ro- 
mana, TU. Liv. 11 . 1 . Tarquinio, generalmente de- 
testato per la sua crudeltà e tirannia , fu scacciato 
da Roma con sua moglie , e tutta la sua famiglia , 
in occasione dell’ affronto , che suo figlio Sesto fece 
a Lucrezia , dama di una nascita distinta , sposa di 

(a) Consisteva questa in una vèste lunga bianca or- 
nata all’ intorno di porpora , donde ha preso il nome di 
pretexta. Non solo era questa un’ ornamento proprio 
de’ re , ma usavano portarla ancora varj magistrati , ed 
■ senatori , specialmente nei pubblici giuochi , non che 
i sacerdoti , ed i figli e le figlie dei senatori. Incerta 
però è 1’ età fino a cui essi la portassero. Per le figlie , 
la più probabile opinione è , che la ritenessero fin’ al 
tempo che andavano a nozze ; per i figli si è notato 
altrove , che altri dicono che la portassero fino agli 
anni i 4 , ed altri ai diecisctte : certa però cosa è, che 
non prima della pubertà ciò avveniva , ed allora la can- 
giavano nella toga cosi detta virilis. 
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Collatino. L. Giunio Bruto fu il principal motore di 
questa risoluzione. 

L’ orgoglio e la crudeltà di Tarquinio ispirarono 
ai Romani tal’ odio per lo governo reale , che tal 
sentimento si perpetuò in seguito. 

Il primo dello stalo dopo il re era il tribuno, o' 
tr-Sfectus celercm , comandava egli la cavalleria 
sotto i re , come il magisler equitum sotto i dittatori. 

Allorché era vacante il trono , o durante l’ inter- 
regno ( interregmum ) , quale dopo la morte di Ro- 
molo durò un’ anno intero , per la quistione sorta 
tra i Romani ed i Sabini su la scelta del suo suc- 
cessore , i senatori dividevano tra loro la suprema 
autorità ; nominavano essi un senatore , il quale per 
lo spazio di cinque giorni , aveva la principal dire- 
zione degli affari , e conservava i distintivi contra- 
segni della reale autorità , questi li trasmetteva ad 
un’ altro , e passavano così tra le mani di un gran 
numero di senatori fino all’elezione del re, TU. Liv. 
I. 17. — Dionys. il. 5 y. 

Dopo , si creò , sotto la repubblica , un’ interré , 
per procedere alle elezioni , quando non vi erano 
nè consoli, nè dittatori, Tit. Liv. ni. 55. Ciò che 
accadeva o per l’istantanea morte di tali magistrati, 
o quando l’ intervento de’ tribuni del popolo impe- 
dito aveva le elezioni. 



consoli. i 85 , 

CAPO IX. 

db ' MAGISTRATI ORDINARI!, 
ve' CONSOLI. 

$. I. PRIMA CREAZIONE, NOMI DIFFERENTI, E SEGNI 
DISTINTIVI DE’ CONSOLI. 

Dopo 1’ espulsione de’ re 1’ anno 2^4 i sl " crearono 
due magistrati , a’ quali si confidò per un’anno il so- 
vrano potere ; si 'attribuì ad entrambi un’ autorità 
uguale , per impedire , che un potere per troppo 
lungo tempo continuato, non li rendesse insolenti, 
ed affinché ciascuno di essi reprimer potesse gli am- 
biziosi disegni dell’altro, Cic. posi. red. in Sen. 4 * — 
Eulrop. i . 9. 

In origine si diede loro il titolo di pretore , Tit. 
Liv. in. 55 . Feslo ; si chiamarono anche imperado- 
^ri , Sali. Cai. 6. o giudici , Varr. de Lai. Ling. v. 

7. — TU. Liv. hi. 55 . In seguito consoli , o a ca- 
gion de’ consigli che davano per li beni dello stato 
( a consulendo reipublicae ), Fior. 1 . 9. , o dai con- 
sigli , che essi chiedevano al senato ( a consulendo 
senalum ), Cic. de Legg. ih. o al popolo, Varr. de 
Lai. Ling. ìv. n(. , o a cagion delle loro funzioni 
di giudici ( a judicnndo ) , Quint. 1. 9. I Greci li 
chiamavano TIlATOI, a cagion del potere supremo 
di cui erano rivestiti. 

Alla morte di un console , se ne nominava un’al- 
<ro per lo resto dell’ anno ( subrogalus, vel suffcclus 
est ) ; questi però tener non poteva i comizj per 
■T elezione de’ nuovi consoli, Tit. Liv. xli. i8. 

I consoli avevano tutti gli attributi de’ re a riser- 
va della regia corona , cioè la toga pretesta, la sedia 
curale , lo scettro o il bastone di avorio ( scipio ebur- 
ncus ) , e dodici littori con le loro scuri , e fasci. 

Nella città , i littori precedevano solo 1’ uno de’ 
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consoli , Tit. Li v. 11. r. Alternavano essi ciascun 
mese, per avere questo corteggio ( mensibus alterni s ). 
Un’umziale pubblico chiamato accensus (a) marciava 
dinanzi l’altro console die seguivano i littori. Dopo 
molto tempo si abbandonò tal usanza, ma Cesare la 
ristabilì nel suo primo consolato , Sue!. Jul. 20. Il 
console più vecchio , o quello che aveva figli in 
maggior numero , o eh’ crasi eletto il primo , o che 
riunito aveva la maggior parte de’ suffragi , era il 
primo ad avere i fasci , Geli, n, i 5 . — Tit. Liv. 
ìx. 8 . Al riferir di Dionigi , sulle prime , de’ littori 
precedevano l’uno e l’altro console, ma la legge di 
Valerio Poplicola restrinse questo apparato ali’ uno 
de’ due , Lib. v. u. Leggiamo in Tito Livio , che 
ventiquattro littori accompagnavano i consoli, n. ‘ 55 . 
Convien però intendere , avvenir ciò fuori di città. 

J. 2 . POTERE DE’ CONSOLI. 

In brigine , 5 consoli , nel prendere presso che 
tutti i distintivi de’ re , ereditarono nel tempo stesso 
presso a poco tutto il loro potere, Tit. Liv. 11. 1. 
Ma Valerio sopranominato Poplicola ( a populo co- 
lendo ) tolse le scuri dai fasci ( securim fascibus 
ademil ), cioè tolse ai consoli il diritto di vita e di 
morte , e lasciò loro soltanto il potere di far batte- 
re con le verghe, almeno nell' interno della città , 
Dionjys. v. 19; giacché fuori delle sue mura , allor- 
ché i consoli rivestiti erano del comando militare, 
essi riprendevano le scuri , secures, vai' a dire il di- 
ritto ili condannare alla pena capitale , Tit. Liv. 
sxiv. 9. — Dionys. v. 5 g. 

Se i consoli comandavano diverse armate, ciascu- 
no faceva portare i suoi fasci , e le sue scuri ; ma 
se avevano di concerto il comando , trasmettevansi 
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essi alternativamente i loro lillori , giorno per gior- 
no ( alterni s imperilabant ), Tit. Liv. imi. 4 1 • 

Po pii cola fece ugualmente adottar una legge , che 
diede il diritto ad ogni cittadino , di appellare al 

J opolo dal giudizio, de’ consoli , e che proibiva di 
are alcuna pena a coloro, i quali avrebbero ri- 
corso a quest’appello, Tit. Liv. 11. 8. Questa leg- 
ge fu rinnovata a parecchie riprese da i cittadini 
della famiglia Valeria , id. ili. 55. x. 9. Ma questo 
privilegio esisteva anche sotto i re , Til. Liv. 1. ab. 
vni. 35. 

Poplicola volle ancora , che i littori abbassassero 
i loro fasci, in segno di rispetti^ , quando i consoli 
comparivano nell’ assemblea del popolo , e permise 
di uccidere ogn’ individuo che usurpalo avesse mia 
magistratura senza il consenso del popolo romano , 
Dio. v. 10. L' istituzione però de’ tribuni , ed il po- 
tere che loro si conferì di opporsi a tutte le deter- 
minazioni de’ consoli , ■ diminuirono mollo 1' autorità 
di tali magistrati ( omnibus actis intercedere ). Ciò 
non ostante la potestà consolare fu ancora molto con- 
siderevole , ed essa non cessò di esser riguardata co- 
me la più alta dignità , alla quale potesse un roma- 
no aspirare ( honorum populi finis ), Cic. prò Piane. 25. 
I Consoli si riguardavano come 1’ anima delia rc- 

f iubblica , Cic. prò Mur. 36. Essi avevano sotto i 
oro ordini tutti i magistrati , toltone i tribuni del 
popolo , convocavano essi il popolo non meno che ’l 
senato; esponevano in tali assemblee gli oggetti , che 
convenienti giudicavano , e facevano eseguire i loro 
decreti» Si dava il nome di questi magistrati alle leg- 
gi che avevano essi proposte , quando si adottavano. 
Ricevevano essi i dispacci de’ governatori della pro- 
vincia , de’ re, e degli stranieri governi. L’auno del lor 
consolato era dal lor nome designato, come lo era 
ad Atene da quello dell' uno degli arconti , Cic. Je 
Fai. 9. Quindi l’espressione M. Tullio Cicerone , et 
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L. Antonio consulibus , designava l’anno di Roma 690, 
da qui l'espressione numerare multos consules , per ara- 
no.» , Sen. Ep. 4 i bis jam paene libi consul trige- 
simus instai , voi avete presso a’ sessanta anni , Mar- 
tini. 1. 16. 3 , ed i consoli si consideravano come 
gli apritevi dell’ anno , aperire annum fastosque rese- 
rare , Pliii . Pan. 58. 

Si dava il titolo di consul prior a colui , cbe 
avuto aveva la più parte de’ voti , ed il suo nome era 
iscritto il primo sul calendario ( in fastis ). Aveva 
egli lo stesso diritto per i fasci , ed ordinariamente 
presedeva egli alle elezioni dell' anno vegnente. 

Ogni cittadino scostar dovevasi dalla strada : di- 
scender da cavallo , scuoprirsi la testa , alzarsi , al 
passaggio de’ consoli , Sen. Ep. (»4- Se qualcuno tra- 
scurava di mostrar loro tali ossequii , e che se ne 
avvedesse il console , ordinava ad uno dei suoi litto- 
ri-, di ricondurlo al suo dovere , animadvertere , Tit. 
Liv. xxiv. 44- " Svet. Jul. 80. 11 console Acilio or- 
dinò di spezzare la sedia curule del pretore Lucullo, 

J uando amministrava la giustizia , poiché non si era 
inanzi a lui levato, Dio. xxxvi. 10. e Seun pre- 
tore incontrava un console , i suoi littori abbassava- 
no sempre i loro fasci ,. Dionys. vtu. 44- 

In tempo di guerre , i consoli disponevano del su- 
premo potere ; essi facevano leve di soldati , e pre- 
vedevano a tutto ciò , eh’ esser poteva necessario per 
il loro mantenimento ; nominavano essi i centurioni , 
e gli altri uffiziali dell’ armata. In quanto ai tribuni 
militari , o ai tribuni legionarj , una parte era nomi- 
nata da essi , e 1' altra dal popolo , Vedi la legge 
Attilia , Cic. de Legg. 111. 3. - Polyb. vi. 34- 
L‘ autorità dei consoli si estendeva alle provincie , 
Cic. Phil. iv. 4. Potevano essi , con 1’ autorità del 
senato , citarne gli abitanti a Roma ( Romam evo- 
care , excire , vel accire , e punirli , Cic. in Verr. 1. 
33. - Tit. Lia. in. 4- texix. i5. Tale era infine 
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P autorità di questi magistrati , che i re e le stranie- 
re nazioni alleate della repubblica , si riguardavano 
come poste sotto la loro proiezione , Cic. prò Sexlo. 

Quaudo la repubblica era in pericolo , un decreto 
del senato rivestiva i consoli di un potere illimitato , 
TJX VIDERENT Vel DARENT OPERAM , etc. Tit. Liv. HI. 4 - VI. 
19. ( vedi pagina 44- )• 1° una sedizione , o in una 
subitanea mossa , i consoli prender facevano le armi 
ai cittadini , usando tal formola , qui rempubdlicAm 
SALVASI ESSE VELIT , ME SEQUATUR , Cic. prò Rab. 7. 

Tujc. Quaest. iv. 23 . 

Questi magistrati, sotto gl’ imperadori , non con- 
servarono che un’ ombra di potere : le loro funzioni 
consistevano a prendere il parere del senato , a co- 
municar ad esso gli ordini degl’ imperadori ( placito ) , 
a nominare de’ tutori, a liberare gli schiavi, a ri- 
partire le pubbliche imposte , funzione per lo addie- 
tro attribuita ai censori , Ovid. Pont. iv. 5 . 18 , ed 
Ep. ix. 47 ; a dar dei giuochi e dei pubblici spetta- 
coli , funzione di cui si erano essi qualche volta oc- 
cupali sotto la repubblica , Cic . de Off. n. 17 ; a 
dare il lornome all’ anno , etc. Conservavano essi pu- 
re le note distintive degli antichi consoli , e si cigoe- 
vano con grandissima pompa ; portavano essi una toga 
dipinta ( pietà , o palmata ) , ed ornar facevano di 
allori i loro, fasci , distinzione che non era antica- 
mente accordata che ai trionfatori. Aggiunsero essi 
ancora di nuovo la scure ai fasci dei littori. 

§• 3. DEI GIORNI , NE’ QUALI I CONSOLI PRENDEVANO 
POSSESSO DI LOR CARICA. 

Nei primi tempi della repubblica , i consoli entra- 
vano in funzione in epoche, che soggette furo- 
no a variazioni : sulle prime ai 23 o 24 di Feb- 
brajo ( vii. vel vi. Kal. Mari . ), giorno che passava 
per 1 ’ epoca dell’ espulsione di Tarquinio , Ovid. 
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Fast. 11. G 85 ; si celebrava come un giorno di fe- 
sta , e portava il titolo di regifugium , Festa \ in se- 
guito il i.° di Agosto ( Kul. Sext. ) diventò il primo 
giorno dell’ anno consolare , e non dell’ anno civile , 
il quale principiava sempre al i.° di Gennaio, Tit. 
Liv. ih. 6. Sotto i Decemviri fu il i 5 . Maggio ( id. 
Mail ), ib. 36 , circa cinquantanni dopo, il i 5 
Dicembre ( iti. decerti. ) , Liv. iv. 37. v. 11 ; in se- 
guilo il l.° Luglio ( Kal. Quinci. ) , Tit. Liv. v. 3 a. 
visi, 20 ; ciò che durò fino al principio della guer- 
ra punica , 1 ’ anno 53 o. Questa istallazione fu allora 
trasferita a’ i 5 di Marzo ( iti. Mari.) ; finalmente nell’ 
anno 598 o 600 ( Q. Fulvio et Tit. Ann. Cuss. ) si 
determinò al 1 ,° di Genuajo , ( in Kal. Jan. ) , epoca 
che fu dopo sempre conservata ( dies solennis ma- 
gislratibus ineundo ) Tit. Liv. Ep. 47. - Ovid. Fast. 
1. 81. in. 147. 

Fissala quest’epoca, si fecero le elezioni alla fine 
di Luglio , o al principio di Agosto ; e dopo il mo- 
mento della loro nomina fino a quello di entrare in 
carica , stabilito per lo primo Gennajo, portavano essi 
il titolo di coiouLEs designati , e tutte le volte , che in 
quest’ intervallo prendevano essi parte agli affari pub- 
blici , si stimava che agissero in virtù dell’ autorità 
dovuta al lor titolo, e non come esercitando il po- 
tere ( <t uod potestatc nmdum poterai , obtinuit aucto- 
rilate , Cic- in Pis. 4 - — Svel. 3 a : ciò non pertanto 
potevano essi proporre degli editti , ed esercitare mol- 
te altre attribuzioni della loro carica , Dio. xi. 66. 
Tra gli altri onori , che loro si davano , erano essi 
i primi a dire il lor parere nel senato. Vedi pag. 28. 
Posto si era tra la lor nomina e la loro istallazione 
un cosi lungo intervallo , affin di familiarizzarli con 
i doveri di una funzione cosi importante , e perchè 
assicurar si potesse , se la loro nomina effetto fosse 
di un qualche intrigo. Se dopo il giuramento erano 
essi convinti di tal delitto , si destituivano , ed i lo- 
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r0 concorrenti , die accusati li avevano , erano no- 
minati in lor luogo , Cic. prò Syll. 17. 33. La leg- 
ge Calpurnia , ed altre leggi , oltre le ammende che de- 
cretavano conilo questi individui, li dichiaravano an- 
cora incapaci di occupar per 1’ avvenire alcun’ impie- 
go , e di entrare il senato , Cic. prò Cornei. Mur. 
a 3 . eie., come accadde ad Antonio , e Siila (*) , Sali. 
Cut. 18. Cicerone, per la legge Tullia che fece ei 
adottare dal senato , aggravò il castigo , aggiungendo- 
vi ancora una pena di dieci anni di esilio , prò Mur. 
3 a. in Vaiin. i 5 . prò Sext. 64 (•*). 

C. Petilio , tribuno del popolo, fu il primo , che 
piopose al popolo una legge contro la prevaricai io- 


( ) Questi due furono soppiantali da Torquato , con- 
tro cui parla Cicerone prò Sylla , e da Aurelio Cotta 
loro accusatori ; Iucche sempre avveniva , quando 1* ac- 
cusatore giungeva a provare 1 ’ accusa del delitto de Am- 
Vide frag. Cic. Med. 181- prò Svila. 

. ( ) In compruova di quanto dice 1' autore , piacemi qui 
riferir per extensum , ciò che intorno alla legge Calpur- 
ma ne dice Asconio. Tarlando egli della difésa di Ci- 
cerone prò Sylla , dopo aver portato la legge Cornelia 
da noi di sopra riferita , passando alla legge Calpurnia , 
dice cosi , alquanto poslea ( cioè all’ anno 687 di Ro- 
J na ) Meerior lex Calpurnia , fatta adottare dal conso- 
ie C. Calpuruio Pisone , et pecunia multa fuit ( se. ir- 
rogata ) , et in perpetuo honoribus jussit carere damna- 
los. In vigore di questa legge non era tolto ai rei il di- 
ritto di rimanersene in Roma ; un tal diritto venne lo- 
ro tolto dai consoli Cicerone , ed Antonio , i quali do- 
po la condanna di Siila , e di Autronio , alle altre pe- 
ne stabilite per lo broglio vi fecero aggiungere , dieci an- 
ni di esilio. Fin qui Asconio ; con cui conviene Dio- 
ne , il quale parlando dell'anno di Roma 691 cosi si 
esprime. Statulum est a senalu , Cicerone ( consule 
praesertim auctore ) , ut ambitus crirnen , praeter costitu- 
las jam mulctas , decennali insuper exilio mulctaretur. 
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ne : egli la fece 1’ anno 397 , secondo 1’ autorità del 
senato ( aucloribus patribus , ut novorum maxime ho- 
ininum ambitio , qui nundinas et conciliabula obire 
soliti erant , comprimeretur ) , Tit. Lìv. vii. x 5 . 

Il primo di Gennajo, il senato ed il popolo si 
recavano all’ abitazione de’ nuovi consoli ( saluta - 
bant ') r uso chiamato in appresso officio» , Plin. Ep. 
li. 37 ; da dove li conducevano con gran pompa 
al Campidoglio processus consclaris ; essi vi offeriva- 
no i loro voti ( vola nuncupahant ) , e 1 ’ uno e 
l’altro sacrificavano un toro a Giove. Comincia- 
vano quindi questi magistrati l’esercizio della lor 
carica dal convocare il senato ( munus suum auspi- 
cabantur ). Lo consultavano essi sull’ ordine dei 
giorni sacri del popolo latino , e su gli affari rela- 
tivi alla religione, Ovid. Pont. ìv. 4 - e 9 - * Tit. 
Liv. xxi. 63 . xxn. 1. xxvi 26. - Cic. post red. 
ad Quir. 5 . Rull. 11. 34 - Dio. - Frag. 1205 do- 
vevano essi , in cinque giorni rinnovare il giura- 
mento che fatto avevano dopo la loro elezione , di 
osservare le leggi , TU. Liv. xvxi. 5 o. - Plin. Paneg. 
64. 65 ; similmente , quando essi terminavano le 
loro funzioni , radunavano il popolo , esponevano 
in un discorso ciò che fatto avevano nel corso del 
lor Consolato, ed affermavano con giuramento , che 
eos’ alcuna nella loro condotta era stata contraria 
alle leggi , ibid. 5 ma un tribuno del popolo poteva 
loro impedire di fare un discorso , ed obbligarli a 
prestare solamente il lor giuramento , come fece Me- 
tello per Cicerone , Dio. xxxvu. 38 . In vista di 
ciò , quest’oratore alzando la voce , chiamò gli dei in 
testimonio , di aver egli preservata da una totale 
sovversione la città e lo stato (*) ; il popolo confir- 

(*) Alludeva alla congiura di Catilina da esso lui 
scoverta , ed a cui audavano a terminare lutti i suoi 
discorsi, fino a recar nausea agli stessi suoi amici. 
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mò la verità di tal giuramento colle sue unanimi 
acclamazioni , e lo condusse dal Foro alla sua casa 
con le più grandi dimostrazioni di rispetto , Cic. in 
Pis. 3 . Ep. Fatn. v. 2. 

4 - PROVINCIE BE’ CONSOLI. 

Nei primi giorni di loro carica , i consoli tira- 
vano a sorte la divisione delle proviucie ( provin- 
cia s inter se sorliebantur , aul parabanl , vel compa- 
rabanl ; provincias partiti sunt , Tit. Liv. li. 4 °- HI. 
10. ai. 57 , ed altrove. 

La parola provincia , nella sua generale accetta- 
zione , s’ impiega metaforicamente per indicare una 
carica , o degli affari particolari , o pubblici , così : 
O Geta provinciali cepisti duram , Ter. Phorm. 1. 
a. 23 ; similmente Heaut. ni. 2. 5 . Prima di di- 
latarsi tanto l’ impero romano , s’ intendeva per la 
provincia di un console , gli affari di cui era inca- 
ricato : per esempio una guerra da sostenere , etc. ; 
o ben anche una certa contrada , ove agir doveva 
nel corso del suo consolato , Tit. Liv. 11. 40. 54 . 
58 . hi. io. 22. a 5 . v. 3 z. vii. 6. 12. viu. 1. 29. 
ir. 4 ». x. 12. rxvi. 29. xliii. 14. e i 5 .-Fior. 11. 

Anticamente il senato faceva da se stesso la divi- 
sione di queste proviucie , o dopo 1' elezione de’ con- 
soli , o dopo la loro entrata nell’esercizio, Tit. Liv. 
xzxii. 8. xxxiii. 29 , ed altrove. Alle volte si as- 
segnava la stessa provincia ai due consoli , id. x. 32. 
xxxiv. 42. xl. 1. etc. Cosi i due consoli furono 
spediti contro i Sanniti , e Pontano , generale del- 
1’ armata nemica , li fece ambedue passare sotto il 
giogo , alle, forche Caudine, Tit. Liv. ìx. n. , cosi 
Paolo Emilio, e Terenzio Varrone furono inviati 
contro Annibale , alla battaglia di Canne , id. xxit. 
4 o. .xxv’. 3 . xxvii. 22 , • ete- 

Ria , dopo la legge Sempronia , che 'fece ricevere 
Tom.l. i 3 
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Sempronio Gracco , l’ anno 63 1 , il senato determi- 
nava sempre le provincie de' consoli prima della lo- 
ro elezione, Cic. prò Doni. 9. de Prov. Cons. 2. - 
Sali. Jug. 27 ; e questi se le dividevano nell’ entrar 
al consolato, o per via di sorte (a), o per un mutuo 
accordo ( sorte , vel eomparatione sortiti sunt ). 
Negli ultimi tempi , la provincia di un console era 
qualche paese conquistato ridotto in provincia ro- 
mana ( vedi png. 2i, ) , che ciascun console , spi- 
rata la sua carica , doveva amministrare , giacché 
durando il lor consolato , dimoravano essi ordina- 
riamente in Roma. Cicerone dice : Turn bella gerere 
nostri duces incipiunt , cum auspicio , illesi consula- 
lum , et prueturom posucrunl. , Nat. Deor. 11. 3 . I 
propretori , èd i proconsoli non avevano il diritto di 
prender gli augurii ( auspicio non habebant ) , Cic. 
Divio, ir. 36 . 

Si chiamavano provincia: consularks le provin- 
cie attribuite ai consoli , e pr.etorIjE quelle date ai 
pretori. 

Alle volte una decisione del senato , ed un ordine 
del popolo assegnavano certe provinole all’ uno de 1 
consoli, come 1 ' Eli-uria a Fabio , TU'. Liv. x 24 j 

!.. >f.-: 

(a) Nelle vite degli uomini illustri di Plutarco tro- 
viamo noi un’ eccezione a questa legge di cui parla qui 
J’ Autore. Nella vita infatti di Paolo Emilio egli accen- 
na , che non così condisceso ebbe questi alle istan- 
ze del popolo di concorrere come candidato al conso- 
lalo, clic accogliendolo tutti con gratuli applausi, il 
crearono subito console , uè permisero che secondo il 
solito si traesse da’ consoli la sorte per la destinazione, 
delle provincie , ma decretarono essi stessi che Pàolo 
Emilio avesse il comando della guerra Macedonica con- 
tra Persio tiglio di Filippo , il quale aveva dato lauto 
da fare ai Romani , loechè fu tosto eseguito. Vedi Plut. 
edi». di Pad. t. ìv. p. 96. 
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la Sicilia a Publio Scipione , x sviti. 38. Un decre- 
to del senato confidò il governo della Grecia , e la 
direzione della guerra contro Antioco a L. Scipio- 
ne , ni. xxxvn. i. Questa maniera di distribuire le 
funzioni era ciò , che appellavasi , extra ordinem , 
extra sorteci vel sine sorte , sine comparatione , id. , 
m. a. 6. 3o , ctc. 

Al senato propriamente apparteneva il diritto di 
assegnare le provineie ai consoli , ed ai pretori. 
I tribuni del popolo potevano opporsi a ciò, eh’ 
era stato stabilito per questi ultimi , ma contrariar 
nou potevano le sue disposizioni relativamente ai 
consoli , Cic. de prov. cons. Qualche volta il popo- 
lo cangiava tutto ciò , eh' era stato decretato dal se- 
nato nella ripartizione delle provineie ; così trasferì 
a Mario il prosieguo della guerra contro Giugurta la 
di cui cura il senato rimessa aveva a Metello , Sali. 
Jug. ^3. I tentativi , che fece Mario per mezzo 
del tribuno Sulpizio , per farsi dare il comando del- 
la guerra contro Mitridate , che aveva già ottenuto 
Siila , furono le prime scintille della guerra civile , 
Fiutar, in Mar. e SiU. — Appian. de Bell. Civ. 1. 
Di fatti quest’ esempio fu cagione di tutti gli avve- 
nimenti che seguirono. Così il senato limitato avendo 
le funzioni di Cesare e di Bibulo suo collega all' ispe- 
zione delle foreste , e delle strade , nel disegno di 
umiliare il primo, Svel. Jul. 19, questi si servì del 
tribuno Vatinio per farsi decretare, con una nuova 
e straordinaria decisione del popolo , la Gallia Tran- 
salpina , e l’ llliria per cinque anni, ibid. aa. - Cic. 
prò Dom. 9. in Vatin. i5. Poco dopo il senato gli 
accordò ancora la Gallia Cisalpina , Svet. ib . — Dio. 
xxxvm. 8; comando importante, che la legge Tre- 
bonia gli continuò ancora per dieci anni , Tit. Liv. 
Ep. io5. — Cic. de prov. cons. 8. Ep. Fam. 1. 7. 
( vedi pag. 4'3 ). 

Abbandonar non si poteva la sua provincia senza 
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il consenso del senato , Tit. Liv. xxix. 19 ; pure de- 
gli straordinarj accidenti fecero alle volte trasgredire 
cotal proibizione. 

t Quando un magistrato si conduceva arbitrariamen- 
te nella sua provincia , il senato aveva il diritto di 
rivocarlo ; ma esser non poteva privato ( abrogari ) 
di un comando militare , se non se dal popolo. 

Il senato cangiar poteva tra i consoli le provin- 
cie , TU. Liv. xxvi. 29 , ed anche costringerli a 
dimettersi dai loro comandi, id. v. 3 a. Pompeo nel 
suo terzo consolato , per arrestare la briga , fece 
adottar una legge , per la quale verun magistrato 
accettar poteva una provincia che cinque anni dopo 
spirata la sua magistratura. La stessa legge portava, 
che nei cinque anni, che i cònsoli, ed i pretori sa- 
rebbero senza funzioni , i membri del senato di un 
rango consolare , o pretorio , i quali non avevano 
avuto giammai alcun comando straniere , si divide- 
rebbero per sorte le provincie vacanti. Fu in virtù 
di questa legge, che Cicerone , contro suo genio rive- 
stito venne del governo della Cilicia,- Cic. Ep. Farri. 
vii. 3. Cesare fece una legge per limitare ad un’an- 
no la durata dell' amministrazione del pretore, e a 
due anni, quella del console in una provincia. Ma 
questa legge , a cui tributa Cicerone de’ grandi elo- 
gj , fu da Antonio abrogata , Cic. Pini 1 . 8 . 

§. 5. DA QUAL ORDINE ERANO SCELTI I CONSOLI. 

Sul principio della repubblica i consoli erano elet- 
ti tra i patrizj ; inseguito però si presero ugualmen- 
te tra i plebei; quantunque gravissimi motivi pro- 
dotto avessero tal cangiamento , una circostanza di 
poco rilievo ne fu l’ immediata occasione. Fabio Am- 
buslo (a), patrizio , aveva due (iglie , di cui la maggio- 
ra) Di questo Fabio Ambusto dir si può che sia na 
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ve sposò Sulpizio , cittadino del medesimo ordine, e 
1’ altra Licinio Stolone , dell’ ordine plebeo: questa tro- 
vandosi con sua sorella , intese cbe il littore di Sul- 
pizio , allora tribuno militare, batteva alla sua por- 
ta con i suoi fasci , secondo l’ uso , allorché questo ma- 
gistrato ritornava dal foro alla casa ; a questo romo- 
ro la giovane Fabia fu spaventata ; sua sorella stu- 
pita di sua ignoranza , non potè trattenersi dal sor- 
riderne. La sposa plebea ne fu al vivo piccata , ri- 
tornando a casa , non dissimulò il suo dolore ; suo 
padre vedendola abbattuta , gliene domandò la cagio- 
ne ; ricusò ella sulle prime di spiegarsi , e nòn con- 
fessò alla fine , che con pena , die tutta la sua tri- 
stezza veniva dall’ esser unita ad un’ uomo , il quale 
aspirar non poteva agli onori , de’ quali godeva il 
marito di sua sorella. Quantunque una legge ordina- 
to avesse die i tribuni militari presi sarebbero nelle 
due classi , Tit. Liv. iv. 6. , ciò non ostante quaranta- 
quattro anni dopo la lor creazione , dall’ anno di Ro- 
ma 3n fino all’ anno 355 , alcun plebeo era ancor 
giunto a questa dignità , ed anche dopo , non ve ne 
fu cbe un picc'ol numero , cbe 1’ ottenesse , TU. Liv. 
v. i3 18 . vi. 3o. Ambusto consolò sua figlia , e le 
promise , eh’ ella vedrebbe ben presto nella sua casa 
quelli stessi onori cbe vedeva in quella di sua so- 
rella ; di fatti si concertò ei col suo genero, e cou un 


to per la rovina della Repubblica. Quesli in effetto fu 
quegli , come riferisce Plutarco , cbe cagionò la distru- 
zione della citta di Roma fatta dai Celli ; poiché essen- 
do mandato Ambasciadore per liberar dall’ assedio i 
Chiusini , contro ogni diritto della guerra , armatosi con 
i medesimi , attaccò i barbari c ne fece macello : ma 
non avendo potuto quesli ottener dal senato di aver 
nelle mani Fabio , rivolsero il loro sdegno contro di 
Roma. , Vedi Plut. nella vita di JS r uma ediz. di Pad. 
p. 5z3. 
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giovine romano di molto spirito ; non mancava a que- 
st’ ultimo che la nascita per giungere alle più eminen- 
ti dignità. Licinio e Senzio , creati tribuni del popo- 
lo , Tit. Liti. vi. 35 , si fecero continuare in questo 
posto per lo spazio di anni dieci , ibii. 42 ; giacché 
per cinque anni si opposero essi all’ elezione de’ ma- 
gistrati curali , ilid. 35 , e giunsero ad ottenere che 
uno de’ consoli , sarebbe plebeo , ibid. 4 2 * 

L. Sixlius fu il primo console plebeo , TU. Liv. 
vi. 35 , ed il secondo anno dopo lui , Licinius Sto- 
lo, ibid. a. Si chiamò lux Licinia la legge che dava 
ai plebei 1 ' accesso al consolato , ibid. ai. Alle volte 
1 ’ uno e l’altro console erano plebei (*) , id. jtxm. 3 i. 
Ciò che fu dapprima permesso dalla legge, vii. 

Ma questa circostanza di raro avvenne, ed i patrizj 
godettero quasi sempre di quest’ onore, TU. Liv. vii. 
18. 19 , ed altrove. — Sali. Jug. 65 . — Cic in 
Tuli. 11. 1. I Latini domandarono una volta , che uno 
de’ consoli fosse preso dal loro corpo, Tit. Liv. vili. 
4. e 5 . Il popolo di Capua dimostrò in seguito lo 


(*) Quanto si riferisce qui dall’ autore , viene sempre 
più a confermarsi da ciò che ci lasciò scritto Asconio 
ne’ suoi commentarli in Scaurum. Nel parlar questi 
de’ sacerdoti , dopo averci riferito che alcuni pontefici 
dopo di aver amministrato varie sorta di saccrdozj , 
soliti ad esercitarsi da’ patrizj , diventavano consoli , 
così soggiugne. Eravi una legge che favoriva i coloni , 
con cui si ordinava che uno de’ consoli fossa patrizio , 
1 ’ altro plebeo. Alua legge ancora esisteva , con cui 
;i permetteva che ambi i consoli fossero plebei , non 
così però era concesso ai patrizj 5 quindi portava la 
necessità che 1 ’ uno fosse patrizio , 1 ’ altro plebeo. Seb- 
bene però un plebeo più presto di un pauàzio pervenir 
potesse al consolato , pure prosiegne egli a dire , di as- 
sai miglior condizione si era il console patrizio , che 
il plebeo. ( Vide Frag. Cic. Med. 1817 pag. 9. « 10. ), 
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«tesso desiderio , id. xxxm. 6. Ma ambedue queste 
pretenzioni furono rigettate con isdeguo. 

Il primo forastiere ammesso al consolato fu Cor- 
nelio Balbo, Plin. vm. 4 ^- s - 44 - Veli, li» 5 i. 
Nato a Cadice , era divenuto cosi ricco , che alla 
sua morte legò venticinque dramme ( drachmae , o 
(lettarii ) , Dio. ulviii. 32 , a ciascun cittadino , che 
risedeva in Roma , cioè a dire iti soldi un denaro c 
tre quarti di moneta Inglese (i). 

§. 6. eia 1 legale, ed altre qualità’ necessarie 
PER GIUNGERE al consolato. 

L’ età richiesta per lo consolato era di quarantatre 
anni ( ietas coNsularis ), Cic. Phil. v. 17 ; e que- 
gli che a quest’ età giungeva al consolato , dicevasi , 
ch'era egli nominato console nel suo auno , suo an~ 
no , Cic. in Rull. 11. 2. 

Alcuno divenir non poteva console senz’ aver oc- 
cupato le magistrature inferiori di questore , di edi- 
le , e di pretore. Il candidato esser doveva presen- 
te («) , e per lo momento esercitar non poteva alcu- 

(1) Il danaro o la dramma valeva quattro sesterzj , i 
quali ascendevano quasi a 18 franchi , moneta di Francia; 
la stima dell’ autore porta tal valore a 19 franchi e 3 a 
centesimi , tr. fr. 

(a) Frano gli antichi Romani così esalti su questa leg- 
ge , che non ìa risparmiarono neppure a Cesare. Plutarco 
infatti riferisce nella di lui vita , che avendo Cesare , do- 
po disfatti i Lusitani , cercato il consolato , uè entrar 
potendo in citta , perchè aspirando al trionfo , per legge 
rimaner dovea fuori di Roma , Catone insistendo su la 
legge gli fe dare il rifiuto. Siccome però temeva questi , 
che Cesare per mezzo de’ suoi amici riuscir poteva a far- 
la trasgredire , andò dilazionando tanto 1 aliare col suo 
concionare , che Cesare fu costretto , per poter avere il 
consolato , di rinunziare al trionfo , ed assister così 
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na funzione ( Vedi pag. 146. ). Non poteva esser 
egli rieletto , che dopo un’ intervallo di anni dieci , 

Tit. Liv. vii. 43. io. i3. 

Ma non si osservarono però sempre questi regola- 
menti. Non avevano questi luogo ne’ primi tempi della 
repubblica , ed anche, dopo che furono questi stabi- 
liti , spesso si violarono. Diverse persone ottennero 
il consolato in loro assenza , e senza averlo doman- 
dato , Cic. Amie. 3 , e molti avanti 1’ età legale. Co- < 

sì M. Valerio Corvo , a ventitré anni , Tit. Liv. vii. 

36 ; Scipione l’Africano l’antico a ventott’anni , id. 
xxv. a. xxvi. 18. xxvui. 38 ; e Scipione 1’ Africano 
il giovane , a trent’ otto , Plutarco. Pompeo prima de’ 
trentasei ( Ex. S. Ci legibus solutus consul ante fie- 
bat , quam ullum magiilratum per leges capere li- 
cuisset ) , cioè a dire , che ottenne il consolato pri- 
ma deli’ età richiesta dalla legge per poter essere pro- 
mosso all’ edilità , la prima carica che propriamente 
si chiamava magistratura , quantunque quello titolo fu 
dato qualche volta alla questura , ed al tribunato , 

Cic. prò Leg. Munii, ai. 

Alcuni consoli continuarono nella lor carica molti 
anni senz’ alcun’ intervallo , come Mario , il quale , 
dopo esser stato sette volte console , Tit. Liv. Ep. 

67 , fu ancora rieletto nella sua assenza , ibid. 68. 
e 80. Diversi cittadini pervennero al consolato senz’ 
aver esercitato alcuna funzione curule , Tit. Liv. xxv. 

43. xxxn. 7. — Dio. xxxvi. 23 , e molti furono rie- 
letti prima che spirassero i dieci anni d’ intervallo. 

L’ opposizione del senato in ammettere Cesare , ben- 
ché assente , nel rango de’ candidati, o per conservar 
a lui la sua provincia , fu , tra lui e Pompeo , l’ori- 
gine della guerra civile , che terminò con il totale an- 
nientamento della libertà , Caes. de Bell.Civil. i. 2. 3. 

come candidato ai comizi. Vedi t. ix. e dìi. di Pad. 
p. i85. 
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■§. 7. cangiamento che ricevette l’ autorità’ con- 
solare SOTTO IL GOVERNO DEGL’ l.MPER ADORI. 

Giulio Cesare ridusse il potere., dei- consoli ad un 
titolo vano , quando fu egli creato dittatore perpe- 
tuo , Svet. 76 , lutti gli altri magistrati furono a lui 
sottoposti , e Lencliè conservale si fossero le forme 
eh’ erano in uso per 1’ elezione dei consoli , se n’ era ei 
però riservala del tutto la nomina , Cic. Phil. n. da. — 
Svet. Jul. 4 <. e 76. Secondo l’esempio di Siila fu 
visto nel tempo stesso dittatore , e console , Dio. 
atLin. 1 ; ma quando lo giudicò egli conveniente, 
abbandonò quest' ultima dignità , c si scelse un suc- 
cessore. Come si disponeva ei a marciare contro i 
parti, nominò de’ magistrati , per i due anni, che 
andavano a scorrere ( consules et tribunos plebis in 
biennium quos voluit , Cic. ad Att. xtv. 6. — Dio. 
XLin. 5 i. Ei fu che stabilì il costume di rimpiazza- 
re i consoli per un certo tempo , per alcuni mesi , 
o alcune settimane , alle volte per pochi giorni, ed 
anche per poche ore , Lucan. v. 397. — Svet. Jul. 
76. — Cic. Fam. vii. 3 o. — Dio. xlih. 36 , affla 
di dare al principe la facilità di distribuire i suoi 
■favori ad un numero maggiore di persone. Sotto l' im- 
perador Commodo si videro venticinque consoli in. 
un sol’ anno , Lamprid. 6 ; ordinariamente se ne crea- 
vano dodici per anno. Ma i consoli ammessi al pri- 
mo di Gennajo davano il lor nome all’anno , ed 
avevano il titolo di ordinami , gli altri quello di 
suffecti , o minori , Dio. xlviu. 35 . 

I consoli , quando nominati erano dall’ imperado- 
■re , non avevano bisogno di far broglio per 1 ^ loro 
carica , Plin. Ep. ìx. 1 3 , pure, sotto altri rappor- 
ti , osservavano essi quasi tutte le formalità , che ave- 
vano luogo sotto la repubblica, id. Pan. 63 . 64. 65 . 
69. 77. 92. Alla prima assemblea del senato, dopo 
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la loro elezione, indirizzavano essi i loro ringrazia- 
menti all’ imperadore , in un discorso studiato , ove si 
esaltava la virtù del principe, Plin.Ep. ni. i3. 18. 
Paneg. 2. 90. 91. 93. Ciò è , che si chiamava honore , 
vel in noNOREM fbihcifis censere , i<i. Pan. 54 , poi- 
ché pronunciavano essi questo discorso , quando in 
qualità di consoli eletti , erano i primi a dire il lor 
parere, Plin. Ep. vi. 27. ( vedi pag. 28. ) ; ed un di- 
scorso di tale specie ha pubblicato Plinio , dopo aver- 
gli senza dubbio dato un maggior sviluppo , e che 
è stato a noi tramandato sotto il nome di fakegiri- 
cus , vale a dire , \oy>t •nersyuptxos , orutio in con- 
ventu Inibita a margyupti , convenuti , Cic. All. I. 4* 
Nervae Trajano Augusto tlicfus. 

Sotto gl' imperadori , alcuni ottennero il titolo di 
consoli senz’ esercitare alcuna funzione a tal carica 
annessa ( consules honorarii ) ; del modo stesso , che* , 
nel tempo della repubblica si accordava il diritto di 
sedere , e di deliberare nel senato al posto de’ con- 
soli e dei pretori , a dei particolari , i quali degni si 
erano resi di tal' onore per qualche pubblico servi- 
zio , ma che frattanto non avevano giammai eserci- 
tato le funzioni di pretore, o di console ( loco con- 
siliari , vel praetorio ) , Cic. Phil. 1.6. v. 17. Tit. 
Liv. Ep. 118 , prerogativa chiamata , auctorìtns vel 
sentendo consularis aut praetoria , Cic. in Vat. 7. in 
Balb. a5. Così allectus inter praetorios , Pii 11. Ep. 1. 
i4- Pollanti senalus ornamenta praetoria decrevit , 
id. vii. 29 , vin. 6. 

Coloro , i quali esercitato avevano il consolato 
conservavano il titolo di consulares ; del pari che gli 
antichi pretori , quello di prjeti rii , gli edili quello 
di .xmlitii , ed i questori quello di questi. rii , ( Cic. 
Fam. xii. 4- )• 

Si cessò di far menzione de’ consoli sotto Giusti- 
niano nel 54i ,e 1’ anno non prese più il nome da 
questi magistrali , Ann. urb. 1293. Ciò non ostante 




Digitized by Google 



PRETORI. 


203 

gl’ imperatori continuarono a prendere il titolo di que- 
sta carica , il primo anno del loro regno (a). Costan- 
tino creò due consoli annuali, de’ quali 1’ uno eser- 
citava la suprema giurisdizione in Roma , e 1' altro 
in Costantinopoli. 

CAPO X. 

DEI PRETORI. 

§. I. ISTITUZIONI E TOTERI DE’ PRETORI. 

Jl nome di pretore fu da principio generale per 
tutti i magistrati ( us qui praeit jure et ex.rcitu ) , 
Var. vrpariiyot. — Tit. Liv. ni. 55. — A scoti, in 
Cic. (*). Cosi si chiamava il dittatore, praelor mu- 
ximus , Tit. Liv. vii. 3. Ma i consoli impegnali in 
guerre continue, non potendo invigilare all’ ammiui? 
strazione della giustizia, si fece, di questa funzione 
Una distinta magistratura , l' anno 38<j, e quegli a cui 
fu confidata , ricevette d’ allora particolarmente il ti- 
tolo di pretore. Sulle prime non si sceglieva che 
dai patrizq , come per compensarli dall’ aver ammesso 
i plebei al consolato ; ma dopo l’anno di Roma 4**3» 
poterono questi pretendere ugualmente questa magi- 
stratura, Tit. Liv. vili. i5. La dignità eli pretore è 
la più che si avvicinava all’ autorità consolare , e si 
eleggevano nei comizj per centurie , comi/ia centu- 
riatu , sotto i medesimi auspici! , e con le stesse for- 
malità che i consoli , de’ quali cran' essi nominati col- 


(a) Carlo Magno fu 1’ ultimo a far uso del titolo di 
console. 

(*) Non solum , sono le parole di Asconio , veteres , 
omnem Magistratum , cui parerei exercitus , praetorurn 
appellarunt , seti quaemeumque in re profana sire etiam. 
sacra praefectum , in Vtrjc. 3. 
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leghi , TU. Liv. vii. i. vili. 3 a. — Geli . xiti. i 4 -*— 
Plin. Pan..'j'j. Il primo pretore fu Spurio Furio Ca- 
millo , figlio del gran Camillo , perde egli suo pa- 
dre, mentre eh’ ora ei pretore , TU. Liv. vii. i. 

Il numero degli stranieri, che capitavano a Roma , 
non permettendo ad un pretore 1" esercitar solo fun- 
zioni divenute così faticose , se gli diede un collega , 
Ann. urb. 5 io , per rendere la giustizia agli stranieri , 
o decidere le loro controversie con i cittadini ( qui 
inter cives Romanos et peregrino s jus decideret ), Tit. 
Liv. Ep. xix. xxii. 36 . Si chiamò per questo moti- 
vo PRETOR PERECRINBS. 

Il mezzo della sorte determinava la giurisdizione , 
che 1' uno e 1’ altro de’ pretori eletti esercitarebbe- 
ro. Si chiamava pr.etor urbanbs , quegli , che am- 
ministrava la giustizia ai cittadini ; le sue funzioni si 
stimavano più onorifiche ; da qui le espressioni prje- 
tor «onoratbs , Ovid. Fast. ì . 52 . major , Festa nel- 
le parola major consci. ; e si dava il titolo di jbs 
honoraribm ai suoi decreti , ed editti. In assenza dei 
consoli faceva egli le loro funzioni ( munus consulare 
sustinebat ), Cic. Fam. x. 12; egli presedeva alle 
assemblee del popolo , e convocava il senato in oc- 
casione di un nuovo accidente , Cic. Fam. mi. 28. 
Dava ancora dei pubblici giuochi , come ludi appol- 
linares , Tit. Liv. xxvn. 23 , i giuochi del circo , 
le feste di Cibele , Giovenal. xi. 152 : ed aveva una 
certa autorità sopra i commedianti , ed altri simili 
individui , almeno sotto il governo imperiale , Taci'.. 
Ann. 1. 77. Quando non vi erano i censori, era 
egli incaricato da un decreto del senato di sorveglia- 
re alle riparazioni dei pubblici edifizj ( sarda teda 
exigebat ) , Cic. in. Verr. 1. 5 o. A cagion di que- 
ste occupazioni sì importanti , non se gli permette- 
va di assentarsi più ai dieci giorni dalla città , Cic. 
Phil. 11. i 3 . 

Nell’amministrazione della giustizia, il potere del 
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pretore si esprimeva con queste tre parole : do , dico 
addico ; i . Praetor dàbat aclionem et iudices , cioè che 
dava egli la forinola dell’ atto per far esaminare , e 
riparare i torti particolari , di cui si querelavano , e 
che nominava egli dei giudici , o un giuri per giu- 
dicar questi affari ; 2. 0 licebat jus , pronunziar’ egli 
il giudizio ; 3.° addicedat borni vel damna , aggiudi- 
cava egli i beni del debitore al creditore , etc. 

Si chiamavano dies fasti , i giorni in cui il pre- 
tore pronunciava i suoi giudizi! , ( a fando , quoti 
iis diebus haec Irta verba fari licebal , et -nefasti ) , 

J uelli , durante ì quali era sospesa l’ amministrazione 
ella giustizia. 

Jlle nefastus erit , per quem tri* verba silentur. 
fastus erit , per quem lege licebil agi. 

Ovid. fast. i. 47" 

5- 2 . degli editti del pretore. 

Nel dar principio all’ esercizio della sua carica , il 
pretore della città , praetor urbanus , dopo aver giu- 
rato fedeltà alle leggi , pubblicava un’editto, edictum 
o un’affisso ( formula ) dichiarando le regole, che si 
proponeva egli di seguire nell’ amministrazione della 
giustizia durante 1’ anno. Cicerone chiama questo edit- 
to LEV annua , Cic. in Ferr. 1 . 4^. Il pvetore con- 
vocava in seguito l' assemblea del popolo , salito al- 
lora sovr’ un tribunale , rostro ( cum in concionem 
adscendissel ) , dichiarava pubblicamente il modo con 
cui reso avrebbe la giustizia, edicebat , ( quite ob- 
servaturus esse l ) , Cic. de Fin. 11 . 22 . Non si con- 
tentava già egli di far pubblicar tal' editto da un’ a- 
raldo , Plaut. in prulog. Paenuli , ir". , ma lo faceva 
ancora affiggere ( scriptum in albo ) , cioè ( in ta- 
bulò dealbatd , vel ut olii dicunl , albis literis no- 
talà ) , publicè proponi , unde de plano , cioè de 
humo , recle legi possel , a lettere grandi ( literis ma- 
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'jusculis ) , Svet. Cali". 4i . All’ editto ordinariamente 
si aggiugnevano queste parole : bonum factum , Svet. 
— Jul. 80. — VitelL. \\. — Plaut , ibidem. 

Quando il nuovo pretore si limitava a copiare gli 
editti di quei , che preceduto lo avevano , si chiama- 
vano questi atti, tralatitia ; quei che faceva egli, 
nova , e si estendevano le distinzioni agli articoli , o 
clausole dell’ editto , caput tralatitium , vel novum , 
Cic. Vere. 1. 4^ i nel corso però dell’ anno , spesso 
il pretore li violava a tenore delle particolari sue 
trame , Cic. Vere. i. 4*. 4^- Tal prevaricazione sul- 
le prime fu impedita «la un decreto del senato , /’ an- 
no 585 , in seguito da una legge che adottar fece C. 
Cornelio fanno 686 , a gran detrimento della nobil- 
tà ; Ut PR.ETORES EX ED1CTIS SUIS PERPETUIS JtJS DICE- 

*ENT , e vale a dire , che proibiva ai pretori di al- 
lontanarsi , nell’ esercizio della lor carica , dai princi- 
pi che si erano essi prescritti nel cominciare le loro 
funzioni , Ascon. in Orat. — Cic. prò Chi. — Dio. 
Cass. 36. c. 20. o3. Dopo questo tempo , gli editti 
de’ pretori , jus pbitofjum , formarono le leggi le 
più fisse , su di cui i giureconsulti fecero uno studio 
particolare , Cic. de iegg. t. 5. Alcuni ne fecero an- 
cora de’ commentari , Geli. xm. io. L’ imperadore 
Adriano ordinò di formare una raccolta di questi edit- 
ti , ed il giureconsulto Salvio Giuliano , avolo del- 
l’ imperarlo r Didio Giuliano , fu incaricato di tal tra- 
vaglio. Dopo , questa collezione ebbe il titolo di 
edictum perpetui™ , o jus HONORARiUM , e non vi è 
dubbio che gli autori del famoso corpo delle leggi 
romane , corpus juris , ridetto per ordine dell’ Im- 
peradore Giustiniano , non si fossero mollo di questa 
raccolta serviti. 

Oltre gli editti generali , che pubblicavano i pre- 
tori nella loro entrata in carica , ne pubblicavano es- 
si de’ particolari secondo la necessità delle circostan- 
ze, edicta pkculiaria et repentina , Cic. in Verr. 3. 1 4» 
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Si chiamava edictcm urbanum, un editto pubblica- 
to in Roma, ibid. ^3 , e provinciale , quello che lo 
era nelle provincie , ibid. 4^- siciliehse , 4^ » etc. 
Pensano alcuni scrittori , che le funzioni del pretore 
della città si riducessero a pubblicare un’ editto an- 
nuale ; e che il pretore degli stranieri , praetor peregri- 
na , amministrava la giustizia, alle volte conforme a 
quest’ editto , alle volte secondo le leggi della nazio- 
ne straniera , che governava , ed anche secondo il 
diritto naturale : ma gli storici parlano ancora di edit- 
ti del pretore degli stranieri , Cic. Fam. xtu. 5 t) , e 
sembra anche che in certi casi si poteva appellare 
al suo tribunale dai decreti del pretore della città , 
praetor urbanus , Cic. Verr. 1. 46 - — Ascon. in Cic. 
Caes. de'Bell. Civ. j 4 - 20. — Ilio. xui. 12. 

Gli altri magistrati , ugualmente che i pretori pub- 
blicavano degli editti : i re,- TU. Liv. 1. 32 . 44 i I 
consoli , Tit. Liv. n. 24. vili. 6 ; il dittatore , Tit. 
Liv. n. 3 o. vili. 34 ; il censore, Tit. Liv.'xuu. i 4 - — - 
Nep. in Cat. i., — Geli, xvn ; gli edili curuli , Cic. 
Phil. ix. 7. — Plaul. Capi', iv. 2. t\& ; i tribuni del 
popolo, Cic. in Verr. il. 4 * i questori , ibid. in. 7, 
non meno che i magistrali provinciali , Cic. Ep. , ed 
altrove , e sotto gl" imperadori , il prefetto della cit- 
tà, delle corti pretoriane,etc. Questo diritto era ugual- 
mente attribuito , ai sacerdoti , ai pontefici , cd ai 
decemviri delle case sacre , decemviri sacrurum , Tit. 
Liv. xl. 37 , agli auguri , Fai. Mas. vili. 2- 1 , e 
sopra tutto al pontefice massimo , pontifex maximus , 
Tac. Iiist. n. gì — Geli. 11. 28 ; tutti questi 
chiamati erano honorati , TU. Liv. xxv. s. — Ovid. 
Pont. iv. 5 . 2. o honore l ione stati , Sali. Cat. 35 » 
Iwnoribus honorati , Veli. 11. 1 24 , honore vel honori - 
bus usi , Fior. 1. i 3 . — Cic. Flac. 19. Si dava a tut- 
ti questi editti il titolo di jus honorarium ; ma gli 
editti de’ pretori erano considerati come i più im- 
portanti. 
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Alle volte chiamavansi editti i decreti degl’ i rii - 
peradori, edicla ; ina più ordinariamente rescritti , 
rescripta ; ( vedi pag. 47 )• 

I magistrati sottoponevano le disposizioni de’ loro 
editti all’ esame di persone le piu distinte dello sta- 
to ; così , consules cum viro* primarios atque amplis- 
simo* civitatis multo s in consilium advocassent , de 
consilii sententia pronunciarunt , etc. Cic. Verr. in. 7 ; 
e similmente ; cum collegium praetorium tribuni pie- 
bis adhibuissent , ut res nummiria de communi sen- 
tentid conslitueretur , conscrisperunt communiter edi- 
clum , Cic. Off. in. 20. Marius quod communiter com- 
posi! um fuerat , solus edixit , ibid. 

L’assegnazione data a qualcuno per comparire al 
tribunale , si chiamava ancora Edictum : se una per- 
sona ricusava di ubbidire alla prima citazione , si ri- 
peteva la seconda , e la terza volta , e quindi si sta- 
biliva la definitiva assegnazione , edictum perempto- 
rium dabatur quod disceptationem perimeret , cioè ul- 
tra tergiversari non pateretur , il quale non ammet- 
teva più dilazione , e se si trascurava di conformar- 
visi , si considerava come contumace , e la causa era 
perduta. Alle volte tutte queste citazioni si davano 
in una volta , e si diceva unum prò omnibus , o unum 
prò tribus. Leggiamo negli storici , che i senatori era- 
no chiamati dà tutta 1 ’ Italia a Roma da un editto 
del pretore , Tit. Liv. xliii. 11. _ . 

Si dava il titolo d’ interdicta a certi decreti del 
pretore, come quelli per l’acquisto , la conservazio- 
ne., o il ricupero di una proprietà , Cic. Coecin. 3 . 
i 4 - 3 t. Orai. 1. 10. A ciò allude Cicerone, urba- 
nitalis possessionem quibusvis intergictis de/endamus, 
Fam. vn. 3 *. Quest’espressione si applicava ancora 
al ricupero , alla rappresentazione , o alla proibizio- 
ne di un’oggetto. Da qui Orazio, Sai. u. 3 . *17, 
interoicto buie ( se. insano) omne adìmat jus prae- 
lor , cioè boni* interdicat : il pretore faceva prender 
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cura della sostanza di un pazzo , 2 og 

curatore, id. Ep. i. i , secondo una x, 

• . i ' , r . . . . ,, sommava un 

ci tavole ( quae furiosis et mule rem geren.ij^ , * 

interdici jubebat ) , Cic. de Senect. 7. 

J. 3 . de’ segni distintivi de’ pretori. 

Quando il pretore risedeva a Roma , era precedu- 
to da due littori con i loro fasci , e da sei quando 
era fuori di essa, Plani. 8. Epid. 1. 1. 26(0). Por- 
tava la toga pretesta , Ioga pretella , che aveva co- 
stume di prendere , come i consoli, il primo giorno 
della sua entrata in carica , dopo aver indirizzato le 
sue preghiere agli dei nel Campidoglio ( votis mili- 
eu pai is ). 

Il pretore , per giudicare le liti , sedeva al Fo- 
ro , o Comizio su di un tribunale ( in , o più spesso 
prò tribunali ) specie di teatro o di tribunale ( sug -% 
gestum , v. — us), sul quale si metteva la sedia curu- 
le del pretore , Cic. Vere. in. 38 . — Mari. xi. ijg ; 
una spada ed una lancia erano poste dinanzi a lui , 
gladius et uasta. Questo tribunale era di legno , e 
poteva trasportarsi, Cic. in Verr. 1 4 - — Svet. Cas- 
sar. 84 , ed aveva una bastevol’ estensione per collo- 
carvi i suoi assessori , o consiglieri del pretore , Cic. 
de Orai. 1. 37 , e di altri ancora , Brut. 84 * Aveva 
la forma quadrata , come lo provano le antiche me- 


(a) Quantunque il vero sia quello che dei pretori di- 
ce qui 1’ autore, pure un contrario caso abbiam noi nella 
storia , ed è quello appunto che ci narra Plutarco nella 
vita di Paolo Kmilio , in dove riferisce , eh’ essendo que- 
sti andato pretore nell’ Ibcria , nou contento di aver seco 
sci littori co’ loro fasci secondo 1' uso dei pretori , uè vol- 
le dodici ; con che dice Plutarco 'venne egli a dare ad 
una tal carica una dignità consolare. V edi Plut. «dii. di 
Pad. t. iv. p. 83. 

Tom. /■ l4 
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i 
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ASTicHiJ£, ero a costruire intorno al 
V • ma quaai^ z ‘ one della giustizia , le spazio- 
l ' a ?‘ 1 i' , o regiae aedes , o porti- 

J&li. — Cai. 3 ^ — Stat. Silv. 1. 1 . 29, 
som ) , Zosim. v. a. Joseph. A. xvu. 11 , 
cu ì. Collocò questo tribunale , a cui si diede la fori- 
4 di un semicerchio ; sembra che fosse allora co- 
strutto di pietra , se se ne giudica secondo la grandez- 
za , e la magnificenza di tali basiliche, Vilruv. v. 1, 
le di cui due estremità si chiamavano cornuti , Tacit. 
Ann. 1. 75,0 ancora parles primores , Svet. Tib. 33 . 
Le prime basiliche innalzate a Roma sembra esser 
state costruite da M. Porzio Catone , il censore , l’an- 
no 696 ; da qui furono esse chiamate porcia ; Tit. 
Liv. xxxtx. 44 - («)• 

I giudici, o i giurati nominati dal pretore , erano 
collocati sopra Sedie più basse , chiamate subsellia , 
Cic. Rose. Am. n , non meno che i loro avvocati , 
ih. de Orai. 1.6», i testimoni, id. Flac. 10, e gli udi- 
tori, Brut. 84 - Svet. Aug. 56 . Da qui , la parola sub- 
sellia è presa per l’azione del giudicare , Svet. Ner., 
17 , o di litigare , Cic. de Orai. v. 8. u, 33 . Così, 
v ersalus in ulrisque subselliis cum summd famd et fi- 
de , cioè judicem , et patronum egil , Gic. Fam. 
xkii. 10. A subselliis alienus , etc. , cioè causidicus , 
un’aVvocato, in Coecil. i 5 . 

Si diceva di essi , habitare in subselliis , Cic. de 
Orat. 1 . 61 , frequentare il tribunale , spesso litigare, 
a subselliis in otium se con f erre , Ibid. Horat. 11. 33 , 
ritirarsi dal foro, per vivere a suo agio. 

I magistrati inferiori non avevano tribunali per s 
rendere i loro giudizj ( judicia exercebant ) , ma si 


(a) Una di queste basiliche fu scoverta tre anni so- 
no nella, sepolta citta di Pompei , assai magnifica , e tut- 
ta di bel marmo costrutta. 



; 


PRETORJ. - ^ 1 1 

mettevano essi soltanto sopra sedie basse subsellia , 
Ascoq. in Cic. — Svet. Claud. 23 . 

Le panche di cui si servivano i senatori nelle loro 
assemblee portavano anche il nome di subsellia , Cic. 
in Cat. 1.7; donde viene longi subselli judicatio , 
la lentezza del senato nel metter fuora i suoi decre- 
ti , Cic. Fam. ih. 9. Così si chiamavano ancora i 
loro posti al teatro , al circ* , etc. Quindi Senatoria 
subsellia , Cic. prò Corti. 1. Bis seplena subsellia , 
le sedie de’ cavalieri , Miri. v. 28. 

Il pretore giudicava seuza formalità gli affari di 
poca importanza ; pronunciava allora le sue sentenze 
indistintamente in tutti i luoghi , ed in tutte le ore, 
o assiso , o anche camminando , si diceva in allora 
cognoscere , interloqui , discutere , E o de plano , o 
come l’esprime Cicerone, ex aequo loco , Fam. in. 
8. Coecin. 17. de Orat. 6. Non prò , ve! e lribuna~ 
li , aut ex superiore loco , espressioni tra esse oppo- 
ste , e che indicavano le due diverse maniere di giu- 
dicare , . Svet. Tib. 33 . Ma si giudicavano al tribu- 
nale con le richieste formalità quasi tutti gli affari 
importanti , da dove viene : atque haec agebantur in 
conventu paloni ; de selld ac de loco superiore , Cic. 

Verr. 4 - 4 °* 

Il pretore oltre i suoi littori aveva ancora al suo 
seguito ordinario dei ministri, vel apparitores, dei 
scrivani, scriba, i quali trascrivevano i processi (qui 
acta in tabulas referrent ) , Cic. Verr. ni. 78. 69 , ed 
alcune , specie di uscieri , accensi , i quali facevano 
le citazioni, e che annunziavano a voce alta la ter- 
za, la sesta , e la nona ora , vai' a dire secondo la 
nostra maniera di contare , nov’ ore del mattino , 
il mezzogiorno, e tre ore dopo il mezzodì, Farr. de 
Ling. Lai, 
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J. 4* numero . de’ pretori in epoche diverse; 

Finché l’ Impero Romano fu ristretto nell’ Italia , 
non vi furono che due pretori. Se ne crearono de- 
gl’ altri per governare la Sicilia , e la Sardegna, quan- 
do queste isole furono ridotte in provincie, l’anno 
a5tì , Tit. Liv. Ep. ao. La conquista delle Spagne 
citeriore , ed ulteriore fece crear di nuovo due di 
questi magistrati, id. Xxxii. 27. e 28. Nell’anno di 
Roma 5y 1 , si nominarono solamente quattro pretori, 
in virtù della legge Bebia , che ordinava crear sì do- 
vessero alternativamente quattro e sei pretori , TU. 
Liv. 44. Questa legge però non fu per molto tem- 
po osservata. 

Fi questi sei magistrati due solamente dimoravano 
in Roma , gli altri quattro , immediatamente dopo 
aver preso possesso , si restituivano nelle loro pro- 
vinrie : se le dividevano tra loro, ugualmente che i 
consoli , o per sorte , 0 di comuue concerto , TU, 
Liv. in varj luoghi. 

Qualche volta un solo pretore amministrava la giu- 
stizia ai cittadini, ed agli stranieri, Til. Liv. xxv. 
3. xxviii. 38. xxxi. 1 . xxxv. 4 1 i e n< -'l easo > che 
era in pericolo la repubblica , veruno de’ pretori era 
esente dal servizio militare, id. xxm. 32. 

Il pretore, urbanu .« et peregriniti , non giudicava 
che le cause particolari, poco importanti, giac- 
ché il popolo giudicava da per se gli affari gravi e ge- 
nerali , in cui nominava esso uno o più cittadini per 
presedere al processo ( qui quaeslioni praeessenl ) , Cic. 
prò Cluen. 2y. ( Quaerererit , qunesliones pubticas , vel 
judicia exercerent ) , Tit. Liv. iv. 5 i. xxxvut. 55 . — 
Sali. Jug. 4 o. Si chiamavano quesitores, o Quaes/ores 
parricida : la loro autorità durava soltanto fino alla fine 
della lite; alle volte si creava un dittatore per diriger- 
li, Tit. Liv. ix. 26 , ma nell' anno di Roma 60 4 , si 
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determinò , che i pretori della città , e degli stra- 
nieri, continuassero l’csernizio delle loro ordinarie fun- 
zioni, clic agli altri quattro pretori rcstarebbero in Ro- 
ma durante la loro magistratura , e vi presedereb- 
Lero alle pubbliche cause , 1’ uno per le accuse di 
estorsione ( de repetundis ) , un’ altro per quella dei 
brogli ( de ambilu ) , un terzo per quelle di delitto 
commesso contro lo stato ( de majestate ) ; ed il quarto 
per le accuse d’ iufedeltà verso il pubblico tesoro 
( de peculalu ) ; questi affari si chiamavano quesTio- 
«es Verpetim: , Cic. Bruì. 26 , poiché erano esse 
confidale particolarmente a ciascuno de’ pretori (male 
dobantur ) , il quale dirigeva tutte quelle di sua 
pertinenza per un’ anno intero ( qui perpetuo exer- 
cerent ) , seguendo certe formalità prescritte dalla 
legge : con questo mezzo si evitò di farne de’ nuovi > 
secondo l’antico uso, e di nominare dei commissarj 
( inquisitores ) straordinarj , per diriggere tal sorta di 
affari , e le funzioni de’ quali cessar dovevano col fi- 
nire la causa. Ma quando si trattavano di qualche av- 
venimento importante , e straordinario , il popolo o 
il senato decideva da per se, o nominava dei com- 
missarj ( inquisitores ) per presedere alla lite. L’espres- 
sione extra ordinem quaerere , indicava la condotta 
tenuta in queste circostanze. Se ne trovano degli 
esempli nell' affare di Clodio , accusato di aver vio- 
lato i riti sacri della Dea buona , bona Dea , Cic. 
Att. 1. i 3 . 14. e 16(0), ed in quello di Milone , tra- 


(a) Celebre è presso tutti gli scrittori delle romane 
gesta , 1’ avvenuto nella persona di Clodio nel tempo che 
si celebravano una volta le feste della Dea Bona , che 
dai Greci chiamata viene Ginecéa. Plutarco nella vita 
di Cesare ce ne dii una dettagliata relazione , di cui non 
faremo clic accennare poche circostanze. Ed in primo 
luogo riferisce , che a queste feste non vi poteva in- 
tervenire alcun’ uomo , e celebrandosi per lo più nel- 
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dotto in giustizia per la morte di Clodio , Cic. prò 

Mil. > etc. 

la casa dei consoli , o dei pretori , per quel giorno se 
ne andava via anche il console , o il pretore , restando 
le sole donne : or essendo appunto pretore Cesare , e cele- 
brandosi la detta festa , Publio Clodio che fu poi il ne- 
mico di Cicerone , si vesti da donna per poter assister» 
a quelle sacre cerimonie. Potè egli nascondere per qual- ' 
che tempo la simulazione , perchè giovan’ era sbarbato ; 
ma riconosciuto quindi dalla voce da una fante di Au- 
relia madre di Cesare , dato un grido di allarme , si so- 
spesero le sacre cerimonie ; e le donzelle accesso a- 
vendo i lumi , andarono in cerca di Clodio : questi ri- 
fuggito crasi secondo Plutarco , presso Abra donzella di 
Pompca , moglie di Cesare , tra la quale e Clodio vi 
passava una secreta corrispondenza : scoverto che fu , 
venne tosto cacciato da colà , e sparsosi il rumore del 
fatto per tutta la città , fu Clodio tradotto in giudizio , 
ed accusato qual violatore dei sacri riti , e Cesare ripu- 
diò tosto Pompea sua moglie , per mostrare che non avea 
avuto parte in tal’ affare , uè nella liberazione di Clodio 
fatto dal popolo , allorché si agitò la di lui causa pres- 
so dei giudici. Fin qui Plutarco , con cui si unisce ucl 
racconto ancora Asconio Pediano nei commenti che fa 
all* orazione di Cicerone in Clodium et Curionem ; solo 
però che in alcune cose o è a lui contrario , ci dà raggua- 
glio di ciò che forse noto non era a Plutarco. Dice egli 
dunque in primo luogo , che la serva presso cui si na- 
scose Clodio non fu Abra , ma si ben una per nome 
Hibera , se pur dir non vuolesi col eh. Ab. Majo , 
che Plutarco chiamaudola Y>(3p*v intese darle il nome a 
-tutte le ancelle comune. Commentando poscia questi 
quel passo dell’ oratore , seti credo postquarn speculum ti~ 
vi aalatum est , longe te a pulchris abesse sensisti , ci 
fa conoscere la gran cura che avevano in allora le donne 
a contemplarsi allo specchio , e che per deridere la sua 
brutta figura , dato gli avesse 1’ epitteto di pulcher. Quin- 
di da un tal commento ben rilevasi , che solo ironica- 
mente intese parlar Cicerone , quando nella lettera avi. 
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li. Siila aggiunse a questi delitti , dei quali 1 ’ ordi- 
ne giudiziario era perpetuo ( quaestiones perpetuile ), il 
delitto di falsità , de falso vel de crimine falsi , ne’ 
testamenti , o in altri atti , nella fabbricazione della 
falsa moneta , de sicarus , et veseficis , che compren- 
deva presso a poco tul'i gli omicidj eseguiti con armi 
avvelenate , e finalmente il delitto di parricidio. Per 
giudicare tal sorta di affari creò egli due nuovi pre- 
tori , ed altri dicono quattro , f anno 672. Giulio 
Cesare accrebbe il numero dei pretori portandoli dap- 
prima a dieci C anno 707 , Dio. xlii. 5 i , iu seguito 
a quattordici , id. xliii. 4d 1 e d anche a sedici , 
ibid. 49 — Tac. Hist. ni. 37. Sotto i triumviri s’ i- 
stituirono in un sol’ anno fino a sessantasette'*pretori. 
Dio. xlvui. 43 - 53 . Augusto ridusse questo numero, 
a dodici , e secondo Dione a dieci , xun. 4 a » quin- 
di ne creò egli sedici , Pompon, de orig. jur. 11. 28. + 
Secondo Tacito all’ epoca della morte di Augusto , 


1 . 1. ad Attico , parlando di Clodio scrisse : pulchellus 
puer , e che in errore son coloro , i quali da un tal pas- 
so han creduto che bello fosse stato Clodio. Finalmente 
conchiude egli il suo commento, con riferirci , che essen- 
dosi agitata la causa in senato , molti furono quelli che 
esaminati vennero , ed in prima tutte le fcmine , che a 
quel sacrificio intervennero , le quali tutte deposero del 
di lui attentato. I servi che temevano d’ esser involti in 
qualche sciagura , si prese T espediente da Cesare di far- 
li partire per diverse provincie : le ancelle , c special- 

mente quella per nome Hibera furono messe alla tortu- 
ra , perchè confessassero il vero : eppure conchiude Asco- 
nio , benché molti argomenti vi fossero , che contesta- 
vano la reità di Clodio, pure venne egli liberato , locchè 
non così avvenuto sarebbe ( nisi pecunia intercessenl ) , 
se sborsato non si fosse del danaro : Vide Fi-ag. Cic. 
Med. Rtg. Typ. 1817. in P- CloJ. et Curion. p- 77. 
« seg. 




Digitized by Google 



Sl6 ANTICHITÀ’ ROMAN*. ' \ 

non vi erano die dodici p» ‘tori , Annui. I. Sot- 
to Tiberio il numero di questi magistrati sembra 
aver variato tra i5 , e sedici 0) i Dio. Lviii. 20 . Clau- 
dio istituì due nuovi pretori per conoscere gli affari 
relativi ai depositi (qui de fidei commissis jus dicerent)-, 
si trovarono essi allora al numero di dicciotto ; ma 
questo numero soffrì dipoi dei cangiamenti. 

Nella decadenza dell’ impero , si affidarono le prin- 
cipali funzioni dei pretori , al prefetto del pretorio , 
c ad altri magistrati nominati dagl’ iinperadori , ciò 
ebe servì per diminuire 1’ autorità de’ primi. Valenti- 
niano li ridusse a tre : questa magistratura non offren- 
do più allora che un vano titolo senza potere (ina- 
ne nomea') , Boet. de consol. philos. ni. 4 i fu , a 
quel che si crede, sotto Giustiniano interamente abolita. 

CAPO XI. 

Da' CENSORI. 

J)a principio si crearono due magistrati , l’anno 3 12, 
per fare la dinumerazione dei cittadini , e la stima 
delle loro sostanze ( censui agendo ). Da ciò furono 
essi chiamati censori , TU. Liv. et fest. censor , 
ad cujus censionem , cioè arbitrium , censeretur popu- 
lus , Varr. de Lat. Ling. jv. 14. Le guerre esterne, 
ed i torbidi civili , che occupavano i consoli , non 
permettevano loro di occuparsi di questi ‘ dettagli di 
amministrazione ( non consulibus operae erat , se. 
prelium , cioè iis non vocabat , id negotium agere ) : 
si era sospeso il censo per lo spazio di diecissette 
anni , Tit. Liv. ut. 22. iv. 8. 

1 

(m) Questo Imperadore fu piu volte stimolalo dal se- 
nato di aumentare il numero dei pretori , ma egli giunse 
a giurare clic non ne avrebbe fatto niente. 
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In origine , i censori esercitarono le loro funzioni 
per cinque anni , ibid. ; ciò non ostante ne! timore, 
eh’ essi non abusassero «li loro autorità-, Mamerco 
Emilio dittatore , prescrivendo con una legge che que- 
sti magistrati eletti sarebbero ogni cinque anni , li- 
mitò ad un’ anno e mezzo la durala delle loro fun- 
zioni ( *ex quinquennali annua , ac semestri! censura 
facta est ) , Tit. Liv. iv. 24. **• 3 i. A riserva de’ 
littori , i cittadini rivestiti della censura avevano tut- 
te le esteriori distinzioni dei consoli. 

Ordinariamente i censori si sceglievano tra i con- 
solari più distinti ; sulle prime non si promossero 
che i patrizj a tal dignità s ma in seguito vi furono 
ammessi i plebei. Si cita come il primo censore ple- 
beo , C. Marzio Rutilio , r anno 5 o 4 , il quale era stato 
eletto ugualmente il primo in quest’ordine, dittatore, 
Tit. Liv. vii. 22. Dopo, una legge obbligò di nominar 
sempre plebei alai dignità. Alle volte 1 ’ uno e 1 ’ altro 
censore erano plebei , TU. Liv. Ep. 5 g , ed accad- 
de anche talvolta che si nominarono de’ censori , i 
quali stati non erano , nè consoli , nè pretori , Tit. 
Liv. xxvii. 6.,e il ; ma non fu più così dopo la 
seconda guerra punica. 

Gli ultimi censori , cioè Paolo , e Plance , sotto 
Augusto , sono indicati come semplici particolari , 
•privati , Dio. liv. 2. Non è già , che non aves- 
sero essi esercitato alcun pubblico incarico prima ; 
ma era ciò per distinguerli dall’ imperadore. Tutti 
i cittadini , ad eccezione del principe , non erano 
allora chiamati , che con il lor nome , Veli, n- 99. - 
-Ave/. Tac. e Plinio in varj luoghi. 

Sulle prime poco considerevole fu il potere de’ 
censori , ma ebbe in seguito una grand* estenzione : tut- 
ti gli ordini dello stato erano lor sottoposti ( censo- 
ribus subjecti ) , Tit- Liv. iv. 2.4. Anche Plutarco 
chiama la censura il colmo degli onori ( omnium ho~ 
norum apex vel fastigium ) , in Cat. maj. } e Cicerone 
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magislra pudorìs et modesliae , in Pis. 4 - U titolo 
di censore si stimava più onorevole , che quello del- 
lo stesso console , come lo provano le antiche me- 
daglie e statue , e si riguardava cftme il precipuo 
ornamento della nobiltà , di aver 1’ origine da una- 
famiglia censoria, — Val. vm. i 3 . — 2 ac. Ann. ni. 
28. Hisl. in. 9. 

Le funzioni dé’ censori consistevano specialmente 
in valutare i beni , ed in sorvegliare ai costumi de’ 
cittadini. 

I censori procedevano al censo nel campo di Mar- 
te. Assisi su le loro sedie curuli , e circondati da’ 
scrivani , ed altri uffiziali , facevano radunare tutti i 
cittadini , ciascuno nella propria classe e centuria , 
TU. Liv. xxix. 39; un’araldo li citava dinanzi ad 
essi per dare lo, stato delle loro sostanze, e famiglia, 
seguendo l’ istituzione di Servio Tullio (vedi pag: 1 36 "). 
Facevano essi ugualmente la rivista del senato e dell’ 
ordine equestre, nominavano ai posti vacanti in que- 
sti due corpi , ed imponevano diverse note d' infa- 
mia ( notas inurebant ) , contro coloro i quali le 
avessero per la loro condotta meritate. 

Escludevano essi un senatore dalle assemblee del 
senato ( senalu movebantxe 1 ejiciebant ) (vedi pag. 4o) 
toglievano ad un cavaliere il sno cavallo mantenuto 
a spese dello stato (er/uum adimebant ) ( vedi pag. 20 ), 
e trasferivano un cittadino dalle prime tribù , alla 
tribù inferiori ( tribù movebant ) , o lo privavano di 
tutti i privilegi di cittadino romano toltone quello del- 
la libertà ■( aerarium faciebant ) , Tit. Liv. ( Qui per 
hoc non esset in albo centuriae suae , sed ad hoc 
enei chis tantum , ut prò capite suo tributi nomi- 
ne' aera penderei ) , Ascon. in Cic. , o seguendo al- 
tre espressioni , in tabulai caeritum , vel inler cae - 
rites refefebant , cioè jure suffragii privabanl , Geli, 
xvi. i 3 . - Strab. v. ( pag. 220 ). Da qui venne , 
C aerile ceu) digni , persone notate , segnate so- 
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pra tavolette di cera , personaggi indegni ; di ra- 
ro però si trova quest’ ultima espressione : Cicero- 
ne e Tito Livio adoperano quasi sempre aerarium fa- 
cere in , vel inler aerarios referre. Si dava questa no- 
ta d’ iinfamia ad un cavaliere, o ad un senatore, in- 
dipendentemente da quella che era del loro ordi- 
ne propria ; così , Censores , Mamercum quifuerat di- 
clator , tribù moverunt octuplicatoque censu , vale a 
dire , eli’ essi valutarono i suoi Leni , otto volle più 
del valore reale, affinchè fosse egli obbligato a pagare 
un tributo otto volte maggiore , aerarium fecerunl , 
Tit. Liv. iv. 24 . Omnes quo f Serial u moverunt , qui- 
busque equos aclemerurU , aerarios fece/ uni , et tri- 
bù moverunt , xlu. 10 . Alle voUe gli slessi censori 
non erano di accordo sull’ estensione del loro potere 
su questo punto : Claudius nega ha t soffra gii latìonem 
injussu papali censorem cuiquam Uomini adimere pos- 
se. Neque enim si tribù movere possel , quid sii nih.il 
aliud quam mutare j ubere tribum , ideo omnibus v. exxx. 
iribubus emovere posse: cioè, civitatem Lbertatemque eri- 
pere , non ubi censeatur finire , sed census deludere , ha* 
inter ipsos disceptata , etc. , Tit. Liv. xlv. i5. 

I censori avevano il diritto d’ imporre delle no- 
te d’ infamia , secondo quello di cui essi si per- 
suadevano , e per le ragioni , che essi giudicavano 
sufficienti : ma , quando essi dimettevano un senato- 
re , ordinariamente aggingnevano un motivo alla loro 
censura , Tit. Liv. xxxix. 4®; e si chiamava subscriptio 
censoria, Cic. prò Cium. e 44- Qualche volta si 
appellava al popolo da tale censura , Plul. in T. Q. 
Flam. 

I Censori avevano non solo il diritto di render 
nulle reciprocamente le loro censure ( ut alter de se - 
nalu moveri velit , alter retineat ; et alter in aerarios 
referri , aut tribù moveri jubeat , alter vetat, Cic. ibid. 
Tres ejecli de senalu , retinuit quosdam Lepidus a. 
collegd praeteritos) , Tit. Liv. xl. 5i. JMa poteva- 
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no essi ancora 1’ un l'altro censurarsi , Tit. Liv.xx ìx. 3j. 

I cittadini delle colonie e delle città libere passa- 
vano a] censo dinanzi ai loro proprj censori , secon- 
do le formalità prescritte dai censori romani ( ex 
fjrmuld ali romanis censoribus data ) , e si spediva- 
no a Roma cotali enumerazioni , affinchè il senato a 
colpo d’ occhio conoscer potesse i mezzi delle entra- 
te e lo stato di tutto l’impero. 

Quando i censori facevano l' estimo delle sostanze 
de’ cittadini , si diceva di essi , censum agere , vel 
habere , cessere populi aevitales, soboles , /umiliai , 
pecuniascpie , Cic. Leg* ut. 3; referre in censum, Tit. 
Liv. xxxix. 41- Fior. i. 6. ; o censui ascribere , Tac. 
Ann. xiii.,5i ,e di coloro che davano il lor nome ai cen- 
sori con lo stato della lor proprietà , si diceva : cek- 
seri modum agri , mancipio , pecunias, etc. se. secundum 
Vel quod ad , Cic. Flac. 3a. s. 8o. Profiteri , in censum. 
deferre, vel dedicare , id. ardi. 4* Sen. Ep. g5. , an- 
noi deferre vel censeri ; cosi , CL. annos census est 
Claudii Caesaris censurd , T. Fullonius Bononiensis , 
idque cellalis censibus quos ante detulerat , verum a/>- 
paruii , Rlin. vii. 49- 5. 5o ; alle volte ancora cen-* 
sere j così praedia censere , dar la stima di un terre- 
no , Cic. Flac. 3a. — Tit. Liv. £lv. j5. Praedia 
censui censendo , se. opta ; idest , quorum census cen- 
seri , prelium eslimari ordinis et tributi causd potest ; 
poderi , de’ quali vi è legitimo possessore , ibid. Da 
qui venne censeri esser stimato , o apprezzalo , es- 
ser tenuto in concetto , Cic. Arch. 6. — Val. Mas. 
v. 3. 3.- — Ovid. Am. n. i5. 2. — Sen. Ep. 26 . — 
Plin. Pan. i5., de quo censeris amicus? in qual mo- 
do hanno valutato i vostri beni ? Ovid. Pont . 11. 5. 
j3. Privalus illis census erat breiis , il loro avere 
particolare era poco considerevole, TIor. Od. n. i5. 
, i3. — Exiguus , Ep. i. 1. 43- Tennis , id. 7. 76. Eque- 

stris o /er, 1’ avere d’ un cavaliere CCCC millia num- 
111 uni 4oo,ooo, Sesterzj , Plin. Ep. 1 . 19. Senatorius , 
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l’avere di un senatore, Svet. Vesp. 17. Homo sine 
censu , Ciò. Flac. 5 a. Ex censu tributa conferre , id. 
Verr. 11. 63 . Cultus major censu , Horat Sat. 11. 3 . 
3 a 3 . Dal census honores , Ovid. Am. ni. 8. 56 , Cen- 
sus partus per vulnera , sostanza acquistata alla guerra, 
ibi il. g. Remitiere censum in visccra , cioè bona obli- 
gurire , divorare la sua proprietà , id. Mei. vili. 846 . 
Romani census populi,iì pubblico tesoro. Lucan. 111. 
i 5 j. Breves extendere census , portarsi loutano per 
fare uua piccola fortuna , Mari. xn. 6. 

I censori dividevano i cittadini in classi , ed io. 
centurie , secondo lo stato de 1 loro beni. Aggiugne- 
vano essi nuove tribù alle antiche , quando giu- 
dicavano necessaria rotai misura , Tìl. Liv. x. g. 
E pisi. ìg. Affittavano essi i pubblici terreni, e le tas- 
se ( vedi pagina 111). GB obblighi a’ quali assogget- 
tavano- essi gli appaltatori generali , mancipibus o 
publicanis, si chiamavano leges o tabulae censoriae , 
Cic. Verr. 111. 6. iu Ridi. 1. 2. — Polyb. vi. i 5 . 

I censori trattavano con i particolari , i quali s’in- 
caricavano della costruzione , o delle riparazioni di 
qualche pubblico edificio , come il tempio , il por- 
tico, etc. , opera publica aedificanda et reficienda re- 
bemptòRibus locabant. Le opere terminate , essi le 
esaminavano , probaverunt cioè recte et ex ordine fa- 
cto. esse pronunciaverunt ; ed avevano la cura di far- 
le mantenere ( sarta teda exigebanl ) , se. , e Tit. 
Liv. iv. 22. xl. 5 i. xLti. 3 . xlv. i 5 . L’espressio- 
ne ultho tributa , indicava i fondi accordati dallo 
stato per tali dispense, Tit. Liv. xxxix. 44 - *un. 16. 
Ben. Benef. iv. 1. Da ciò venne , ultro tributa locarci 
aggiudicarli , o promettere una certa somma per la 
loro esecuzione ; conducere , intraprenderli , ibid. 

I censori erano ancora incaricati della selce delle 
strade, della costruzione de’ pubblici camini, de’ pon- 
ti , degli acquedotti , etc. , Tit. Liv. ix. 2g. e g 3 . 
*li. 27. Facevano essi tutte le spese necessarie per 
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la manutenzione de’ pubblici sacrifizj, Plutarc. in Cat. r . 
e per la spesa de’ cavalli destinali al servizio de’ ma- 
gistrati curuli , Tit. Liv. xxiv. 18. Festo nella pa- 
rola equi curules. Avevano essi anche cura di sorve- 
gliare alla nudritura delle oche , che serbavansi nel 
Campidoglio , in memoria del felice avvenimento , 
che salvato avea questo luogo , quando per lo loro 

S ridare , supplirono esse alla guardia de’ cani , per 
ar il grido di allarme, Cic. prò Rose. Am • 20. — 
Plin. x. aa. s. 26. xxix. 4 - s - * 4 - / 

Invigilavano essi acciocché alcun particolare non 
si approfittasse , o non si servisse di ciò che ap- 
parteneva al pubblico , Tit. Liv. jv. 8 ; e se qual- 
cuno ricusava di ubbidire alla loro decisione , pote- 
vano fargli pagar l'emenda, e sequestrare i suoi ef- 
fetti fino al totale pagamento della somma imposta, 
Tit. Liv. xeni. 16. 

Si confidava spesso ai censori la ripartizione del- 
le tasse -, ma tal distribuzione era solamente data 
per un decreto del senato ed un’ ordine del popolo. 
Senza tali atti , i magistrati non avevano il dii-itto di 
occuparsi in alcuna sorta d’imposizioni, né di affit- 
tare le terre appartenenti al pubblico , Tit. Liv. xxvil. 
11. xl. 46. xli. 27. xuv. 16. — Polyb.- vi. io. Quindi 
alle volte il senato cassava i loro affitti , quando li 
dissaprovava ( hcaliones inducebant ) ; appartenendo 
ad esso l'amministrazione generale di tali oggetti , 
id. xxxix. 44- 

I censori proporre non potevano leggi , nè pro- 
vocare sopra qualunque aflare la deliberazione dei 
popolo , se non per lo mezzo del console , del pre- 
tore , o di un tribuno del popolo, Plin. ITist. Nat. 
xxxv. 17. — , Tit. Liv. luog. citai. 

La giurisdizione de’ censori punto non si estende- 
va su i pubblici delitti, nè sopra i delitti, eh’ era- 
no dalle leggi puniti ; il giudizio ne apparteneva 
ai magistrati civili , ma questa non abbracciava che 
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i falli , o le controvvenzioni di poco rilievo nella 
vita privala de' particolari , come per esempio , se * 
un individuo non amministrava bene le sue proprie- 
tà , Geli. iv. 12; se un cavaliere trascurava il man- 
tenimento del suo cavallo , ciò che si chiamava incu- 
ria , o impolitia -, quando un cittadino viveva per 
lungo tempo celibe: in questo caso era egli condan- 
nato ad una emenda che si chiamava .«s uxorium , 
Feslo ; quando qualcuno contrattava de' debiti senza 
necessità , etc. Fai. Mas. n. 9 , e particolarmente , 
se, mostrato non aveva molto coraggio nelle batta- 
glie , TU. Liv. xxiv. 1 8 ; se gli si rinfacciavano de’ 
costumi dissoluti, Cic. Cluent. 4 3 j ma sopratutto, 
se violato aveva il suo giuramento, TU. Liv. ibid. 
e Cic. Off. 111. 3 >i. — Geli. vii. 18. Ordinariamente 
si permettevj|jiUMM^uto , da per se di difendersi 
( causarti t/flKRr^Kt. Liv. luogo citato. 

Le sentenzi» ri , animadversio censoria , o 
judicium censo, riguardavano , che la condot- 

ta , e moralità de’ particolari ; queste no» si tiravau 
dietro ciò che ei chiamava ignominia ( quoti in no- 
mine tantum ) . cioè , dignitatc versabalur , è negli ul- 
timi tempi le loro censure non producevano altro , 
che una passaggiera confusione ( nihil ferè da.mn.atm 
afferebat praeter ruborem ) , Cic. 

1 loro giudizj non erano già irrevocabili , come 
i decreti delle corti di giustizia ( non prò re judi- 
cata habebatur ) ; ma potevano esser cassali dai loro 
successori , o anche resi invalidi per lo giudizio di 
una commissione , o dai voti del popolo romano. 
Così noi vediamo , che C. Geta escluso dal senato 
dai cepsori f anno 63 g , diventò egli stesso censore nelr 
seguente lustro ( vedi pag. 20 ) , Cic. prò. Cluent. 4 2 - 
Alle volle il senato con la sua approvazione dav* 
vigore ai deboli decreti de’ censori ( inerti censoriae 
notae ) , e yi aggiungeva una nuova pena , TU. Liv. 
Exiv. 1.8. 
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Un dittatore eseguiva altre volte le funzioni di 
censore, Tu. Liv. xxm. 22 , e 23. Dopo Siila, si 
sospese per lo spazio di circa ventisette anni 1 ’ ele- 
zione de’ censori , Ascon. in Cic. 

Se i censori si conducevano con passione, o par- 
zialità , si' poteva citarli in giudizio , c ciò appunto 
fecero i tribuni del popolo , TU. Liv. xxiv. 4^- 
xi.nl. i5. 16 . Similmente, vediamo noi un tribuno 
dare 1 ’ ordine di arrestare un censore , di condurlo 
in prigione , iti. ix. 34 , e precipitarlo in fine dal- 
la rocca tarpeja , id. Ep. 5q. - Pltn. vii. 44- s - 4^ i 
a cui però vi si opposero gli altri tribuni, ibid. 43- s. 45. 

Due cose erano particolari ai censori i.° Non po- 
tevano essi esser rieletti a questa carica secondo la 
legge di C. Marzio Rulilio , il quale ricusato avendo 
il secondo censorato che gli si decretava, prese il so- 
prannome di c.ensorino , Val. Mas. IV. i. 

2. 0 Alla morte di un censore, le sue funzioni non 
si affidavano al suo collega, il quale era in obbligo 
egli stesso di abdicare , TU. Liv. xxiv. 4^- XXVI1, 
6 . - Fiutare, q. Rum. 5o. 

Si teneva come un cattivo augurio la morte di un 
censore, poiché mollo essendo uno di questi magi- 
strati , era stato rimpiazzato nel corso del lustro , in 
cui Roma era stata presa da’ Galli , TU. Liv. v. 3i. 
21 . 27 . 

I censori entravano in carica immediatamente do- 

E o la loro elezione. Ordinariamente quando 1 assem- 
lea de’ comizj era terminala , si restituivano al cam- 
po dì Marte , ove sedevano essi nelle loro sedie cu- 
ruli poste dinanzi al tempio di Marte , TU. Liv. il. 
<45. Prima di cominciare 1’ esercizio della lor carica , 
giuravano di non far cos’ alcuna , per odio , 0 per 
•favore, e di agir sempre con probità, I ertninandir 
le loro funzioni , giuravano che la lor condotta eia 
stata conforme alle promesse che fatte avevano. Sa- 
lendo allora al tesoro ( in aerarium ascendente* ) , 
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depositavano la lista de’ .particolari che avevano essi 
sottoposti alla tasse, aerarli , Tit. Liv. xxix. 3 y. 

Si depositava nel tempio delle (linfe una copia de- 
gli alti de”censori ( memoria publica recensioni t , la~ 
bulis publicU impressa ) , Oc. prò Mil. 27 , e , se- 
condo alcuni storici , questi monumenti furono con 
cura conservati, Dionys. 1. Uno de’ due censori 
scelto per sorte, offeriva, spirato il tempo delle loro 
funzioni , un solenne sacrifizio nel campo di Marte 
( luslrum condidW'), Var. Lat. Lin. v. 9. {vedi pag. 4 o), 

11 potere de’ censori si mantenne uguale fino al tri- 
bunato di Clodio , l' anno 695. Questo magistrato 
adottar fece una legge , per cui verun senatore ve- 
nir poteva per l’avvenire degradato dai censori («)*t 
in prima , i due censori riuniti avevano il diritto di 
accusare e di condannare un membro del senato , 
Dio. xxx vm. i 3 . Ma questa legge fu annullata , e 
Q. Metello Scipione restituì ben presto tal magistra- 
tura in tutte le sue prerogative , t anno 702 , Ascon. 
in Cic. — Dio. xl. 57. 

Sotto gl’ imperadori si soppresse la carica di cen- 
sore , ma essi stessi , o altri magistrati esercitarono 
le principali funzioni della medesima. 

Giulio Cesare lece la numerazione del popolo ( re - 
censum populi egli ) , secondo un nuovo modo , e so- 
lo in diverse contrade per lo mezzo de’ proprietari 
delle case ( vicatim per dominos insularum ) , Svet. 
Jul. 4 i. Cotesta enumerazione non era già uno sta- 
to generale del popolo romano^ ma solo degl’ indi- 
vidui bisognosi , i quali tutti i mesi ricevevano una 
distribuzione di grano a spese dello stato : sulle pri- 
. me si vendè a basso prezzo a colai classe di cittadi- 
ni , in seguito si diè gratuitamente secondo la legge 

i, ì- * '■ J 1 ' i-i’* ' • f ’ »J;' • / >1 t iv 

liìWV» ija Il 

(a) Purché però non fosse giuridicamente accusato , e 
condannato con processo. 

Tom. I. 
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di Claudio , Tii. Liv. u. 34 - — Cic. prò Sexl. a 5 . 
Escori, in Cic. 

Il senato incaricò Giulio Cesare per lo spazio di 
tre anni di sorvegliare su i costumi de' cittadini , 
Dio. XLI1I. l 4 , sotto il titolo di PB^FBCTUS MORUM 
vel moribus , Svet. Jul. 76. — Cic. Fani. ut. » 5 ; in 
seguito per tutto il corso di sua vita con il titolo di 
censore , Dio. xliv. 5 . Pompeo sembra esser stato 
rivestito di un potere analogo nel suo terzo consola- 
to ( corrigendi s moribus deleclus ), Tac. Ann. u. 28. 

Augusto fece tre volte l’enumerazione del popolo: 
la prima e la terza volta con un collega , la secon- 
da solo , Svet. 4ug. 27. Era egli stato rivestito dal- 
li senatori dello stesso potere censoinale di Cesare. 
Secondo Dione Cassio, si conferì a lui tal potere per 
cinque anni , lui. 17. lib. 3. 10, e 3 o, o-secondo Sve- 
tonio , gli 1 fu ciò decretato sua vita durante ( rece- 
pii, et morum legumque regimen perpetuum ), Svet. 
Aug. 27 5 da qui venne il titolo di magister morum, 
Fast. Con. 5 così Orazio, Ep. u. 1. 

1 ■ » Cum tot sustineas ac tanta negotia solus , 

1 1 » Hes Itdlas armis tuteris , moribus ornes , 

» Legibus emendes , eie. 

* Ciò non ostante Augusto ricusò il titolo' di censo- 
re, -Svet. 37, benché Macrobio l’impiega a di lui 
'conto li. 4 i ed Ovidio dice di lui sic agilur 
censori*!, etc. Fusi. vi. 647. Alcuni de’ suoi succes- 
sori 'presero questo titolo , particolarmente gl’ impera- 
dori' della famiglia Flavia; ma molti altri lo rigetta- 
rono!', così Trajano , Plin. Paneg. 4 &. Piccini qui- 
•stiqné si muove su ciò dopo 1’ epoca , del suo regno, 
Dio.' lui. 18. 

.Tiberio stimò che l’istituzione della ceusura non con- 
venisse punto al tempo nel quale ci viveva ( non id 
tempii s censurae ), 1 acit. Ann. n. 33 . Si cessò dall’ 
"‘esercitarne le funzioni sotto il suo governo ; fu lo 
stesso sotto i suoi successori. * , 
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Claudio e L. Vitellio , padre dell’ Imperadore A. 
Vitellio , fecero una enumerazione del popolo « fan- 
no 800, Svet. Claud. 16. VU. a. Vespasiano e Tito 
ne fecero un’ altra , che fu 1’ ultima f anno 827 , ■ Svet. 
Vesp. 8. - Til. Lw. 6. Censorino, de die nal. 18, ri- 
ferisce, ch’erano statefatte sessantacinque enumerazioni 
nell' intervallo di seicento cinquanta , o piuttosto di 
seicento trent’ anni , dono lo stabilimento di questa 
istituzione, da Servio Tullio, fino al regno di Ve- 
spasiano , dopo il quale totalmente s’ interruppe. De- 
cio cercò ristabilire la dignità di censore nella per- 
sona di Valerio , ma ciò fu senz' alcun’ effetto. La 
corruzione di Roma a quest’ epoca , sopportar non 
poteva una tale magistratura , Trebell. Pallio , in Valer. 

CAPO XIL 

DEI tribuni del popolo. ■ 

X plebei tormentati dai patrizj per i loro debiti , 
TU. Liv. 11. a 3 , eie., per l’istigazione di un certo 
Sicinio si ritirarono su di un’ altura distante tre mi- 
glia da Roma (1) , che si nominò dopo Mons sacer, 
V anno 260; ibid. 32 , e non si potè determinarli a 
ritornar nella città , che a condizione che si accon- 
sentirebbe ad abolir li debiti di coloro che pagar 
non potrebbero , a mettere in libertà i plebei , i 
quali erano stati dati come schiavi a’ loro creditori , 
c ad accordare al popolo la facoltà di avere , per 
difendere i suoi diritti , de' magistrati le cui perso- 
ne considerate verrebbero come inviolabili , e sacre 
( sacrosancti ) , Tit. Liv. in. 55 . — Dionys. vi. 89. 
Secondo Varrone L. iv. l 4 - Si chiamarono tribuni, 

(i) Dieciotto volte cento 80 tese, ostia $240 tese, 
•irca 3 k ‘ w 658 “ 4,r - , Ir. fr. 
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perchè sulle prime presederono essi alle nomine de’ 
Tribuni de’ soldati. 

Si crearono da prima due tribuni , Cic. prò Corn. 
1. nell’ assemblea del popolo per curie; questi al 
riferir di Tito Livio si scelsero tre colleglli , n. 33. 
f Anno a83 ; si procede per la prima volta a queste 
elezioni nell' assemblea dei comixj tributi , c. 58 ; e 
nell' anno 297 , si crearono dieci tribuni , due di cia- 
scuna classe. Tal numero si mantenne dopo senz’ al- 
cun cangiamento , Tit. Liv. ut. 3o. 

Verun patrizio divenir poteva tribuno , amroeno 
che non fosse stato adottato in una famiglia plebea , 
.questa è la circostanza in cui si trovò Clodio il ne- 
mico di Cicerone , pro'Dom. 16. — Svet. Jul. 20 (*). 
Ciò non ostante, in un epoca, vediamo de’ patrizj con- 
solari eletti tribuni, Tit. liv. in. 65. Quei i di cui 
padri esercitato avevano alcune funzioni curali , e 
eh’ erano in ischiavitù , non potevano esser creati 
tribuni , nè edili plebei , Tit. Liv. xxx. 19 xxmii. 21. 

Le prime nomine de’ tribuni del popolo furono 
fatte indistintamente fra tutte le classi plebee , ma 
la legge Atinia , che fu fatta secondo alcuni l anno 
621 , ordinò che i tribuni non potrebbero esserelet- 
ti , che tra i senatori, Geli. xiv. 8. - Svet. Aug. 10, 
e vediamo, che quando qualche senatore non si 
presentava come candidato per occupar questi po- 
sti , l’ influenza de’ quali era diminuita , Augusto vi 
nominava de’ cavalieri , Svet. Aug. 4°- ~ Dio. lib. 26. 
3o. Ciò non pertanto credono altri , che la legge 

(*) Su di questo fatto di Clodio , di cui parla Cicero- 
ne nell’Orazione, detta contro lui. e Curionc cosi com- 
menta Asconio : quoti inni patriciis licebat tribunatum pi. 
•accipere , idcirco se Clodius denuntiaverat in plebeiam 
familiam transiturum , ut adeptus hanc poteslalem , de 
suis inimici* vindicaretur. Vide Frag. Cic. Med. 1817. 
p. 72. 
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Atinia ordinasse solo , che coloro i quali sarebbero 
stati tribuni , nominati sarebbero senatori , ma che 
•essa non faceva alcuna restrizione nella scelta dei ’ 
tribuni. Vedi Manuzio , de Legg. Pure egli è certo 
rhe sotto il governo imperiale , un senatore aveva 
solo il diritto di presentarsi come candidato per la 
carica di tribuno ( jus tribunati h petendi ) , PI in 
E p. 11. 9- 

Uno uei tribuni scelti per sorte , prcsedeva ai 
cornizj per la nomina di questi magistrati , Tit. 

Lio. hi. 64- Si designava tal commissione con 1’ e- 
spressione sors comitiorum. Dopo l’ abdicazione dei 
decemviri , essendo vacante il tribunato , il ponte- 
fice massimo , presedè alla loro elezione , c. 54> Se 
1’ assemblea era disciolla avanti la nomiua dei dieci 
tribuni ( si comilia dirempla essent ) , coloro che 
cransi eletti , potevano essi stessi scegliersi dei col- 
leglli ( cooptare ) , fino al numero determinato , c. 

65. Ma un certo Tn bonio , fece ben presto passar 
una legge per abolir» 1 tal’ uso ; portava questa , » che 
» il presidente conliouarebbe li cornizj , e chiama- 
li relibe le tribù ai voti , sino all’ elezione dei dieci 
» tribuni , ibid. « 

Colesti magistrati entravano sempre in esercizio 
li dieci dicembre ( ante d/\:n epiarium idus decem- 
bris ) , perchè questo fu il giorno dell’ elezione dei 
primi tribuni , Tit. Liv. xxxix. 52. — Dionys. vi. 

8g. Ciò non ostante, al tempo di Cicerone, Asco- 
nio fissa la loro istallazione ai cinijue dello stesso 
mese ( nonis decembris ) , in proaem. io ; ma sem- 
bra che sia questo un’ errore ; giacché a questo stes- 
so giorno , Cicerone dà a Catone il titolo di tribù- 
nus desi gnu /us , prò Sext. 28. 

I tribuni non portavano la toga pretella ; non 
avevano essi per segno esteriore della loro dignità 
che una specie di usciere chiamato viator , il quale 
marciava dinnanzi ad essi. Si congettura, che l’uso delle 
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■vetture fosse loro interdetto , Cic. Phil. ti. 24. — 
Piai. Quest. Rom. 81. Essi non amministravano la 
giustizia sopra un tribunale , mn assisi su di panche, 
tubsellia. Nuliadimeno , in tutte le occasioni ; ave* 
vano essi diritto , di sedere avanti gli altri , e eia* 
senno doveva dinanzi ad essi levarsi , Plin. Ep. 1. a 3 . 

Il potere de 1 tribuni fu dapprima molto limitato , 
consisteva esso ad impedire , e non ad agire, Dianys. 
vn. 17 , e si esprimeva per mezzo della parola Ve- 
to , io mi oppongo ; avevano solamente il dirit- 
to di far prendere, o catturare, ma non quello 
di citare dinanzi ad essi ( prehensionem , sed non 
vocationem habebant) , Geli. xm. 12. Le loro fun- 
zioni dovevano ridursi a proteggere il popolo con- 
tro i magistrati , ed,i patrizj ( auxilii , non poenae 
jus datum illi poteslali ) , Tit. Liv. 11. 35 . vi. òj ; 
da ciò è , eli’ erano essi considerati , come privali , 
line imperio , sine magistrutu , u. 56 . Non si dava 
loro ancora il titolo di magistrato , Plutarc. in Ca- 
riai. et Quaest. Rom . 81 , ch'ebbero iu appresso, 
Tit. Liv. iv. 2. — Sa/l. Jug. in. Non avevano essi 
neppure la libertà di entrai'e nelle essemblee del se- 
nato ( vedi pag. 35 . ) 

Ma , in seguito , portarono essi la loro influenza 
a tal grado , che sotto pretesto di difendere i diritti 
del popolo , disposero di tutto a lor talento. Si op- 
ponevano essi alla leva dei soldati , Tit. Liv. ìv. 1 , 
all’ imposta de’ tributi , v. 12 , alla creazione de’ nuo- 
vi magistrati ; ciò che fecero essi una volta per lo 
corso di cinque anni , TU. Liv. vi. 35 . Potevano 
essi col lor rifiuto essere in lutti i decreti del sena- 
to , ed iu tutte le ordinanze del popolo ( intercede- 
re ) , Cic. prò Mil. 6. — Tit. Liv. xiv. 21. — Po- 
lyb. vi. 14 , ed un sol tribuno arrestava col suo ve- 
to i maneggi di tutti gli altri magistrati , diritto , che 
Cesare chiama extremum jus Iribunorum , de Bel. Civ. 

1. 4 - — Tit. Liv. 11. 44. ìv. 6. e 4 «. vi. 35 . Tal 
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era la forza di questa parola , che chiunque non 
vi si assoggettava , o magistrato , o particolare , era 
all’ istante condotto in prigioue dall’ uffiziale del tri- 
buno ( vialor ) ,o riceveva 1’ ordine di comparire dar 
vanti al popolo per esser giudicato come violatore 
del sacro potere de’ tribuni. Di fatti si stimava co- 
me un delitto di restrignerue 1’ esercizio , in ordi- 
nem cogere , Plin. Ep. i. 23 . — Tit. Liv. xxv. 3 . 
4 - Plutarc. in Mario. Diedero essi principio a tal 
esercizio sotto Coriolano , uno de’ principali capi del- 
1 ’ ordine patrizio , menandolo dinanzi 1’ assemblea de’ 
comixj tributi per esservi giudicato, Dionys. vii. 65 . 

Se qualcuno offendeva un tribuno con alti , o con 
proposte , era egli maledetto ( tacer ) , e si confisca- 
vano i suoi beni, TU. Liv. in. 55 . — Dionys. vi. 89. 
vili. 17. All’ ombra di questa legge , i tribuni spin- 
sero il loro potere al di là di tutti i limiti ; si attri- 
buirono il diritto d’ impedire a} consoli di prender 
possesso delle loro provincie, Plutarc. in Crats. — 
Dio. xxxix. 3 g , ed anche di far discendere i gene- 
rali vittoriosi dai carri del lor trionfo , Cic. prò Cael. 
i 4 - Sospendevano essi il corso della giustizia ritar- 
dandone , o arrestandone le procedure, Tit. Liv. tu. 
a 5 . — Cic. Phil. 11. 2. in Valin, i 4 » ed impeden- 
done l’ esecuzione di una sentenza , Cic. de Prov. 
Cont. 8. — Tit. Liv. xxxviii. 60. Alle volta face- 
vano essi condurre in prigione i tribuni militari , e 
gli stessi consoli , Tit. Liv. iv. 26. v. 9. E pisi. 48 * 
55 . — Cic. in Val. 9. e io. Dio. xxxvii. 5 o, di- 
ritto , che gli Efori ( magistrati che avevano dell’ 
analogia con i tribuni romani ) esercitavano sopra i 
loro re in Lacedcmonia , Nep. in Paus. 3 . Cic. de 
Legg. 111. 7. e 9 -, da qui 1 ’ origine dell’ espressione , 
dalum subjugum tribuniliae polestatis consulatum fuis- 
se , Tit. Liv. iv. 26. 

I tribuni ordinariamente iioa opponevano il loro 
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vero ad una legge , che dopo aver lasciato parlare 
prò e contro , TU. Liv. m.v. ai. 

■ Il solo mezzo effettivo di arrestare questa potenza , 
era di cattivare il suffragio di uno , o di più tribu- 
ni , e collegio tribunorum , affin di opporre la loro 
resistenza alle operazioni degl’ altri , Tu. Liv. u. 44 - 
iv. 48. vi. 35 . Ma i tribuni che opponevano, po- 
tevano in seguilo esser chiamati in giudizio davanti 
41 popolo dai loro colleglli , TU. Liv. v. 29. 

Qualche volta a forza di minacce , o di preghie-* 
re , si determinava un tribuno a «tirare la sua op- 

f iosizione ( intercessione desistere ), o a chiedere un’ 
ntenrallò di tempo per esaminare ( noctem sibi ai 
rleliberandam postulavi t , se postero die moram nulla ni 
■esse facturunv ) , Cic. prò Sext. 34 - Alt. iv. 2. Fam. 
vili. 8 ; o anche i consoli erano rivestiti del potere di 
•dittatore per far loro resistenza , Caes. de bel. Civ. 
4. i 5 . — Cic. PhiL 11. vi. e 22. ( vedi pag. 44 - )• 
Tal fu il terrore di questo potere , che portò M. 
Antonio, Q. Cassio, Curione, e Celio tribuni del 
popolo a fuggire dalla città , per rifuggirsi presso 
Cesare nella Gallia, ciocché gli servì di pretesto per 
passar il Ouo)e Rubicone , confine della sua provin- 
cia , e per condurre la sua armata a Roma , Cic. 
Phil. 11. 21. 22. Dio. ìli. 3 . — Appian. civil. 11. 
448 - — Fiutare, in Caes. p. 727. — Lucan. I. 273. 

■ Osserviamo noi ancora il senato esercitare il di- 
ritto di limitare la tribunizia potestà, prerogativa chia- 
mata emccMsciupTio , Cic. Alt. vii. 9. prò Mil.'iZ.— 
Caes. de Bell. Civ. 1. 32 , e privarci tribuni della 
lor- carica ( a republica removendi , cioè curia et 
foro interdicendo Caes. de Bell. Civ. ui. 21- — 
Svet. Jul. 16$ diritto, cli’essi avevano ugualmente 
sopra gli altri magistrati , ibid. , et Cic. Phil. uu. 9. 
In una circostanza , >il senato mandò anche in pri- 
gioni un tribuno , Dio. xt. Questo esempio 
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però appartiene ad un’ (epoca ove ogni ordine era 

rovesciato, ibùi., 46. - . ;j) . . 

La Reazione , de’ .decemviri sospese V esercizio dei- 
li autorità . tribunizia TU. Lii>. i , ui.\ 32. ,Ma essa 
COiitjnovava sotto, .ji governo , di un dittatore., vi .38. 

L’autorità de’ tribuni era circoscritta nella città, 
Dionys. viri. 87 non. poteva estendersi, al di là 

di pu miglio fuori delle mura di. Kopia (1) ( neque 
enim provoculionem esse longius ab urbe mille pas- 
suum ) , Tit. Liv. ni. io , ammeno che non fossero 
essi spediti in qualche paese dal senato e dal popo- 
lo. Allora potevano essi in tutte le parti dell’ impe- 
ro , far arrestale anche un proconsole alla testa del- 
la. sua armala , g, condurlo a Roma ( Jure sacrotan- 
ctae potesSaiis ) , Tit. Liv. xxjrx. 20. Non si per- 
metteva in conto alcuno ai tribuni di passar le notti 
in . campagna ( .pernoctare ) , nè di star più. di 
un giorno fupri della città , toltone il corso del- 
le ferie latine ferine latinae , Dionys- vm., 97'[» 
e le loro porte erano aperte la notte, e ’l giorno ^ 
affinchè potessero essi esser sempre pronti a ri- 
cevere li reclami , e le querele degl’infelici. Geli . 
111. 2. xiii. 1-2. — Macrob. Sai. 1. 3. .,, ( 

Indirizzandosi, ai . tribuni ,, venivano chiamati' 
tribuni : coloro i quali imploravàno il loro appòg- 
gio ( et appellabanl , vel auxilium implorabant) , 
dicevano : a- vobis , tribuni , postulo , et miui Au-f 
xtLio sitis. I, tribuni rispondevano : auxilio éri- 
MUS , vel HON..ERHIUS , TU. Liv. IV. 26. XXVIIL 45. 

Quando si proponeva una legge nelle assemblei^ 
del popolq, o un decreto nel senato , i tribuni 
deliberavano tra essi ; quindi ( cum in consitiunì 
secessissent ) , l’uno, tra essi , dichiarava ( ex sud 
o'.. ■ . • ... .. . ;..'l 

(1) Settecéhtò sedici tese , antica misura, o un Rilome* 
fro, 4^3 metri: 1 •• ' * •> -l'u't 

■■j tfuiùret .• vj s.ìjJj ciik. . >• ,• 
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eolie garumqe sententid , Tei prò collegio pronun- 
ciava ) , se intercedere , Tel non intercedere , aut 
no ram tacere coMiTiis delectO! , etc. Anche , SE 
non passuros legem ferri , Tel abrogati } relatio- 
nem fieri de , eie. pronuntiant piacere , etc. A tal 
deliberazione si dava il titolo di decretom tribu- 
norum , Tit. Liv. m. i 3 , ed altroTe. Cosi medio de- 
creto jus auxilii sui expediunt , esercitano essi il 
lor diritto d’ intervenzione per mezzo di un mo- 
derato decreto , ib. 

Alle volte i tribuni amministravano la giustizia f 
e le lor decisioni portavano il titolo di decretum 
o edictom , Cic. Verr. 1 1 . 4 1 • Se tra essi uno era 
di sentimento diverso dagli altri , pronunciava 
esso ugualmente il suo decreto ; cosi , Tib. Grac- 
cus ita decrevit : quo mintts ex bonis L. scipionis 
qcod jodicatum sit , rbdigatvr , se non intercede- 
re PRETORI. L. sqPIONEM NON PASSS 7 RUM IN CARCE- 
RE ET IN VINCVLIS ESSE , JSITTIQUE EHM /UBERE , 
TU. LÌV. XXXVI1T. 60. 

I tribuni si arrogarono ben presto il diritto di 
tenere i comizj per tribù , e quello di fare delle 
leggi , le quali obbligavano generalmente tutto 
il popolo romano ( plebi scita ) , Tit. Liv. in. io. 
e $ 5 , (vedi pag. 160.), Essi esercitarono ancorai! 
potere di convocare il senato , Ann. urb. T98. Dionys. 
X. 3 i. — Cic. de Legg. in. io, di disciogliere l’as- 
semblea , quando altri magistrati convocata 1’ a- 
yevano , Appian. de Bell. Civ. 11 , e di farvi del- 
le proposizioni, anche alla presenza de’ consoli, 
Cic. Phil. vili, prò Sext. 1 1 ; qualche volta si op- 
ponevano ancora alle nomine de' senatori , che 
facevano i censori , Dio. xxxvii. 9. 

Essi convocavano spesso il popolo solo per arrin- 
gare al medesimo ( c oncionem advocabant , vel po- 
pulum ad concionem ), Geli. xn. e i 4 , e la leg- 
ga ìciLiA fulminò delle pene gravissime contro co- 
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loro i quali interrompessero i discorsi di un tri- 
buno , Dionys. vii. 17. — Cic. prò Sext. 37 ; 
alcuno parlar non poteva senza il lor consenso 
nelle assemblee , che avevano essi convocate : da 
qui conciunem dare , permettere di parlare , Cic. 
44" iv. 2 , ia concionerà ascendere salire alla tri- 
buna , Rostro , ibid. ; condottemi habere , arringare 
o tener un’ assemblea per arringare , ed anche , 
in concionerà venire , Cic. prò Sext. 4 ° v *'« con~ 
cionem vacare , et in conclone stare , idjAcad. iv. 
47. Un’ assemblea però convocata per dare il vo- 
to su qualche affare , s’ indicava coll’ espressione 
habere comitia , vel A aere cum populo , Geli. 
xiii. i 5 . 

I tribuni , anche agli stessi consoli fissavano il 
tempo che durar dovevano i loro discorsi , ed al- 
le volte non permettevano loro assolutamente di 
parlare, ( vedi pag. iga ). Potevano essi, se co- 
si loro sembrava bene , far venire dinanzi all'as- 
semblea cotesti magistrati ( ad concionerà , vel 
in concionerà producere ) , ed obbligarli a rispon- 
dere alle quistioni , che loro s' indirizzavano , 
Cic. in Val. io. Pis. 6. e 7. post red. in Sen. 6 — 
Dio. xxxvin. 16. 

Spesso colle loro arringhe animavano es- 
si il popolo contro la nobiltà , e profittava- 
no di questa disposizione per fa? adottare le 
leggi le più funeste. Le leggi ,però che ecci- 
tarono le più vive querele , furQno quelle , 
che si proposero per la divisione delle pubbliche 
terre tra i cittadini poveri ( aeces agrari* ) , 
Tit. Liv. 11. 41. iv. 48 - vi. 11. — Cic. in Rull. , 
per le vendite del grano a basso prezzo , o an- 
che per le gratuite distribuzioni ( leges frumen- 
tari* vel annonariae ) , Tit. Liv. Ep. lx. lxxi. — 
Cic. ad. Herenn. 1. ia. prò Sext. a 5 . — Ascon. in 




Digitized by Google 



a!J6 . AKTirniTA’ aowais*. 

Cic. , per la riduzione tifile* usure ( de levando 
ja'njre , e pr*; F abolizione de’ debili o in parte , 
o nella totalità ( . de novis iabulis , legcs foejìe- 
drjzì ) , TU. Liv. vi. 27. e 35 . vii. 16. e 
xx*v. j. — Pater e. ji. 2 3 . , ( vedi pag. 85 ). 

.Àia a queste leggi popolari , i tribuni ne ag« 
giugnevano ordinariamente delle altre a loro ar- 
bitrio , o per dare nuove prerogative alla classe , 
da cui essi sortivano, TU. Liv. vi. 35 . e 3 g ; e 
quando qupste ultime venivano accolte, spesso es- 
si consentivano a ritirar le altre , c. 4' 4 > final- 
mente dopo lunghi contrasti , ottennero i tribu- 
ni , ebe i plebei potrebbero esser ammessi a tut- 
<te le, cariche , cd a tutte le dignità dello stato. 

Cotal . cangiamento ristabilì F equilibrio in tut- 
te .le parti dello stalo. 11 pierito non trovando 
pjù, ostacoli , gli onori furono accordati a colo- 
.10 , ; che più li meritavano.' La repubblica fu qual- 
che tempo governata con 'placidezza , e eon 'mo- 
derazione ( placidi mndeslèque ma dacché 1 ’ a- 
rizia ed il lusso »’ introdussero in tutte le con- 
dizioni, specialmente dopo la rovina di Cartagi- 
ne, i più ricchi plebei si unirono ai patrizj , e 
di concerto si divisero tra essi . gli onori , é là 
ricchezza, dello stato. Si oppresse il popolo ; ed 
.i tribupi ,o impauriti , o guadagnati non impie- 
garqno più la loro influenza per proteggerlo , 0 
piuttosto non si fecce più conto delle lqro oppo- 
sizioni.', Sall. 'Jug. 4 1 • ' . '• 

Tjbsrio n e. Caio Gracco’, nipoti del grprn Si i- 
pion,e per parte di Cornelia lor madre sua nipo- 
te intrapresero coraggiosa niente ’a difendere la 
.libertà del popolo, c di tefier a freno l’orgoglio 
e la. liiaifn.a de nobili ; ma trasportati dal loro 
ardore, agirono con troppo nrecipilanza , e se- 
condati non» venendo dal popoli» , rimasero soli 
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esposti al furore de’ lpro uem.ici (*). Tiberio., tri T 
buuo., fu assassinato (la i nobili nel Campidoglio, 
avendo alla lor testa il suo cugino Scipione Na- 
sica, ponlifex maximus , V anno t)3o , Appian. de 
Bell. Cic. r. 3i>9 \ ed alcuni anni dopo , il con- 
sole Opiinio fece morire Cajo con un gran nu- 
mero di plebei , Sali, Jug ■ iti. 4 3 - Questa fu la 
prima dissensione , ove scorrer si vide il sangue 
romano ; dopo , in diverse epoche , si sparse a 
torrenti , Appian. ibid. 1 . 3 - — Veli. n. 3. La 
violenza avendo principiata così ad esercitare il 


(*) Non sarà credo cosa dispiacevole agli eruditi il ri- 
ferirsi qui da noi la parlata che dopo la morte di Tiberio 
fece al popolo suo fratello C. Gracco. Li questa ne siam 
debitori ad Asconio : ce 1’ ha egli conservata nei fram- 

menti di Cicerone ricentcmeDte scoverti ne’ codici Ambro- 
siani. Parlando Asconio delle lodi ebe nella causa prò Syl- 
la a se stesso tributa Cicerone pei tanti pericoli sofferti 
per la repubblica , e dalla mostra che faceva di voler ap- 
partarsi dalla medesima , e viver in pace , dice che ha 
egli imitalo l'esempio di C. Gracco', il quale ragionar.do 
al popolo delle leggi , da esso in favor del popolo pro- 
mulgate , nel rammentar i suoi meriti , fóce mostra 
di voler rimanersene a yiver in pace col piccol figlio , 
onde non far perir interamente la stirpe de’ Gracchi : 
tcraea però che non venisse ciò dal popolo ad esso- 
lui ben volentieri concesso ; si v r LLKM ( eeco le sue 
precise parole ) apOd vos verba facehe , et a vObis 

POSTULARE , CUM GENERE StIHMO OllTUS ESSEM , F.T COM 
FRATREM PROPTER VOS aMISISSKM , NEC QUI«QUAM DE 
P. AFRICANI ET TIBERI GRACCHI FÀMIMA , MSI F.GO ET 
PUER RBSTAREMUS , UT PATEREMINt HOC TEMPORE ME 
QUIESCERE , NE A STIRPE GF.NUS NOSTRUM INTERIRET , 
et uti iniqua propago generis nostre reliqua es- 
SET , HAUD SCIO , AN LU8ENTIBUS A VOBIS IMPETRASSEM, 
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suo impero con impunità nelle assemblee legisla- 
tive , e le leggi non venendo più dettate che dal- 
la forza , può dirsi , che ciò fu 1’ origine della di- 
struzione della repubblica , e della perdita della 
libertà. 

La sorte de' Gracchi scoraggi tutti coloro , i 
quali avrebbero potuto tentare di difendere i dirit- 
ti del popolo ; allora il potere de’ nobili andò 
sempre crescendo , e il popolo fu piucchè mai 
oppresso , Sali. Jug. 

Ciò non ostante , nella guerra contro Gtugurta , 
la repubblica essendo stata vilmente tradita dalla 
corruzione de’ nobili , i plebei , animati dall’ ar- 
ringa del tribuno Memmio , ripresero il lor pri- 
miero ascendente , ibid. 4°< 65. •j'i. e 84- Le 
querele tra i due ordini si riaccesero ; sedotto 

E erò il popolo , ed ingannato dal perfido ed am- 
izioso Mario , vide la nobiltà riprendere di nuo- 
vo il suo ascendente sotto la condotta di Siila , 
Dionys. Frag. xxxiv. g4- 

Questo capo del partito de’ nobili ridusse al 
niente 1' influenza della tribunizia potestà , de- 
cretando che i cittadini , i quali sarebbero stati 
tribuni , non potrebbero per 1’ avvenire aspirare 
ad alcun’ altra magistratura j che non si potrebbe 
più appellarne ad essi ; che non sarebne loro 
permesso di radunare il popolo , nè diriger ad 
esso concioni , né proporre leggi , Tit. Liv. Ep. 
89. — Appian. de Bell. Cù>. 1. 4*3. Lasciò loro 
solamente il diritto d’ intervenzione ( o di opposi- 
zione ) , Caes. de Bel. Civ. t. 6. ( injuriae facien- 
dae potestatem ademit , auxilii ferendi reliquit , 
espediente a cui Cicerone tributò de’ grandi elogj. 

Dopo la morte di Siila , si ristabilì l’ autorità 
de’ tribuni. Sotto il consolato di Cotta , l’ anno 
679 , ottennero essi il diritto di aspirare ad altre 
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cariche , Ateon. in Cic. (a) , ed in quello di Pom- 
peo e di Crasso , 1’ anno 683 , ricuperarono essi 
tutti i loro poteri dal potente appoggio che ac- 
cordò loro Giulio Cesare , Sali. Cut. 38. — Cic. 
in Verr. ». i5, de Leg'g, tùv a. — Svet. Jul. 5. In 
appresso , i capi di partito si servirono de’ tribuni 
come di strumenti per la loro ambizione : soste- 
nuti da un prezzolato popolaccio ( a conduciti 
plebe stipati ) , decidevano essi il tutto con la 
forza ; facevano ed annullavano a lor piacere le 
leggi , Cic. in Pit. 4* P T 9 Sext. a5. Disponevano 
essi a lor talento de’ poderi appartenenti al pub- 
blico , e delle tasse , ed assegnavano le provmcie 
non meno che i comandi a coloro, che vi met- 
tevano il più alto prezzo , Cic. prò Sext. 6. io. 
a4- 26. eie. prò Dom. 8. e 20. Le assemblee del 
popolo divennero scene di tumulti , e dì massa- 
cri ove i più audaci riportavano sempre la vit- 
toria , Cic. prò Sext. 35* 36. 3j. 38. etc. — Dio . 
xxxix. j. 8., étc. 

Giulio. C*»aqe: che cercato avea nella violazione 
delle tribunizie prerogative , un pretesto per con- 
durre la sua armata a Roma , essendosi reso padro- 
ne della ,» repubblica con' la forza delle sue armi 
( vedi pag. a3a. ) , ridusse ad Un vano titolo l’ap-j; 
torijtà , àlla quale doveva egli la sua potenza , e 
spogli ò ^a suo piacere delle loto cariche i tribunj , 
potestate privavi t , Svet. Jùt. 70. — Dio. xliv. io. 
Veli. '11. (58, . 'Zt-, « 

Augusto , con un decreto dèi senato , si . fe- 
ce in vita elegger tribuno , Dio. li. 19. Là su* 
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(a) Fu questi Q. Aurelio Cotta, che con L. Ottavio 
suo collega ammisero i tribuni alle cariche della repubblica 
• li abilitarono ancóra a. portare i fasci. Danaio. 
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sistema di tal istituzione', cóme altre volte e- 
sisteva , era incompatibile con Una assoluta monar- 
chia , coni’ era quella che stabili cotesto abile usur- 
patore , Svet.' Aug. aj. — Tac. Ann. ni. 56 - 
Tal titolo gli diede di diritto di convocare il 
senato , Dio. Liv. 3 . ( vedi pag. 3 o ) , di ra- 
dunare il popolò , «d in :tutti i casi permetteva 
ad esso appellarne, Dio. li. 19. Colai carattere 
di tribuno rendeva sacra ed inviolabile la sua 

5 >ersona , perciò fu che ogr»’ alto , o parola of- 
ènsiva alla sua persona divento un capitai de- 
litto , crimen majestatis , ■ Dio. lui. 17; L’ impu- 
tazione di tal delitto somministrò sotto i' suoi suc- 
cessori , de’ pretesti per proscrivere i principali 
dello stato , e divenne uno de’ primi sostegni 
della tirannia ( A tue menta regni ) , Tàcit. Ann. 
in. 38 . — Svet. Tib. 58 . e 61. — Ner: 35 . Quindi 
la tribunizia potestà era sempre compresa tra 
gli altri poteri , che usavànsi dare agl’ imperadori 
nel principio óel loro regno , o in altre solenni 
occasioni 5' e 1’ espressione trihunitid potestate do- 
nati , indicava T offerta di questo titolo , Canitol. 
in M. Ant. — Vopisc. in Tacit., vedi pag. 4^)5 
da qui è , che gli anni del loro regno prendevano 
la data dalla loro tribunizia autorità , Dio. lui. 
Sono questi spesso segnati sopra le antiche mone- 
te ; non si confavano già a datare dal 1. di Gen- 
najo , o dal 10. Dicembre ( ìv. id. dee. ), dal gior- 
no vale a dire , in cui entravano in carica i tri- 
buni , ma dal giorno dell’ avvenimento degl’ im- 
peradori. 

Frattanto non si perdè punto 1 ’ uso di elegge- 
re i tribuni , benché non ritenessero essi altro 
che un’ ombra deb loro antico potere ( inanem 
umbram , -et sine honore nomen ), Pii». Ep. 1. 
a 3 . — Paneg. ' rò, e § 5 . — Tacit. 1. 77. un. 
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28. Sembra esser siala mantenuta -tal carica fino 
ai tempi di Costantino , il quale 1 ’ abolì con altre 
antiche dignità. ; " " 1 

CAPO XIII. 

* 

DEGLI EDILI. 

! ... ; . 

\jrli Edili furono 'co^ì nominati dalla cura che es- 
si avevano dei pubblici editi *j ( a cura aedium ) . 
Ei’ano essi , o plebei , o curuli. E anno di Roma 
• 260 furono istituiti due Edili plebei nei comizj 
per curie , e nel tempo stesso che i tribuni del 
popolo , dei quali in certo modo '«.erano gli as- 
sessori. Erano essi incaricati degli aftari i meno 
importanti , i quali venivano loro da i tribuni af- 
fidati , Dionjs. vi. 90. In seguito si nominarono 
nei 'comizj' per tribù ugualmente che gli altri magi- 
strali inferiori. 

I patrizj l' anno $87 istituirono due edili cortili 
per dare dei pubblici giuochi' , TU. Liv. vi. 4 ' 1 - 
Si sceglievano alternativamente nelle classi patrizia 
e plebea | (a) in seguito però si presero indistinta- 
mente nell’ una e meli’ altra , TU. Liv . Vii. 1 , nei 
comizj per tribù , Geli. vi. 9. 

Gli Edili cimili portavano la Ioga pretexta , a- 
vevano il diritto delle immagini , e la prerogati- 
va di sedere nel senato e di dare il lor. parere , 
Cic. Ver. v. 14. Prendevano essi la sedia curule 
per amministrare la giustizia , prerogativa da cui 
ricevettero essi il lor soprannome , nel mentre 
che gli ■ edili plebei si sedevano sopra delle pan- 
% 

,:L h / 
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(«) A ciò par che si opponga f autorità di Àscooio. 
Vedi pag. j 4 * 
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che , (a) Aston, in Cic. ; le loro persone però era- 
no sacre come quelle dei tribuni ( sAcaosiircri ) , 

Feti. TU. Liv. ih. 55. 

La carica di Edile consisteva in prender cura 
della città , cioè a dire dei suoi pubblici edifizj , 

Cic. de Legg. in. 3 , dei templi, dei teatri, dei 
bagni , delle basiliche , dei portici , degli acque- 
dotti , delle ghiaviche , e delle pubbliche strade , 
etc. , e sopratutto quando non vi erano i censo- 
ri : dovevano ancora ispezionare su le case dei 
particolari , ed esaminare se erano in uno stato cat- 
tivo , cosichè minacciar potessero la sicurezza dei 
viandanti , o che offerissero agli occhi un’ aspet- 
to di rovina. La loro -vigilanza si estendeva anco- 
ra alle provigioni , ai mercati, all; osterie, etc. 
Esaminavano essi gli oggetti messi ,in vendita nel v . 

Foro , e se erano di cattiva qualità , gettar le fa- 
cevano nel Tevere, Plaut. Rad. n. 3. fa. Spez- 
zavano essi i falsi pesi , e le false ' ririsure , Giove - 
nal. x. ioi. Essi limitavano là spesa dei fune- 
rali , Cic. Phil. TX. — Ovid. Fast. vi. 663 ; 
frenavano l’avidità degli usura] 1 , TU. Liv. t. fa , 
condannavano ad un emenda o bandivano le 
donne di cattiva vita, seconda gli ordini del se- • 
nato o del popolo, Tac. Ann. il. 85. — Tit. Liv. ' " 

x. 3t» x*v. a. Guardavano essi, che non s’intro- 
ducesse alcuna nuova divinità , o riti religiosi , Tit. 

Liv. iv. 3o. (b) Punivano essi non solo le azioni , 
ma ancora le parole scandalose , Geli, x. 6. (c). 

Gli Edili prendevano conoscenza di tal sorta di 
affari , formavano degli editti sopra questi diver- 

(a) Qui si unisce con Asconio. 

\b ) Vedi la dedica. 

(c) Si avrebbe che fare , se a tempi nostri esistesse la 
carica di Edile , e se in vigor fo*se di punire le parole 
scandalose. 
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si oggetti , Plaut. Capi. iv. 2 . v. 43 * e condan- 
navano a delle emende tutti i cittadini , che tro- 
vati fossero ia contravvenzione. I diritti di far arre- 
stare e di citare non erano attribuiti in conto alcu- 
no agli Edili , non potevano essi esercitarsi, che per 
un’ ordine dei tribuni ; non avevano essi nè litto- 
ri nè uscieri , via t or et , ma solo dei pubblici schia- 
vi , Geli. i3. ia , e non erano esenti dalle istan- 
ze giudiziarie contro essi dai particolari intentate 
( in jus vocari ), ibid. i3. ) 

Gli Edili per l' ordinario , e specialmente gli 
edili cuculi erano quelli , che davano* dei solenni 
giuochi al popolo ; vi dispensavano essi alle vtl- 
te delle somme immense per farsi strada agli o- 
nori , Tit. Lìv. xxiv. 43- «vii. 6 . — Cic. Off. 
11 . 16 . Essi esaminavano le parti che rappresen- 
tar si dovevano su la scena , ricompensando , o 
punendo gli attori secondo il loro merito , Plaut. 
Trin. iv. 2 . i48. — CUI. Epil. 3. — Svet. Aug. 
45. Si erano essi obbligati con giuramento di de- 
cretare la palma a quei , che la meritavano , Plaut. 
Amphit. prol. 72 . Agrippa , edile sotto Augusto , 
bandi tutti i giocolieri ( praestigialores ) , e gli 
astrologi , Dio. xlìx. 43. Una delle particolari fun- 
zioni della carica degli edili plebei si era di custo- 
dire i decreti del senato , e le risoluzioni del popo- 
lo nel tempio di Cerere , ed in seguito nel tesoro , 
Tit. Liv. in. 55. 

Giulio Cesare istituì due nuovi edili soprannomi- 
nati cereales , ( à cerere ) , per sorvegliare ai ma- 
gazzini di fromento , non meno che alle altre pro- 
vigioni , Svet. Jul. 4 l • — Dio. xuii. 5i 

Le città libere avevano aneli' esse i loro edili , 
Giov. 111 . 1 , alle volte essi erano i soli magistra- 
ti del luogo , come in Arpino , Cic. Fam. un. 2 . 

Sembra che 1’ edilità sussistesse con alcuni can- 
giamenti fino ai tempi di Costantino. 
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CAPO XIV. 

! 

• BEI QUESTORI ■ 

I questori amministravano le pubbliche entrate 
( publicas pecunias conqw'rebant ) , Varrò, de L. 
L. io. i4 , e dalle loro funzioni appunto prende- 
vano essi il loro nome ( a quaerendo ). 

L’ istituzione dei questori sembra rimontare alla 
fondazione di Roma. Secondo Tacito, sulle pri- 
me furono essi nominati dai re , Annoi, xi. aia , 
in seguito dai consoli fino all’ anno 3o7 , epoca 
alla quale.si principiò ad eleggerli nei comizj per 
tribù , comitia tributa , Cic. Fam. vi. 3o. Preten- 
dono altri, che subito dopo l’espulsione dei Tar- 
quinii , il popolo nominò due questori tra i patri- 
zi per aver cura del tesoro , seguendo una legge 
fatta emanare da Valerio Poplieola , Fiutare, in 
Popi. — Dionjs. v. 34. 

Nell’ anno 333 , oltre i due questori della cit- 
tà , se - ne crearono due altri per accompagnare 
i consoli alia guerra ( ut consulibus administerìa 
belli praeslo essent ). Dopo quest’ epoca , si po- 
teva sceglierli indistintamente tra i patrizj , e tra 
i plebei , Til. Lio. iv. 43. Dopo la conquista del- 
P Italia , se ue istituirono quattro altri , 1’ anno 
498 i presso a poco verso il tempo in cui s’ intro- 
dusse in Roma l’uso di battere moneta di argen- 
to , Tit. Liv. Ep. xv. Siila portò il loro nume- 
ro a’ venti ( supplendo senatui , cui ju licia tradt- 
derat ), Tac. Ann. xi. aa; e Giulio Cesare a 
quaranta , Dio. xliii. 47- Sotto gl’ imperadori il 
numero di questi magistrati era mutabile , ed in- 
certo. ■. 

‘ Solo due questori risedevano in Roma , e por- 

. .il : ' . 
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avano il titolo di questore* urbani , gli altri quel- 
lo ili PROVINCIAI.ES , vel MII.ITARES. 

'La precipua finizione dei questori della città era 
là cura del pubblico tesoro , il quale era deposi- 
tato. nel tempio di Saturno , Svet. Claud. 24. — 
Plut. Quaest. Jto’m. 4 o. Essi ricevevano , e spen- 
devano le pubbliche entrate, delle quali forma- 
vano essi dopo degli stati scossi , e di pagamen- 
ti per giustificare le loro operazioni (in tabula s ac- 
centi , et expensi referebant ) , Asc. in Cic. Esige- 
vano essi le emende imposte dal popolo , TU'. Liv. 
v xx vili. 60. Tac'. Annui, xni. 28. Le somme che 
se no ricavavano , erano dette argentum multàti- 
tium , Tit. Liv. xix. ig. 

I questori custodivano nel tesoro gli stendardi' 
militari quali erano per 1’ ordinario di argento , 
Plin. xxxui. 3 . s. 19. Alle volte di oro , giacché 
ì Romani non usavano già dei drappi ondeggianti 
( non velis utebantur ) ; cotesti magistrati li ri- 
mettevano ai consoli , quando essi marciavano ad 
una spedizione , Tit. Liv. ut. 69. ìv. 23. vn. 23 . 
Avevano essi cura di dar alloggio , e di trattare gli 
ambasciadori stranieri , e presentavano loro i doni 
dello stato , Fai. Mas. v. 1 . Prendevano anche 
cura dei funerali , che si facevano a spese pubbli- 
che , come quelli di Menenio Agrippa , Dionys. 
vi. fin. Sulpit. — Cic. Phil. ix. 7 , ed esercitavano 
una certa giurisdizione , specificatamente sopra i lo- 
ro commessi , Plut. in Cai. Min. 

I generali , al ritorno da una guerra , non po- 
tevano già ottenere gli onori del trionfo, senz’ 
aver, giurato dinanzi ai questori , che lo stalo che 
avevano essi inviato al senato , de’ nemici uc- 
cisi , ve dei cittadini perduti , era esatto, Fai. Max. 

. 

La sorte decideva annualmente della divisione del- 
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le provincie tra i Questori , Cic. prò Mur. 8 , (*) 
dopo che il senato aeciso aveva in quali provincie 
sene dovevano spedire ; da qui è , chela parola sors 
è presa sovente per esprimere la funzione , o la 
destinazione di un questore , e quella altresi di al- 
tri magistrati, Cic. Ferr. i. i 5 Caecil. ìij. Fan. 
li. 19. id. Ferr. ad. 1. 8. Piane. 37. — Tit. Liv. 
xxxv. 6 , e quella dei pubblici uffiziali , Cic. Cai. 
iv. 7 , o la condizione ed il destino di qualcuno , 
Horat. Sai. 1. 1 . Ep. 1. 14. u. Svet. — Aug. Il 
senato o il popolo assegnava alle volte specialmen- 
te ad un questore una provincia , Tit. Liv. xxx. 
33 ; ma Pompeo scelse Cassio per suo questore, e 
Cesare prese Antonio per se ( sine sorte ) , Cic. Att. 
Vi. 6. — Cic. Phil. 11. 2o. 

Le funzioni dei questori provinciali consisteva- 
no a seguire i consoli nelle loro provincie , e pren- 
der cura delle provigioni , ed a pagare ciò cn’ era 
stato fornito all’ armata. Dovevano essi serbare 1’ ar- 
gento depositato dai soldati ( nummos ad tigna de- 
positos ) , Svet. Doni. 8. Veget. 11. 20 \ riscuoter 
le tasse ed i tributi dell’impero, Cic. in Ferr. i. 
» 4 . e 38 ; sorvegliare all’ argento , e vendere il bot- 
tino preso in guerra , Tit. Liv. v. 26. xxvi. 47 - 
Plaul. Bacch. ìv. 9. v. i 53 . — Polyb. x. 19 5 fare 
Uno stato esatto di ciascun' oggetto al tesoro , ed 


(*) Questa sorte al dir del dotto Asconio si traeva nel 
tesoro , quale uso si estendeva ancora ai scrivani , o ai 
pubblici registratori , onde meglio apparisse in qual pro- 
vincia , o con qual Preside sarebbero essi partiti. Aput , 
sono le sue parole , aerarium sorliri provincias , et quae- 
stores solebant et scribae , ut prò certo apparerei , in 
(juaru provinciam , vel cum quo praeside nroficisce- 
rentur.\ id. Frag. Cic. in Clod. et Cur. Med. Reg. Tvp. 
1817. p. 71. 
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esercitare la giurisdizione di cui erano dai governa» 
dori incaricati , Cic. Divìn. in Coecil. ij. — Svet. 
Jul. 7. Quando il governadore lasciava la provin- 
cia , il questore ordinariamente ne suppliva le fun- 
zioni , Cic . Fam. n. i5. e iS. Ordinariamente era- 
vi uno stretto legame tra il proconsole o il propre- 
tore ed il suo questore ( in parentum loco quaesto- 
ribus suis erani ) , Cic. prò Piane, il-. Divinat. in 
Coecil. 19. ad Fam. mi. 10. a6. — Plin. Ep. ìv. 
i5. Se un questore moriva , il governadore ne no- 
minava un' altro in sua vece , il quale prendeva 
il titolo di proqu*stor , Cic. Verr. 1. i5. e 36. 

Il luogo del campo , ov’ era la tenda del questo- 
re , ed ove teneva egli i suoi magazzini , si chiama- 
va quaestorium , TU. Liv. x. 3a, rii. a. Dello stes- 
so modo si chiamava nella provincia il luogo , 
ove teneva egli i turò della sua amministrazione , 
Cic. prò Piane. 4> • 

I questori di Roma non avevano né uscieri , 
nè littori al loro seguito , lictor , vel viator , poi- 
ché essi non avevano nè il potere di citare , nè 
quello di far arrestare, Geli. xm. ìa, e potevano 
essi esser citati dai particolari avanti al pretore , 
ibid. i3. — Svet. Jul. a3. Ciò non pertanto essi 
avevano il diritto di tenere i comizj , e sembra che 
per lo innanzi fossero essi incaricati delle giuridiche 
istanze dei traditori , e dell’ esecuzione «Ielle senten- 
ze contro essi pubblicate, Dionys. vm.77 , TU. Liv. 
u. 4i. hi- a4- a5. 

I questori provinciali erano seguiti dai littori al- 
meno nell’ assenza dk ! pretore , Cic. prò Piane. 4* * 
e dai loro secretarj , Cic. Verr. Hi. 78. 

La questura era l’ ultimo grado nelja gerarchia 
della magistratura , il primo nella carriera degli ono- 
ri , primus gradus honoris , Cic. Verr. 1. 4- Questa 
dava l’entrata al senato, Cic. (vedi pag. 15.), ciò 
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che fece dire , adire ad re/npublic'run , Cic. , o rem- 
pnblicam cnpessere , Veli. n- 94-. Frattanto alle vol- 
te ilei personaggi consolari esercitarono tali funaio- 
ili , Dianys. x. * 3 . — Tu. Li?,, it| v a 5 , • . » 

Sotto gl’ imperadori , questa carica soffri diversi, 
cangiamenti.: si distinse i| tesoro pubblico , aeba- 
bipm , dii tesoro, del .principe , jiscus , S»et. Aug. 
ina. -r Toc. Ann. vi. a. . Plin.ì Pan- 36 . — Dij. x 
lui. O' 16 ..O I' ammìnistrazioue di ciascuno di que-, 
sti tesori fu affidata a de' speciali commessi. 

.Augusto tolse ai questori la «jflstodip dei tesoro, 
per trasferirla ai pretori , o a coloro clic, ne ave- 
vano iisercitato le funzioni, Svel. Aug. db. . — 
Tacit. Ann. tjii. 38. Dii. un. a. Claudio, restituì 
tale attribuzione ai questori, Si’ft. Cluul. 4 , !*~ 
quale in seguito sembra -esser passata ai prefetti del, 
tesoro , Plin. Ep- ni. 4 - — Tue. Ann. *ni. ,, 
e 39. . . 1 

Coloro ii quali erano stali questori, convocava- 
no ordiuariamentc ,.i giudici . chiamali centumviri , 
e 1 presedèvano alle, .lopo assemblee; Augusto però 
attribuì questa : precogatj^gyii, decemviri , decemviri 
litibus judicandis , Svtt. Aug. 35 - I questori no- 
minavano ancora i giudici « Dio. xxxix. 7. Augusto 
incaricò i questori della custodia degli arebivj pub- 
bli ei , funzione , ; eli' era stata aifidata agli .edili, e 
prima, secCuulo Dione Cassio, uv. 36 , ai tiibuni 
del' popolo | tiaa, essa passò iu seguilo dai questori 
ai prefetti, Tac. toc. cit. . .. 

! Stabili, egli Una nuova specie di questori chia- 
mati QUAESTORES can ilio ati , et candidati pnneipis 
vcl Augusti.^-*, Svpt, Aug, > 56 . — Claud. vd 
paesani. Veli., U. 139, Costnio portavano ordi- 
-naria mente al .senato gli ordini degl’ imperadori , 
(1 libdlns , . epistola:; , et orationes ) , Svct. lit.b. 
( vfii pvg. 47. ), Si chiamavano candidali, poiché 
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per mezzo di cotesta carica si facevano essi la stra- 
da all’ acquisto delle più alte dignità , alle quali 
la protezione del principe dava loro la sicurezza di 
giugnere ; da qui 1' espressione : pelis tanquam Cae~ 
saris candidatus, cioè a dire cou negligenza , Quin- 
til. vi. 3 . 62. 

Augusto fissò agl’ anni 22 l'età in cui si poteva 
pretendere questa nuova questura , ed ottener 1’ in- 
gresso in senato , Plin. Ep. x. 83 . et 84. 

Sotto il governo imperiale, i questori davano de’ 
combattimenti de’ gladiatori. Sembra , ebe ne faces- 
sero essi le spese , e die per ottener la questura si 
obbligassero a tale spesa, Taci!. Ann. xi. 22. - Svet. 
Domi!. 4. 

Costantino creò de’ nuovi questori, che chiamò qujE- 
stores pAlAtii : le loro funzioni sembrano aver molti, 
rapporti con le attribuzioni degli uffiziali , che noi co- 
nosciamo sotto il titolo di cancellieri , Zosim. v. 
Procop de Bell. Pers. 

CAPO XV. 

ALTRI MAGISTRATI ORDINARI. 

Eranvi ancora altri magistrati ordiaarj , come i 
triumviri capitales : colesti uffiziali giudicavano gli 

schiavi, e gl’individui dell'ultima classe, Plaut. Ani. 
ih. 2. 2. Avevano la sorveglianza delle prigioni , 
TU. Liv. xxxii. 2fc», ed erano incaricati di far esegui- 
re le sentenze criminali , Sali. Cat. 55 . 

I triumviri monetaj.es : dovevano questi sorveglia- 
re alle monete ( qui auro , argento , aeri , J landò , 
feriundo praeerant ) ; espressione latina, che s’ indica- 
va spesso colle lettere iniziali, A. A. A. F. F. , Dio. 
uv. 26. Secondo il consiglio dato da Mecenate ad 
Augusto , Dio. lii. 29 , la circolazione delle sole 
'monete romane era permessa nelle provìucie , Matt. 
XXII. 20. 

Tom. I. ‘ '* 17 
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NummolArii , vel pecuniae speclalorei , saggiatori 
delle monete ( ad quot nummi probandi co usd de- 
ferebardur , an prubi essenl , cujus auri , ari subaerali , 
an aequi ponderis , an bonae fusionis ). 

Triumviri mocturni , vel Ira viri , erano incari- 
cati di prevenire gl’ incendi! ( incendili per urbem 
arcendit praeerant) , Tit. Liv. i*. 4b e facevano le 
ronde d' osservazioni durante la notte ( vigilati cir- 
cumibant ) , accompagnati da otto littori, Plaut. Am- 

phil. 1 . i. 3. ... 

Quatuorviri viAX.es , vel viocuri ( qui vias cura- 
bari/ ) : avevano essi l’ ispezione delle strade , e de 

pul blici cammini. . . 

11 popolo nominava ordinariamente tutti questi 
magistrali nei comizj per tribù , comilia tributa. 

Alcuni scrittori aggiungono a questi uffiziali , ma- 
gi sira lui ordinarli minora , li centumviri Idibui ju- 
dicandis ( vel sililibus judicandis ; poiché quest e- 
spressione così anli. amento si scriveva. Consisteva m 
un certo numero di cittadini scelti in tutte le tribù 
( questo corpo era realmente composto di io5 mem- 
bri ) per giudicare gli affari, che il pretore rimet- 
teva alle loro decisioni. Si contano anche tra imagi- 
strati ordinar) decemviri , litibus judicandu non 
ostante ciò, si riguardavano questi non come magi- 
strati , ma solamente come giudici. 

CAPO XVI, 

ALTRI MAGISTRATI ORDINARI SOTTO GL' IUPRRADORI- 

Augusto creò parecchie nuove cariche, come cu 
raloret operum pubblicorum , viarum , aquarum , alvei 
Tiberis , se. repurgandi , et laxioris faciendi , fru- 
menti popolo dividundi , persone proposte per la di- 
rezione delle opere pubbliche, delle strade, per a 
condotta delle acque nella città , per lo nettamento 
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ed ingrandimento del canale del Tevere , perla distri- 
buzione del grano al popolo Svel. Aug. iy. I prin- 
cipali di questi uffiziali erano : 

I. Il governadore della città , prefectus urbi, vel 
urbis, il di cui potereera moltoesteso, ed in cui ordina- 
riamente vi si continuava per parecchi anni, Tue. Ann. 
vi. il. 

In origine si eleggeva un prefetto della città ma 
a tempo ( in tempus deligebatur ) , nell’ assenza de’ 
re , e quindi de’ consoli. La sua nomina non la ri- 
ceveva dal popolo , ma dai re ; e dopo questi dai 
Consoli ( a regibus imposili : posteci consules manda- 
bant) , Tacit. ibid. Poteva esso radunare il senato, 
benché non fosse egli senatore , Geli. xiv. c'. ult . , ed 
anche tenere li comizj , TU. Lio. i. 5g ; ma dopo 
l’ istituzione del pretore , fu egli solamente incarica- 
to della celebrazione delle ferie latine (*) , feriae 
lutinae , o de’ giorni, santi. 

(*) Qnanli fin’ ora han trattato delle ferie latine , 
ingannati da un passo di Dionigi ne attribuiscono 1’ o- 
rigine a Tarquinio il superbo. AscOnio Pediano ci dice 
quanto basta per poter rilevare siffatto errore. Com- 
mentando egli quel passo di Cicerone , prò Piando , 
CjUIBUS E MUN1CIPIIS VI.V JAM , QUI CARNEI! LATINIS PE- 

tant , reperiuntur , dice esser dissenzione tra gli au- 
tori , chi ne fosse l’istitutore;, poiché alcuni nc attri- 
buiscono l’ istituzione a L. Tarquinio Prisco , altri agli 
antichi Latini. Or da queste parole di Asconio giusta- 
mente ne rileva il Ch. Ab. Màjo , che a questo Tar- 
quinio , e non già al superbo , se ne dee 1’ origine ; men- 
tre esso fu il vincitore de’ Latini , da’ quali ricevè le 
insegne dell’Impero: che se pure il superbo vi ebbe 
parte , fu , perchè sotto esso acquistarono le medesime 
maggior celebrità , e solennità di rito. Il monte di Al- 
ba , o Albano era poi il luogo, per tali fèste desti-i 
nato; s’invitavano tutti i popoli vicini, locchè, serviva 
per slrigncrc sempre più 1’ alleanza tra i Latini , ed i 
Komani. Ogni città contribuir doveva alla spesa , 
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Augusto creò questo posto per lo consiglio di Me- 
cenate , Dio. lu. ai , a cui questo principe aveva 

mandando chi latte , chi agnelli' , ctc. Tn dette feste st 
sacrificava un bue , in cui ciascuna città aver ne do- 
vrà una parte. Fcriarum , sono le parole di Asconio 
latinorum sacrificio solebat hoc nbserOari , ut Ho- 
stia (a) et cii-itates adjacentes portiunculas carnis ac- 
cipercnt ex Albano monte secuntlum vetcrem supersti- 
tionem. Le feste cran dirette a Giove del Lario Jovis 
Latialis. Sotto i re duravano un giorno, cd essi vi prese- 
devano , poscia vi assistevano i consoli , sotto de’ quali 
si estesero a due , quindi a tre , e finalmente a quattro. 

Il RuLbi nel suo dizionario di antichità romane . 
sostiene , che il terzo giorno fu introdotto dopo la ri- 
conciliazione de’ plebei co' patrizj , e che il quarto 
dì non era che straniero alle feste , e erede provarlo , 
dacché si celebrava esso nel Campidoglio , e consisteva 
in corse di quadrighe , alla fine delle quali il vincito- 
re riceveva in premio per suo beveraggio del brodo di 
assenzio ; locòhè ha dovuto ricavar egli da Plinio , eli’ u 
appunto quegli, che parlando di tali ferie, dice: La- 
tinorum j'eriis quadriga; certant in Campitolio , victor- 
que absynthium bibit ; credo sqnitatem premio dari 
honorijice. . Ciò non ostante r sembra , clic Plutarco sia 
intorno a ciò di contrario sentimento. Nel tesser egli 
infatti la vita di CamHlo , dice chiaramente , che il 
quarto giorno aggiunto j fu in quel tempo , in cui , do- 
po la gran dissensione ; passata Ira ’l popolo , ed il se- 
nato . si risolvette finalmente di concedere al popolo, 
che l’uno de’ consoli fosse plebeo; ed allora decretan- 
dosi di fondare un tempio alla Concordia , come vo- 
talo aveva Camillo , siuraggiiinse il quarto giorno : do- 
po del quale si andava subito a sacrificare incoronane 
dosi tutti. Sembra pertanto secondo Plutarco , che pri- 
ma si celebrasse la festa sul monte Albano , come si 
faceva negli altri giorni ,: e che quindi, da colà pas- 

(a) Ovvero Ostia , città dei Lazio in campagna di Roma. - 
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affidata durante Je guerre civili 1’ amministrazione di 
Roma , e dell’ Italia ( cuncUs a pud Romani atque 

sasse il popolo al Campidoglio secondo dice Plinio, se- 
guito dal Rukbi. Lsscndo però assai numeroso il con- 
corso del popolo in dette ferie sul monte di Alba , 
elegger solevasi in Poma un goveruadore , che presedes- 
se alla citta ; per timore , che nascer potesse nella me- 
desima in tal frattempo un qualche sinistro accidente ; 
mentre per tal circostanza rimaner soleva la citta pres- 
soché deserta , e spopolata Colali feste si osservavano 
con grand’ esattezza , e scrupolosità ; cosichi ogni me- 
nomo difetto bastava a turbarle ? da qui è , come ri- 
levasi . da Livio , che si dovettero le medesime una 
volta ripetere , solo perchè i cittadini di Lanuvio , 
pregato non avevano Giove per lo popolo romano. Ed a 
questo proposito riferisce il Rubbi , che nell’ anno 536 , 
il pro-ditlatore (a) annunziato avendo , che la disfatta' avuta 
da i Romani presso il Trasimeno, fu per non aver celebra- 
to le ferie latine , dai libri sibillini , che in tal’ occasione 
si consultarono , si conchiuse , clic si dovessero subito 
celebrar le medesime , anche con maggior solenni- 
tà : sacrificandosi a tal' effetto , quanto vi era degli 
armenti , nei due mesi di Marzo , e di Aprile. Plutar- 
co ancora nella vita di Camillo narra , che dopo la 
disgrazia del lago Albano , il quale inondò colle sue 
acque le campagne, locchè impediva la presa di Vei, 
furono spediti a Delfo , a consultar quell’ oracolo , 
Cosso Licini , Valerio Polito , e Fabio Arnbuslo , i 
quali fecer avvertito il popolo per parte degli dei , che 
un tal castigo era avvenuto , per essersi trascurati alcuni 
riti delle ferie latine. 

Questo costume però di rinnovare i sacrifizj e le feste, non 
si avverava solo nelle ferie latine, ma in ogn’ altra occa- 
sione. Plutarco in fattici assicura, che non solo per cagioni 
di gran rilievo , ma anche per piccole bagattelle tor- 
navano a fare i sacrifizj , le sacre pompe , gli spcttaco- 
, li. Rastava perciò solo , che uno de’ cavalli attaccati a 
quei cocchi sacri , da essi chiamati thensae mostrato ri 

(a) Fu questi Q. Fabio Massimo, Vedi pag. agi. 
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sto magistrato aveva un commesso per agire in sua 
assenza , o per mezzo de’ suoi . ordini. Sembra che 
il prefetto della città avesse le esteriori distinzioni 
de’ pretori. 

IL II prefetto delle corti pretoriane ( prjefectus 
Frstorio , vel praetoriis cuhortìbus ) , o il coman- 
dante delle guardie dell’ imperadore. 

Augusto istituì due di questi comandanti tratti 
dall' ordine equestre , secondo il consiglio di Mece- 
nate , affin di opporli l’uno all’altro, se l’uno de’ 
due introdur voleva qualche innovazione , Dio, lii. 
a4* Il loro potere fu sulle prime assai limitato , ed 
assolutamente militare. Ma in seguito, dopoché Tibe- 
rio ebbe investilo di quest’ autorità Sejano , questi 
ne accrebbe ben presto l’influenza (vim proe/ecturae 
modicam unteci intendit ) , formando un campo di 
coorti pretoriane (a) disperse altre volte per la cit- 
tà , Tac. Ann. iv. 2. - Svet. Tib. 3 ?. 

Il prefetto delle coorti pretoriane divenne il prin- 
cipale strumento della tirannia degl’imperadori , quin- 
di non confìdavan essi questa carica , che a coloro 
i quali possedevano la loro intima confidenza. 

Accompagnavano essi sempre gl’ imperadori per 
eseguire i loro ordini , e perciò si arrogarono un 
tal potere , che lo cedeva appena a quello dello stes- 
so sovrano ( ut non multum abfuerit a principa/u , 
munus proximum vel alterum ab Augusti imperio ). 
Vict. de Caes. 9. Ad essi erano indirizzate le sen- 
tenze e gli appelli , e dal lor decreto non si appel- 
lava giammai che allo stesso imperadore per mezzo 
di supplica. 

Gl’ imperadori nominavano il prefetto delle guar- 
die pretoriane , mandandogli una spada , Plin. Pa- 
neg. 67. Herod, ut. 2. - Dio. Lxviif. 33 (*). 

(a) Verso la porta Viminale. 

(*) L’ imperadore Trajano nel mandar la spada a 
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Alle volle vi era un sol prefetto , ed alle volte 
due ; Costantino ne stabilì quattro , praefecti praetorio ; 
ma rotai istituzione fu da esso lui interamente ro- 
vesciata , poicliè egli rese queste cariche meramente 
civili , e divise tra questi magistrati 1 ’ amministra- 
zione di lutto 1’ impero. Diede ad uno il comando 
dell’ Oriente , ad un’ altro quello dell’ Illiria ; affidò 
ad un terzo I’ Italia e 1’ Africa ; ed il quarto ebbe 
per sua porzione la Gallia , la Spagna , e la Gran 
Brettagna ; ma tolse loro il comando delle truppe , 
che affidò ad altri uffiziali , quali chiamò magistri 
equilum. 

Ciascuno di questi prefetti del pretorio aveva sot- 
to i suoi ordini molti luogotenenti , o sostituti ( vi- 
caria ) , i quali erano incaricati dell’ ammiuistrazione 
di certi distretti chiamati diocesi , dioeceses , e la pria- 
cipal città di tal circondario nella quale tenevano 
essi il lor tribunale portava il titolo di metropoli. 
Ciascuna diocesi abbracciar poteva molte metropoli, 
ed una metropoli avea sotto di se molte città. Ma 
Cicerone si serve del termine dioecesis per indicare 
una parte di provincia, ad Att. v. ai. Fam. m. 8 . 
itili. 53. 67 ; e nella suo qualità di governadore o 
ispettore della costa della Campania, si chiama egli 
episcopds , come se si trattasse di una diocesi , ad 
Att. vii. a. 

III. Pr^fectus annona , vel rei frumentariae. Il 
magistrato incaricato delle provigioni del grano. 

Sotto la repubblica si costumava nelle circostanze 
straordinarie , di creare un magistrato per tal’ ogget- 
to. Così , L. Minuzio , Tit. Liv. iv. n. , e dopo 


Licinio Sara costituito da lui prefetto del pretorio , 
1’ accompagnò con le seguenti parole » Ricevete questa 
» spada , ed impiegatela in mio servizio , se io mi 
» porto da uomo dabbene , altrimenti servitevene con- 
* tio me stesso «. 
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lui , Pompeo , ebbero tal commissione con un pote- 
re assai esteso ( omnis polestas rei frumentariae lo- 
to orbe in quinquennium ei data est ) , Cic. Att. iv. 
1. - Dio xxxix. 9. Tit. Liv. Ep. 104. - Plin. pan, 
29. In un’epoca di estrema carestia , Augusto s’in- 
caricò di provvedere alle provigioni del grano ( prae- 
fecturum annonae suscepil ) , ed ordinò che in avve- 
nire si eleggerebbero due cittadini di pretoria digni- 
tà per eseguir quest' uffizio , Dio. liv. 1. Dopo ne 
nominò quattro , ibid. 17, e tal commissione divenne 
anche una magistratura ordinaria. Sembra che co- 
munemente non se ne nominasse che un sol prefet- 
to , praefectus annonae. Sulle' prime questa dignità 
era riguardata come molto onorevole , Tac. Ann. 1 . 
7. xi. 3 i. Hist. iv. 68 ; ma non fu lo stesso negli 
ultimi tempi , Boet. de Cunsol. Phil. hi. 

IV. Pr^feitus militaris ARARii , ufGziale il qua- 
le custodiva i pubblici fondi , che Augusto aveva as- 
segnati per lo mantenimento dell’ armata ( aerarium 
militare , cum novis, vectigalibus ad luendos prose- 
quendosque ndliles ) , Svet. Ang. 4 f)- 

V. PrjEfectus tlassis , ammiraglio della flotta. Au- 
gusto armò due flotte , che fece ancorare ( consti- 
tuit ) , una a Ravenna , sul mare Adriatico , e 1 ’ al- 
tra a Messina sul mar di Toscana. Ciascuno di que- 
sti armamenti , aveva il suo capo particolare ( prae- 
fectùs'cliissis Ravennate ) , Tac. Hist. in. 12. (et prae- 
fectus classis Alisenatium ) , Veget. iv. 32 . Alcuni 
vascelli erano ancora stazionati su di altri punti , co- 
me al ponte Eusino , Tac. Hist. 11. 83 , presso Ale- 
sandria , Svet. Aug. 98 ; sul Reno , Fior . ìv. 12 ; 
e sul Danubio , Tac. Ann. mi. 3 o , etc. 

VI. Pr^fectos vioiLtrjt , il comandante dei soldati 
impiegati alla polizia di Roma ; questa specie di mi- 
lizia era composta di sette coorti j ciascuna faceva 
il sei-vizio dei due quartieri della città ( una cokors 
binis regionibus ). Questa truppa si componeva spe- 
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cialmente di schiavi manomessi ( libertino milite ) « 
Svet. Aug. a5. e 3o. Coloro i quali guardavano 1* in- 
terno della ritti durante la notte portavano con se 
un campanello tinlinnabulum , per chiamarsi 

1’ un 1’ altro all’ occasione , Dio. Ltv. 4- 

Il prefetto della polizia , praefectus vigilum , pren- 
deva conoscenza dei delitti d’incendio, di furto, di 
vagabondacelo , e di altri affari di questo genere. 
Se si commettevano delle azioni atroci , ne faceva 
esso la referenda al prefetto della città. 

Diversi altri magistrati furono creati negli ultimi 
tempi dell’ impero sotto il titolo di comites , corre- 
ctores , duces , magislri ojfficiorum , scriniorum , eie. , 
quali si onoravauo con distinti epiteti , secondo i di- 
versi grati] di lor dignità, come di clarissimi , illu- 
stres , speclabiles , egregìi , perfidissimi , eie. I titoli 
di nobilissimi is e gloriosissimi is passavano per li più 
onorifici. 

CAPO XVII. 

DK MJGISTKJTI STKJOSDINJR1. 

§. 1. BEL DITTATORE , E DEL MAESTRO 
DI CAVALLERIA. 

Jl Dittatore prendeva il suo nome , o dalla sua 
nomina , che aveva dal console ( quoti ài, (insule 
diceretur cui dicto omnes audientes essent ) -, Varrò 
de Lat. Ling. iv. 1 4 s 0 piuttosto d igli editti , o 
dagl’ ordini , che esso pubblicava ( à dictando quoil 
multa dictaret , id est ediceret , et homines prò legi' 
bus haberenl quae diceret ) , Svet. Jul. 77 (a); si 

. J 

( a) Alla prima opinione si appiglia ancora Plutarco , 
sebbene non nega che vi sicno alcuni , che credono tirare 
tal nome dagli editti , o à dictando : sebbene però il 
dittatore nou veniva Dominato die dal console , racconta 
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chiamava ancora magister populi , Scnec. Ep. 108, 
el praetor maximus , Tit. Liv. vii. 3 . 

Questa magistratura sembra esser stala presa dagli 
Albani, o dai latiui , Tit. Liv. i. a 3 . - Cic. prò. 
Mil. io. 

Si ha come incerto non meno l’ anno della sua 
istituzione , che il nome del cittadino , clic il primo 
occupò questa carica , Tito Livio riferisce , che C. 
La rzio fu il primo eh’ esercitò tal magistratura , l’an- 
no di Roma 253 , nov’ anni dopo l’ espulsione dei 
re , ibid. 

Il timore di un’ interno ammutinamento , e di una 
guerra pericolosa contro i Latini fu la sola cagione 
di far nominare un dittatore ; la potestà dei consoli 
da cui si poteva appellare, non sembrando sufficiente, 
si giudicò convenevole di rivestire nelle allarmanti 
circostanze un cittadino d’ illimitati poteri , onde to- 
glier ogni mezzo di appellare dalle sue decisioni , Tit. 
Liv. n. 18. 29. iji. 20. - Cic. de L.egg. ni. 3 , 
e di non dargli alcun collega , il quale contrariar 
potesse i suoi disegni per mezzo della sua opposi- 
zione , Dionys. v. 70 , etc. 

Si creò ancora in altre occasioni un dittatore , co- 
me , 1. per conficcare un chiodo ( davi fingendi vel 
pangendi cnusd ) dalla banda diritta del tempio di 
Giove , uso che si crede esser stalo adottato nei se- 


lo stesso Plutarco , che Quinto Fulvio nominato ven- 
ne dal popolo : poiché sebbene il console collega di Mar- 
cello ( il quale era in ispedizione contro Annibaie ) fatto 
fosse venir da Sicilia per tal nomina , pure , essendosi 
egli opposto col nominar un’ altro , e quindi per timore 
di violenza si fosse di bel nuovo di notte tempo rimbarcato 
per la Sicilia , il popolo nominò dittatore lo stesso Ful- 
vio , e solo il senato scrisse a Marcello , affinchè confer- 
malo avesse tal nomina del popolo , come fu eseguilo , 
vedi vita di Marcello p. 292. 
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coli incolti ( rum litlerae era ni rarae ) , afflo di 
notare il numero degli anni. Tal cura era abitual- 
mente affidata ai magistrati ; ma nei tempi di con- 
tagio , o in epoche di qualche pubblica gran cala- 
mità , se ne incaricava uu dittatore ( quia majus im- 
periarti erat ) , onde frastornare la divina vendetta , 
TU. Liv. vii. 3. vi». 18. 

a. Per la tenuta dei comizj , TU. Liv. vili. a3. 
ix. 7. xxv. a. 

3. Per stabilire delle feste in occasione dei giorni 
santi , id. vn. 28 , per celebrare i eiuoclii durante 
la malattia del pretore , TU. Liv. vili. 4°- ,x - ^4- 

4- Per presedere a certi giudizj ( quaestionihus 
exercendis ) , id. ix. a6. 

5. In un’occasione fu creato un dittatore per for- 
mare il senato ( qui senatum legeret ) ; allora vi 
erano due dittatori , 1’ uno a Roma , e 1’ altro clip 
comandava 1’ armata ; ma questa circostanza non si 
è giammai più in altr' epoca riprodotta , TU. Liv. 
xxui. 2 2. etc. 

Il dittatore non era nominato dai voti del popo- 
lo , come gli altri magistrati ; ma uno dei consoli , 
secondo 1’ ordine del senato ; nominava la persona 
consolare che giudicava egli degna- Facevo egli que- 
sta scelta dopo aver consultato gli auspicii , ed or- 
dinariamente durante il silenzio della notte ) noctis 
sileni io , ut mos est , dictulonem dixil ), Tit. Liv. 
ìx. 38. viu. x3. - Dionys. x. 23. ( post mediam no- 
ctem ) , Festo in Yoc. silentio , sinistrum , et so- 

UDASELLA. 

Uno dei tribuni militari poteva anche nominare un 
dittatore ; ina Tito Livio sembra che ne dubiti , iv.,3i. 

Si poteva anche nominare un dittatore fuori di 
Roma , purché ciò fosse nel territorio romano , li- 
mitato allora all’Italia. 

, Alle volte il popolo indicava quegli che il conso- 
le nominar doveva dittatore , TU. Liv. xxvu. 5. 
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Siila e Cesare furono nominati dittatori nei comi- 
zj ; un interré presedè alla prima di queste nomi- 
ne , ed il pretore Lepido alla seconda , Cic. prò 
RuH 111. 2. 2. Caes. Bell. Civ. 11. 19. - Dio. xli. 36 . 

Durante la seconda guerra punica , 1 ’ anno 536 ; 
dopo la disfatta dell’ armata del console Flaminio , 
presso il lago Trasimeno, dove questo generale per- 
de la vita (a), 1 ’ altro console essendo assente da Ro- 
ma , e non potendo riceverne delle nuove, il po- 
polo elesse Q. Fabio Massimo rRomcTAxon (b ) , e M. 


(o) La perdila di questo console non che la disfatta del 
suo esercito gettò Roma nella più alta desolazione. Non. 
vi era alcuno che osasse palesare al popolo il vero risul- 
tato di questa battaglia. Plutarco riferisce nella vita .dj 
Q. Fabio Massimo , che il solo Pretore Pomponio ebbe 
it coraggio di sinceramente ragguagliarlo. 

In mezzo però alle stesse più grandi calamita , traspira 
sempre la grandezza dell’ animo romano. Difatti arringan- 
do il Pretore al popolo , e dicendogli : siamo stali vinti , 
o Romani , in una gran battaglia : il campo nostro è di- 
strutto e il console Flaminio è perito. Considerate or 
voi dnrii/ue (jual partito abbiasi a prendere , perchè esser 
possiate salvi , e sicuri ; tosto il popolo senza perder 
tempo ricorse allo espediente solito ad usarsi nella repub- 
blica, di crear cioè un dittatore, la cui scélta cadde nel- 
la persona , come dice 1 ' autore , di Q. Fabio Massimo. 
A T on per questo però si lasciò dal piangere la morte del 
console ; troppo cara era la memoria di Flaminio •, nè so- 
lo fu pianta dai Romani ma dello stesso Annibaie , il 
quale fe di tutto per ritrovar ancora il suo corpo , onde 
dargli sepoltura , e fargli quelli onori , che la di lui virtù 
si meritava , sebbene come narra Plutarco , non riuscì 
trovare lL . suo cadavere , nè mai si seppe , come fosse spa- 
rito , Fedi la detta vita l. in. edis. di Pad. pag. 
e seg. 

[b) L’ autore , non meno che il Ruhhi ( come si è 
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Minucio Rufo , maestro della cavalleria , Tit. Liv. 
xxu. 8 . e 3i. 

Il dittatore esercitava T autorità suprema durante 
la guerra come in tempo di pace: poteva egli levare 
delle truppe , e licenziarle ; aveva egli il diritto di 
disporre della vita e delle proprietà dei cittadini ro- 
mani senza la partecipazione del senato e del po- 
polo : si sottoponevano ai suoi editti come a degli o- 
racoli ( prò numine observatum ) , Tit. Liv. vai. , 
34- Non si appellò mai dalle sue decisioni fin al- 
la promulgazione dì una legge , la quale stabilì , 
che non si crearebbe alcuna magistratura libera di 
appello ( sine provocatitene ). Questa legge fu pro- 
posta sulle prime dai consoli Orazio , e Valerio , 
r anno 3o4 , Tit. Liv. ni. 55 , e dopo , dal consoje 
M. Valerio 1’ anno 4^3 , Tit. Liv. x. 9 - - Testo in 
voce ohtima lev. È dubbio però che questa legge 
riguardasse il dittatore : vi fu una gran disputa su 
questo soggetto , TU. Liv. via. 33 , e la quislione 
non fu inai decisa. ,1 

Il dittatore anche in Roma era seguito da vrn- 
tiquattro littori che portavano le loro verghe , ed 1 
loro fasci nella città , Tit. Liv. a. 18 . Tito Livio 
giudiziosamente indica tal corteggio per imperium di- 
etatoris , suo ingenio vehemens , a. 3o. 

Alla nomina di un dittatore, tutti gli altri magi- 
strati rinunciavano alle loro funzioni , toltone 1 tri- 
buni del popolo , Poljb. ai. 87 . Ciò non ostante 1 
consoli continovavano ad agire , Tit. Liv. iv. 27 . 
Ma sotto gli ordini del dittatore , e senz alcun se- 
gno esteriore in di lui presenza , Tit. Liv. u * 

Il potere del dittatore era da certi limiti circo- 
scritto: i.° il dittatore non era nominato che per sei 
- ■■ . - 

detto alla pag. a53 ) lo chiamano pro-dittatore ; Plutarco 
però lo nomina semplicemente Dittatore , e fu scelto per 
apporsi ai' progressi del formidabile Annibaie. 
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mesi ( semestris dictatura ), Tit Liv. ix. 34 , ben- 
ché il motivo die 1' avea fatto nominare sempre esi- 
stesse , e non si prolungava giammai al di là di tal 
mine , toltone il caso di una estrema necessità , 
come accadde ai tempi di Camillo , Tit. Liv. vi. 1 . 
Siila , e Cesare s’ impadronirono di cotesto potere 
senza consultare le leggi del paese. I dittatori però 
ordinariamente abbandonavano la lor potestà , quan- 
do terminato avevano 1’ affare , che avea dato luo- 
go alla lor nomina, cosi C. Cincinnato , e Mamer- 
co Emiliano rinunziarono dopo il sedicesimo gior- 
no , Tit. Liv. iii. 29. iv. 34 . Servilio , dopo 1 ’ otta- 
vo , iti . ìv. 47 1 ctc. 

2. 0 Il dittatore disporre non poteva delle pubbli- 
che entrate senza il consenso del senato , e 1’ ordine 
del popolo. 

3 .° Non si permetteva in conto alcuno a questo 
magistrato di uscir dall' Italia. Attilio Calatine fu 
il solo , che trasgredì tal legge ; ma vi fu egli co- 
stretto da una urgente necessità , Tit. Liv. Ep. xix. 

4 -° Il dittatore ottener doveva il consenso del 
popolo per far uso di un cavallo , Tit. Liv. xxm. 
i 4 - Si diceva essersi stabilito tal costume per indi- 
care , che la principal forza dell’ armata romana , 
consisteva nella fanteria. 

Ma il principal riparo contro l’ abuso del potere 
del dittatore consisteva, nella facoltà di far rendere 
conto a cotesto magistrato della sua condotta , quan- 
do rinunziato avea alle sue funzioni , Tit. Liv. 
vii. 4- 

Cento venti anni prima di Siila , l’elezione dei dit- 
tatori non si usava 5 nelle difficili , circostanze se 
ne affidava il potere ai consoli. Dopo la morte di 
Cesare , il Console Antonio fe passar una legge per 
abolir per sempre nel governo 1’ autorità del dittato- 
re, Cic. Phil. 1. 1 ; e quando il popolo pressò Au- 
gusto ad accettar cotesto titolo , lo rigettò egli co* 
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segni di avversione la più manifesta ( genu nixus , 
dejeclà ab hutneris Ioga , nudo pectore deprecatus 
est ) . Svet. Aug. 5 a. Avendo in mano tutto il po- 
tere eli’ egli desiderava , rigettò saggiamente un ti- 
tolo odioso , il quale non serviva che a far sovve- 
nire del suo usurpato potere , Dio. Liv. 1. Tal ti- 
tolo era abborrito dopo 1 ’ usurpazione di Siila , a 
ragion delle inaudite crudeltà eh’ esercitò questo ti- 
ranno sotto il manto di dittatore. 

Per sedare il torbido che fece nascere la morte 
di C.lodio data a Milone > in luogo di nominare un 
dittatore , si rivesti Pompeo della potestà conso- 
lare , r anno 702 , Dio. xl. 5 o ; ciò ch’era senz’ esem- 
pio. Ciò non pertanto al primo del seguente Agosto 
prese per collega il suo suocero Scipione , Dio. 
xl. 5 1 . . 

Il dittatore subito dopo la sua nomina , sceglieva 
( dixit ) un maestro della cavalleria , e questi sem- 
pre prendevalo tra i cittadini consolari , o tra gli 
antichi pretori. Le funzioni di tal uffiziale erano di 
comandare alla cavalleria, e di eseguire gli ordini del 
dittatore. M. FaBio Buteo (a), nominato dittatore 
per eleggere il senato , non ebbe già il maestro del- 
la cavalleria. Alle volte il popolo ed il senato asse- 
gnavano rotest' uffiziale al dittatore , Jalus , vel «d- 
ditus est, Tit. Liv. vii. 24. 28. 

(«) Questo Fabio Buteo fu il secondo come fife/ >e 
Plutarco che fu eletto dittatore , nel mentre eli’ uà /i 
un' altro dittatore per nome Marco Giunio , il quale si 
ritrovava nel campo dopo la disfatta della battaglia di 
Canne. Fabio Buteo però non ritenne la dittatura che 
oli Solo giorno : poiché dopo essersi mostrato al pub- 
blico , cd avere eletti i personaggi , e riempiuto il se- 
nato , licenziò in quello stesso dì i littori , e si ridusse a 
vita privala. Vedi vili' di F. Mas. di Plut. ediz. di Pad. 
t tu. p. 110. 
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Poteva esso esser destituito e rimpiazzato dal dit- 
tatore , TU. Liv. vm. ai^ 35 . 

Il popolo, nel nominare Minueio Maestro della 
Cavalleria, e Fabio Massimo dittatore, affidò all u- 
no ed altro uguale autorità , Tit. Liv. xxn. 26 (a). 



(0) Un grand’ esempio di moderazione , non che di 
sommissione e di sincero conoscimento di se stesso , ci 
lia lasciato nella storia questo Minueio Rufo , degno 
di esser qui notato per proporsi ad imitare da qualsi- 
sia ordine di persone. Plutarco è quegli , che ce ne fa 
il più dettagliato racconto , e che ben ci mostra , quan- 
to le morali virtù annidassero nel cuore degli antichi 
romani , onde poi ben meritassero , come riflette il P. 
S. Agostino nella sua grand’opera della città di Dio, 
che premiati fossero qui in terra , non essendo capaci 
di riceverne mercede eterna nel ciclo. . • > , > 

La strana apparente condotta , che dopo la morte 
del console Flaminio , cominciò a tenere con Annibale 
il temporeggiatore Fabio , scansando sempre di vénjr 
seco lui alle mani , fe , che Minueio il deridesse qua- 
si uomo, che paventasse di trovarsi a froutc.col nemi- 
co. Pieno quindi di boria e di ardor giovanile , piai 
soffrendo tanta lentezza in Fabio , colse il momento , 
che questi stato era da’ sacerdoti chiamato in Roma , 
per far mostra del suo spirito. Fssendo pertando restato 
egli per qualche tempo alla testa dell’ armata , benché 
le preghiere , e coi comandi ricevuto avesse egli or- 
dal dittatore di non cimemarsi coi nemici , che 
nulla di ciò curò Minueio : che anzi avendo gli amici 
suoi di Roma ottenuto dal popolo , eh’ esso , non più 
sottoposto fosse a Fabio , ma ( con un esempio fin al- 
lora non mai più visto ) esser gli dovesse solo collega ^ 
ed uguale a lui nel comando , che insuperbitosi per ta- 
le prerogativa ,, contro il parere di b abio , attaccar 
vojle Annibaie. Questi che sagace era , e che notalo 
avea il cangiamento avvenuto nel campo romano , cer- 
cò di* tirar Minueio in un’ imboscata , e felicemente 
Tnm. /. 18 
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Si crede, che il maestro della cavalleria avesse 
la maggior parte delle distinzioni esteriori del pre- 

riuscigli , sbaragliando in poco tempo 1’ esercito , che sot- 
to Minucio militava. 

Fabio che già prevedeva il pericolo , stava sempre 
colle armi in mano per poterlo soccorrere. Appena in- 
fatti si avvide , della disfatta , che riportata avea il suo 
collega , fatta una breve arringa ai soldati , piombò 
èou impeto addosso ai nemici , e li costrinse a lasciar 
il campo. Cotesta prontezza di Fabio meritò,' che An- 
tlitiale stesso rivolto ai suoi , pieno di entusiasmo nc 
dicesse : Non ve T ho io predetto sovente , che la nu- 

vola , che si stava su queste vette (a) , sarebbesi sco- 
ticata una volta con dirotta procella ? 

La salvezza recala a Minucio da Fabio , 'tal produsse 
in lui buono elicilo , che chiamando tulli i suoi com- 
pagni così enfaticameute , c con trasporto lof nc favellò ■ 
» O soldati compagni miei , il non commetter mai fal- 
li lo alcuno nelle grandi imprese , ella ò cosa , che su- 
ll pera di troppo la condizione degli uomini : 11 far poic- 
V cliò ‘ i falli , ne’ «piali si ‘cade , servano di ammac- 

straforilo' per 1’ avvenire , ella ò còsa da uomo buo- 
» no e prudente, lo' pertanto confesso di avere assai 
b minor motivò di lagnarmi della fortuna , che di lo- 
■» darmene ; imperciòcchc ciò , che io rion aveva mai 
■» appreso in tutto il resto del viver mio , imparato ho 
1» in una picciola parte di un giorno. Conoscendo ora 
)i me stesso , c veggenti») di non esser atto a governar 
» gli altri , ina dì aver in vece bisogno che altri go- 
» verhi me, e di non dover pretendere di rendermi su- 
ll pcriore a quelli , a’ quali mi torna meglio lo stare 
i> anzi soggetto. Voi avete già il vostro dittatore , il 
» quale in tutte le altre cose vi sarà comandante ; ma 
» io vi sarò condottieri- per andarne ora a renargli gra- 
» zie , olferendomcgli io stesso il primo tutto ubbhlien- 
h te e pronto ad eseguire i comandi suoi «. 

(a) Alludeva a Fabio , che da un vicino monte osservava , ciò 
<;hfc ine avveniva al suo collega. 
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tore sei littori , la pretella , etc. Aveva egli un 
cavallo , prerogativa che il dittatore non aveva già 
senza il consenso del popolo , Dio. xeii. 37. 

§. a. de' decemviri. 

, t . 

Ne’ primi tempi , i Romani , come i primi popo- 
li di questi tempi re noti T ebbero delle leggi assai 
semplici , ed in piccol numero , Tue. Ann. ut. atì ; 
si crede anche che queste hon fossero scritte ( nìhil 
scripti juris ). I re terminavano le differenze de’ par- 
ticolari ( lites dirimehanlur ) , secondo che giudica- 
vano essi a proposito ( regum arbitrio ) , solo se- 
condo i principi del diritto naturale ( ex aequo et 
borio ) , Sen. Ep. 90 ; e le loro decisioni passa- 
vano come leggi, Dionys. x. 1. I re facevano , cono- 
scere i loro ordini , o facendoli affiggere su -di una 


Nè di ciò pago , licenziando i littori , e toglier fa- 
cendo le Aquile se uè andò da Fabio , e pieno di ros- 
sore del commesso suo fallo , cosi a lui ne soggiunse t 
» Due vittorie hai riportate , o dittatore nella gioma- 
» ta di oggi : vinti hai col valore i nemici , colla pru- 
» denza e colla bontà il tuo collega : coll’ una di que- 
ll ste vittorie ci hai tu salvati , coll' altra istrutti oi 
» hai. L’ essere stati vinti da Annibale oi fu di vergo- 
» gna ; ma di pregio e di salute ci è 1’ essere stati vin- 
ti ti da te. Io però ti pili amerò mio buon padre . e con 
» altro nome ti chiamerei , se altro uome vi fosse più 
» di questo onorevole , dovendo io più a te , che a 
» colui , che mi ha fatto nascere ; imperciocché quegli 
» ha generato me solo } tu me insieme con tanti altri hai 
» salvato «. ' 

Quale ammaestramento non è egli mai questo per 
quelli uomini , che pieni di se siessi , ueppur dopo di 
esser caduti in gravi falli , vogliono ad altri , più di 
loro saggi , umiliarsi ! Fedi Plut. -.irU. di Fab. t. ut. 
ri/'*- di Padova del Creteini. .[ 
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tavoletta , o al muro (in album relata proponere in 
publico ) , Tit. Liv. i. 3a , o dandoli a pubblicare 
ad un’ araldo , id. 44 : da *[ u l è che s > diceva di 

essi , omnia maro gubernare , Pompon, i. 2. §• 3. 
D. de Orig. Jur; , cioè potatale , et imperio , Tacit. 
Agric. 9. 

Ciò non ostante i re consultavano il senato non 
meno che il popolo su tutti gli affari importanti : 
da qui vediamo che non meno le leggi di Romolo 
chiamate leges curiate ,' che quelle de’ suoi succes- 
sori , portavano lo stesso nome di leges regie , TU. 
Liv. v. i. 

Il principal legislatore però fu Servio Tullio ( prae- 
cipuus sunctcr legum ) , Tac. Ann. ut. 26 , tutti i 
di- cui atti pevò furono in un tempo stesso annullati 
( uno edielo sublaiae ) , da Tarquinio il Superbo , 
Dio. ivi 43. 

Dopo l’espulsione di Tarquinio, si,conformò Ro- 
ma alle istituzioni de’ re non come a leggi scritte, 
ma qome a regole dall’ Uso consacrate ( tanquam mo- 
res majorum ) ed i consoli , ad esempio , de’ re, de- 
cidevano la maggior parte degli affari , coni’ essi giu- 
dicavano a proposito. 

-• Ésftmdo però estremamente incerta la giustizia , e 
dipendendo dalla volontà di un sol’ uomo (in unius 
voluntale poàtum ) , Cic. Fam. ìx. 16. , C. Terenzio 
Ar4a' , r tribuno del popolo , propose di formare un 
podice- Ri leggi al quale tutti i cittadini obbligati 
fòVìsero ‘ à sottomettersi ( quo omnes uli deberent )'; 
tal domanda però soffrì grandi opposizioni dalla par- 
te ijc’ patrizi rivestiti di tutta l’autorità giudiziaria, 
e clic soli avevano la conoscenza del poco delle leg- 
gi,;, eh’ esistevano , Tit. Liv. ni. g. 
ii> Finalmente 1’ anno di Roma 299 , un decreto del 
sonato « ed un’ ordine del popolo decisero , che si 
spedirebbero tre antbasciadori ad Atene per trascri- 
vere le famose leggi di Solone , ed esaminare le isti— 
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tuzioni , i costumi , e le leggi di tallii stali della 
Grecia, 717. Liv. ni. 3i. — Plin. Ep. vra. a4- 

Al ritorno di questi inviati , si scelsero dieci patri-* 
sj , decemviri , qu.di rivestiti furono della suprema 
autorità, .senza nè anco eccettuarne il diritto di ap- 
pello , per formare un corpo di leggi ( legibas scri- 
bemlis ) , dopo che tutti i magistrati rinunziato avreb- 
bero ai loro poteri , 717. Liv. ni. da. e a3. 

I Decemviri sulle prime si condussero con una 
gran moderazione; essi rendevano la giustizia al po- 
polo per lo spazio ciascuno di dieci giorni : si re- 
cavano due fasci innanzi a colui che presedeva , ed 
ì suoi nove colleghi non avevano per seguito che ».u 
solo uffiziale chiamato acceuscs , 717. Liv. m. 33. 
Proposero essi dieci tavole di leggi , che furono adot- 
tate dal popolo radunato in comizj per centurie. Si 
crede che in tal compilazione fossero ajutati da un 
certo hermodorus esiliato da Efeso , il quale inter- 
pretò loro queste leggi , Cic. Tusc. v. 36. — Plin . 
xxxiv. 5. 5. io. . • •• 

Due nuove tavole sembrando ancor necessarie , si 
crearono per un’ anno de’ decemviri per compilarle; 
questi nuovi magistrati , esercitando il lor potere 
con tirannia , cercarono di conservarlo al di là del 
termine fissato ; ma finalmente furono essi costretti 
a spogliarsene ; avvenimento di cui la cagipn prin- 
cipale fu la vergognosa passione di uno di essi , Ap- 
pio Claudio, per Virginia , giovane figlia plebea, che 
suo padre sacrificò per sottrarla ai desiderj sfrenati 
di questo decemviro. Tutti i decemviri morirono 
dopo ciò in prigione , o in esilio. 

Ma le leggi delle dodici tavole ( leges duodecim 
tabularum ) continuarono ad esser considerate in 
tutto l’ impero romano , come la regola ed il fon- 
damento del diritto pubblico e privato ( fons uni * 
versi publici privatique jitris ) , id. 34* , ( finis aequi 
juris ) , Tac. Ann. m. a rj. Erano esse impresse 
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sul rame , ed esposte al pubblico ( leges decemvira- 
les , quibus tabuli* duodecim est nomea , in aes inci- 
sas in publico proposuerunt , se. consules ) , Tit. Liv. 
m. 1>7 ; ed anche al tempo di Cicerone , i giova- 
ni patrizj > i quali si proponevano di studiare la 
giureprudenza , erano obbligati d’ impararle a men- 
te , come de’ versi , senza cangiare, nè trasportare al- 
cuna parola ( tanquam camion necessarium ), Cic. 
de Legg. n. *3 5 non già che queste leggi fossero com- 
poste in versi , come alcuni hanno pensato , ma per- 
chè si dava il nome di carmen ad ogn’. opera 1 com- 
posta con espressioni consacrate , benché scritta fos- 
se in prosa ( verbo concepta ), Tit. Liv. ì. * 4 . e 
26. 111. t>4. x. 38 . ( o carmen compositum ) , Cic. prò 
Mur. la. 

§• 3 . de’ tribuni militari; ovvero de’ tribuni uè’ sol- 
dati RIVESTITI DI CONSOLARE POTESTÀ 1 . 

Si è esposto di sopra ( alla pag. 174 ) 1 ’ origine 
di questa istituzione. Si chiamavano cosi , perchè 
quelli de’ plebei , eh’ A-ano stati tribuni militari all’ 
armata, erano i più distinti. Le loro funzioni, ed i 
loro segni distintivi erano presso a poco gli stessi , 
che quelli de’ consoli. 

\ 

§. 4 - WIL’ interré. 

Vedi alla pag. 184 i motivi della creazione di que- 
sto magistrato. 

$. 5 . ALTRI MAGISTRATI INFERIORI STRAORDINARI. 

Vi erano ancora molti magistrati straordinarj , e 
di un grado inferiore , come i decemviri , perduel- 
lioni s judicandae causa , Tit. Liv. 1. a6. vi. 20. 
Decemviri navales , classis ornandae reficiendaeque 
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causa , id. IX. 3 o. xl. 18. 26. xli. i. Duumviri ad 
aedem Junoni monelae faciendam , id. vii. 28. 

Triumviri coloniae deducendae , Tit. Liv. iv. 2. 
vi. 36. vui. 16. ix. a8. xxi. a 5 . xxxi. 49 - x * xu - 
39. Triumviri bini , qui dirà et ultra quinquagesi- 
mum lapidem in pagis forisque et cunei liahulis om- 
nem copiane ingenuorum inspicerent , 1 et idoneos ad 
arma ferendo conquirerent , militesque facerent , i<l. 
xxv. 5 . Triumviri bini ; uni sacris conquirendis , do- 
nisque persignandis : alteri reficiendis aedibus sacris , 
id. xxv. 7. Triumviri mensarii , faci i oh argenti pe- 
nuria m , Tit. Liv. xxxiii. ia. xxiv. 18. xxvi. 36 . 

Quinqtjevim , agro pomptino dividendo , Tit. Liv. 
vi. ai. Quinqueviri , ab dispensatione pecuniae m ris- 
sami appellati , id vii. ai. (Quinqueviri , muris tur - 
ribusque reficiendis , id. xxv. 7 , minuendis publicis 
sumphbus , Pii 11 . Ep. n. a. Pan. 6a. 

Decemviri agris inter veteranos milites dividendi* , 
Tit. Liv. xxxi. 4. Molti di questi uffiziali non era- 
no- propriamente magistrati ; ciò non pertanto si sce- 
glievano tutti tra i cittadini i più rispettabili dello 
stato. 11 titolo del loro uffizio indica la natura delle 
loro funzioni. 

CAPO XVIII.. 

« db' magistrati provinciali. 

Le provinole romane furono sulle prime governate 
da i pretori ( vedi pag. 212 ) , in seguilo però lo 
furono dai proconsoli , e propretori , a’ quali si ag- 
giunsero dei questori e de’ luogotenenti. Ordinaria- 
mente non si fa che un sol termine di ciascuno di 
questi due nomi proconsci. , propr*tor , alle volte 
si scrivono con due prò contate , prò praetare ; co- 
me si scrive prò quaestore , Cic-. Acad. ìv. 4 - Verr. 1. 
i 5 . 38 . , : v . 

L’ uso primiero era di dare il titolo di procous*- 
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le ai consoli a' quali si prorogava il comando , quan- 
do il tempo della durata dèlie loro funzioni era spi- 
rato ( itnperium prora gaium ) , Tit. Liv. vili. a 3 . 
26. ìx. 4*. x. 16, o a coloro che rivestiti erano 
dell’ autorità consolare , o che fossero di un grado 
inferiore , come Marcello dopo la sua - pretura ( ex 
praelurd ) , Tit. Liv. xxm. 3 o , e Gellio , Cic. de 
Legg. 1. 20, o che essi fossero allora semplici par- 
ticolari, come Scipione, xxvi. 18. xxvm. 38 . Si ri- 
correva a tal mezzo quando lo esigevano le circo- 
stanze , c che i magistrati ordinarj non erano baste- 
voli ; era lo stesso per i propretori , Cic. Phil. v. 
16. — Svet. Aug. 10. — Sali. Cai. 19. Il primo 
proconsole di cui parla Tito Livio , fu T. Quinzio, 
1 ’ anno 290 , Tit. Li», iti. 4 j sembra però che non 
fosse egli nominato , che per lo momento. Publio fu 
il primo , a cui si prorogò il potere consolare , TU. 
Liv. vm. a 3 . e 26. La persona a cui durante la 
sua assenza un generale lasciava il comando dell’ar- 
mata , portava ancora il titolo di propretore , Sali. 
Jug. 36 . io 3 . 

I nomi del console , proconsole , pretore , e pro- 
pretore sono alle volte confusi , Svet. Aug. 3 , e 
vediamo , che tutti i governadori di provincie erano 
indicali con la generai qualifica di proconsoli , o di 
presidi ( comitia tributa ) , ibid. 3 b. 

I comizj per tribù prorogavano il comando del 
console , e nominavano accidentalmente i proconsoli, 
Tit. Liv. x. 24. xxix. i 3 . xxx. 27 * la circostanza 
in cui si trovò Scipione formò un' eccezione : questo 
generale fu spedito come proconsole in Ispagna dai 
comizj centuria! i , xxvi. 18. 

Quando però l’ impero romano si estese al di là 
de’ suoi limiti, e che ridotto ebbe diversi paesi in 
provincie , s’inviarono regolarmente da Roma de’ ma- 
gistrati per governarle , secondo la legge Sempronia 
Avvedi pag. 193), senz’ alcuna nuova nomina del po- 
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polo ; i soli comizj per curie lor conferivano il co- 
mando militare ( vedi pag. i 34 ). 

Dapprima l’ amministrazione delle provinole era 
annuale , vai' a dire , che un proconsole non dovea 
avere il suo governo che per un' anno , e la stessa 
persona non poteva comandare in più provincie ; ina 
questa legge fu spesso violata , e principalmente da 
Giulio Cesare , Svet. Jul. 22. e 24. — Cic. Fam. 
1. 7. (vedi la pag. 43 e >94 ) e si può ivi osserva- 
re la pusillanime compiacenza di Cicerone , il quale 
gli fece accordare e la proroga del suo comando , e 
tutto H danajo necessario per pagar le truppe, in- 
dipendentemente da parecchie altre straordinarie , ed 
incostituzionali concessioni , de provili, consid. et prò 
Balbo 27 , benché internamente le disapprovasse -, co- 
tal condiscendenza , per le viste ambiziose di Cesa- 
re , fu non men fatale a Cicerone , che alla repub- 
blica , Fam. Alt. li. 17. x. 6, 

I pretori tiravano a sortele loro provincie ( pro- 
vincia* sor.’iebanlur ) , o se le dividevano tra essi del- 
la stessa maniera che i consoli ( inter se compara- 
bant ) , Til. Liv, xtvii. 36 . xxxiv. 54 . xiv. 16. e 
17. Alle volte le provincie erano assegnate dal sena- 
to, o dal popolo , id. xxxv. 20. xxxvn. 1.. 

II senato fissò 1’ estensione ed i limiti delle pro- 
vincie , il numero dei soldati che dovevansi mante- 
nere , il totale del loro soldo , il seguito dei gover- 
nadori , comitatus , o cohors , e la spesa del lor 
viaggio ( viaticom ) ; si diceva allora di essi, ornari 
cioè instimi , ricevere il loro stabilimento , Cic. in 
Bull. 11. i 3 ,e chiamavasi tasarium la somma accor- 
data per lo mantenimento delle loro case , Cic. in 
Pis. 35 . Quindi vasa , fornitura , Tit. Liv , 1. 24. 

A ciascun proconsole o pretore vi si aggiugneva 
un certo numero di luogotenenti ; erano essi ordina- 
riamente nominati dal senato , Cic. Fam. 1.7,0 
con 1’ autorizzazione del senato , dallo stesso procon- 
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sole , iti. tu. 55 , Nep. Alt. 6 . In questo caso si di- 
ceva , aliquem sibi legare , id. vi., b : alle volte an- 
cora , ma assai di varo , cotesti luogotenenti erano 
nominati dal popolo, Cic. in Faiin. i 5 . Il loro nu- 
mero era proporzionato al grado del governadore , ed 
alla estensione della provincia , Cic. Phil. li. i 5 . Co- 
si , Cicerone nella Cilicia , aveva quattro luogote- 
nenti , Cesare nella Gallia dieci , e Pompeo in Asia 
quindici. A quel che sembra , il minor numero era 
di tre ; Quinto , il fratello di Cicerone non ne aveva 
di più nei!’ Asia minore , Cic. ad Q. F. ì. ì. 3 . •• 

Il titolo di legalo era assai onorevole , ed uomini 
pretoriani , e consolari non credettero di avvilirsi por- ' 
tandolo , quindi Scipione 1 ’ Africano servi come le- 
gato sotto suo fratello Lucio , TU. Lia. xxrvu. i.- 
eie. Geli. iv.’ 18. 

Alle volte i legati avevano al lor seguito delitto- 
ri , Tit. Liv. xxix. 9. Ugualmente che i senatori , 
quando erano in Roma , jure liberae legationis ( ve- 
di pag. 4-a. ) ; ma quegli , sotto di cui essi serviva- 
no, toglier poteva loro tal privilegio , Cie. Fam. xn. 3 o. 

La casa del proconsole era composta di sei uffi- 
ziali militari ( praefecti ) , e di tutti gli altri uffizi ali 
e servitori del suo seguito , Cic. Verr. 11. io. Ave- 
va anch' esso presso di se de’ giovani patri zj , i quali 
andavano ad imparare sotto i suoi ordini , il mestiere 
della guerra, o formarsi a conoscere gli affari. L’in- 
timità de’ loro rapporti chiamar li faceva conTUBKa- 
nales , Cic. prò Coel. 3 o. prò Piane, n. A’ tempi 
della repubblica era proibito ai proconsole di aver 
delle donne al suo seguito , sotto gl’ imperadori però 
tal proibizione non ebbe più luogo , Tac. Ann. 111. 
33 . o 34. — 'Svet. Oda a. 34 - 

Un proconsole si portava con gran pompa nella 
provincia, che andava ad amministrare. Dopo aver 
offerto i suoi voti agli dei nel Campidoglio ( votis in 
Capiiofio nuncupatis ) , si rivestiva di m»’ abito mi- 
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litare ( paludati is ) ; dodici littori portando le loro 
scuri, ed i loro fasci con gli altri distintivi del co-* 
mando , lo procedevano , e formavano il corteggio che 
1' accompagnava nel sortir dalla città, da dove si por- 
tava egli immediatamente nella sua provincia ; se egli 
però impedito era da affari , dall’ opposizione de’ tri- 
buni , o da sinistri presagj , Plutarch. in Crasso. — * 
Cic. Divin. i. iti. il. q. — Fior. ut. 11 . — Dio, 
sxxvii. 5oi , allora si fermava per qualche tempo fuo- 
ri della città , non potendo rientrarvi rivestito di un 
militare coniando. I suoi amici , ed alle volte altri 
cittadini per considerazione ( affidi causa proseque- 
bantur ) , l’ accompagnavano ad una certa distanza 
fuori della città , indirizzando a lui de' voti per la 
felice sua riuscita , TU, Liv. xi.ii. 49- * LV - ^9* P*‘* 
di metter piede nel suo governo , si faceva annun- 
ciare al Alio predecessore ; affinchè in un congresso 
che teneva con lui , conoscer potesse lo stato delia 
provincia. Poiché 1’ amministrazione del proconsole 
principiava dal giorno del suo arrivo , ed il prede- 
cessore obbligato era dalla logge Cornelia di abban- 
donare la provincia nello spazio di trenta giorni , 
Cic. Fam. ni. 6. 

Un proconsole , nell’ esercizio del suo governo ave» 
l’autorità civile, e militare ( potestalem , ve! jurisdi- 
ctionem et imperium ). Divideva egli ordinariamente 
1’ anno , in modo ebe nell’ està aceupar si potesse de- 
gli affari militari {Bell. 1 .), e dell' amndnistrazicne 
della giustizia durante 1’ inverno , Cic. Atl. v. i4- 
Si diportava egli in quest’ ultima funzione „ presso a 
foco della mauiera stessa che il pretore a Roma ; a 
tenore delle leggi imposte alla provincia dal tempo 
di sua conquista, o secondo altri regolamenti, a' quali 
il senato , o il popolo 1’ avea in seguito sottoposta , 
o finalmente anche a tenore degli editti , cjf ei stesso 
pubblicava in qualche circostanza di* rilievo, Cic. 
■dii. vi. i . Gli editti de’ suoi predecessori, ck’ quali 
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faceva uso , si chiamavano translatitia , o tralalì- 
tia , o-icia , e quei fatti da lui, nova. Pubblicava 
egli sempre un' editto generale pria di prender pos- 
sesso del suo governo , come il pretore di Roma. 

Il proconsole teneva delle aduuanze , o delle corti 
di giustizia [forum vel conventus tigebat ) nelle prin- 
cipali città della provincia , di modo che potesse ei 
percorrere 1’ intero suo territorio nello spazio di un’ 
anno. Da per se decideva egli le cause pubbliche , 
ed importanti ; ma rimetteva al # suo questore o ai 
luogotenenti gli oggetti di iniuor rilievo , Cic. Flac. 
in Coecil. 17. Ferr. 11. i 3 . — Svet. Jul. 7 , ed an- 
che ad altre persone, Cic. Alt. v. 21. ad Q. F. • • 7 * 

11 proconsole fissava per mezzo di un’ editto il di 
a tali assemblee destinato ( conventus indicebai ), af- 
finchè coloro i quali avevano qualche aflare litigioso 
trovar vi ci potessero , TU. Liv. xxxi. 29. Si crede 
che a tal uso alludesse Virgilio, jEneid. v. 7 58 . /n- 
dicitque forum , eie. 

le provincie erano ancor divise in molli distretti 
chiamali conventus , o cil-condarii ( 00(201 ) , Plin. Ep. 
x. 5 , i di cui abitanti si portavano ad una certa città 
per farvi giudicare le loro cause, e per ottener giu- 
stizia ( disceptandi et juris oblinendi causa convenie- 
banl ) ; cosi la Spagna era divisa in in sette circondari! 
( in scplem conventus ) , Pipi. ili. i 3 . L’espressione 
conventus agere , esprimevasi in greco per la voce 
ayopaiovs aytir., se. npipae. Così negl’ atti degli Apo- 
stoli xix. db, ayopato 1 a'yorra 1 , etc., conventus agun- 
tur , sunt proconsules , in jus vocent se invicem \ don- 
de conventus circumire , Svet. Jul. 7, , percarrere , 
Caes vm. 4 tì , in vece di urbes circumire , ubi hi 
conventus ageòantur. 

Il proconsole sceglieva ordinariamente venti uomi- 
ni i più cqmmendevoli della provincia , de’ quali se 
ne formava egli un consiglio ( qui ei in consilio ade- 
rant , assidebant ) j si nominavano il suo consiglio , 
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consilium , consiliarii , assessore* , et recuperafores , 
da qui 1’ espressione , consilium cogere , in consilium 
adrocare , adhibere , in consilio esse , adesse , assi- 
de re , habere ; in consilium ire , millere , dimillere , 
etc. , il proconsole prendeva una risoluzione secondo 
il parere del suo consiglio ( de consilii senlenlid de- 
crevil , pronunciavi! , etc. ) * 

Come ordinato era ai governadori delle provincie 
di non far uso, che della lingua latina nelle funzio- 
ni di lor carica, Val. Max. ni. 2. 2 , avevano essi 
degli interpetri al lor seguito , Cic. Verri ih. 37. 
Fam. mi. 54. In diversi modi si sceglievano i giu- 
dici ne’ diversi luoghi della provincia secondo- il ran- 
go delle parti , e la natura dell’ affare , Cic. Verr. 
n. i 3 . i 5 . 17. . 

Il proconsole avea la disposizione del fromento 
( curatio ), delle tasse, in una parola, di tutto ciò 
che riguardava la provincia. Si chiamava uonorarium 
il fromento offerto in dono al proconsole, 6’ie. in 
Fis. 35 . * 

Se la condotta di un proconsole era irreprensibi- 
le , se gli facevano grandissimi onori , come erezione 
di statue , di templi , di monumenti equestri , di ra- 
me , etc., quali l’adulazione fece in seguito innalza- 
re a tutti i govérnadorL, benché oppressiva e coi*- 
rotta fosse stata la loro amministrazione. 

S’ istituirono anche de’ giorni di, festa in loro ono- 
re , come quelli di Marcello ( Marcella — orlon ), in 
Sicilia , e di Muzio Scevola ( mucea ) , in Asia , Ciò. 
Verr. il. 21. io. i 3 . 

Se un governadore si era condotto male , si pote- 
va , spirato il tempo di sua carica , citarlo in giu- 
dizio. i.° Per estorsione ( repetundarum ), se avea egli 
orìlinato delle riscossioni , o anche ricevuto de’ re- 
gali , Plin. Ep. iv. 9; 2. 0 Per peculato ( peculatus ), 
se egli dissipato avea le pubbliche entrate , origine 
delle espressioni peculator, o defeculator , Asc-in 
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Cic. Verr. Ad. 1. i ; 3 .° Per ciò che chiamavasi 
crimen majestatis , 1’ aver cioè dato al nemico mi’ ar- 
mata , o una provincia , per esser sortito cou delle 
truppe fuori de’ condili di sua giurisdizione milita- 
re , ed aver fatto degli atti di ostilità contro un prin- 
cipe , o uno stalo senza l’ordine del popolo, o del 
senato. 

Si fecero diverse leggi per assicurare alle provin- 
ce una buona amministrazione ; ma questi alti non 
poterono giammai frenare la rapacità de’ governadori 
Romani , ed essi aggravarono sempre le provinole 
cou le loro riscossioni ; erano esse non solo obbli- 
gate di saziare la loro cupidigia , ma quella ancora 
de’ loro uffiziali , c di tutto il loro seguito , de’ luo- 
gotenenti, de’ prefetti , de’ tribuni j anche de’ loro 
liberti, ede’ loro schiavi favoriti’ Gioveaul. vm. 87. i 3 o. 

Si servivano essi di diversi pretesti per coprire ta- 
li esazioni \ la legge Giulia ordinava alle città , ed ai 
villaggi che traversarebbero i governadori , di som- 
ministrare a questi magistrali non meno che al lo- 
ro seguito , de’ foraggi , e del legno da bruciare , 
Cic. All. v. 16. Le città ricche pagavano forti con- 
tribuzioni per esimersi dal servire di quartiere d’ in- 
verno per I’ armata. Cosi gli abitanti di Cipro paga* 
vano annualmente per questo solo oggetto , duecen- 
to taleuti , Cic. Alt. v. ai. , o in circa 4 <>,ooo lire 
sterline, o yt>o,ooo franchi moneta di Francia (1). 

In origine , quando il proconsole riportalo aveva 
una vittoria , non solo le città del suo governo , ma 
ancora i loro stati vicini gli mandavano delle corone 

.£1) Il talento era una moneta greca ; equivaleva a 60 
mine , o (Judo dramme , che facevano ancora 6000 da- 
nari romani , o 4 ? 35 o lire tornesi ( antica moneta ). TI 
valore piu esarto del talento eia 4,309 lire , o 4 , 3 o 5 
fianchi. Quindi 200 talenti non cornspondouo , che 
M-8tiojOQo trancili .tr.fr..'. 
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di oro, Tit. Liv. xxxvui. ij. i4 , che faceva por- 
tare dinanzi a lui in tempo del suo trionfo , idi xxxvn. 
56. xxxix. 5. 7 . 29 . xl. 4 3. Dio. xlii. 49- In se- * 
guito le città provinciali , in vece di decretare delle 
corone , ne spedirono il valore effettivo che si chia- 
mò ah rum cororarium, alle volte si toglieva come un 
tributo , Cic. in Pis. ‘i'j. 

Spirando il termine delle sue annuali funzioni , il 
governadore della provincia rimetteva la sua ammi- 
nistrazione , ed il comando dell' armata al suo suc- 
■cessore, se si trovava- ei presente , ed usciva dal suo 
territorio nell’ intervallo di trenta giorni. Prima pe- 
rò della sua partenza, era egli obbligato a. deposi- 
tare nelle due principali città di sua giurisdizione lo 
stato di tutto 1 ' argento , che passato era tra le sue 
mani, e quelle de’ suoi aggiunti ; tal conto esser do- 
vea dettagliato , ed appoggiato da motivi giustifica- 
tivi ( apud duas civitates , ifuae maximae viderenlu*, 
rationes canfectas et consolidatas deponere ) , Cic. Fanti 
v. 20 . Se il suo successore non era ancor giunto , 
abbandonava egli ciò non ostante la provincia , e la- 
sciava il comando al suo luogotenente., . e :più spesa» 
al suo questore, Cic. Fam. ti. l5. Alt. vi. 5. 6 ., . 

Il proconsole rientrava nella città come un sem- 
plice particolare, ammetto che non prendesse il trion- 
fo ; allora non dovea egli entrare in Roma , ma pre- 
sentare uno stato de’ suoi successi al senato riunito 
nel tempio di Bellona , o in qualche altro tempio 
fuori della città, Tit. Liv. 111 . 63. xxvni. Dia, 
xlik. i5. In tal intervallo dimorava egli vicino a Ro- 
ma fino alla determinazione de’ senatori ; da qui 
Venne l’espressione ad urbem esse. Sali. Cat. 3o , 
e manteneva il titolo d’ imperatore che aveangli da- 
to i suoi soldati dopo le vittorie da esso lui ripor- 
tate , non meno che i segni del comando , i suoi 
littori, i suoi fasci, etc. Appiano dice, che dal suo 
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tempo il titolo tT imperadore non si otteneva che per 
la distrazione di dieci mila nemici, di Ball. Civ.u. 
* p. 455 . 

Quando un generale pretendeva al trionfo , faceva 
cingere di allori i fasci de' littori , che T accompagna- 
vano, Ciò. Farri. 11, iti. Alt. k. io, ugualmente che 
le lettere indirizzate al senato sopra le sue vittorie, 
Cic. in Pi 3 1 •j.- Quando la domanda' esigeva lun- 
ghe discussioni , si ritirava egli a qualche distanza 
dalla città , Cic. Alt. vii. i 5 . 

Se aveva ottenuto ei gli onori del trionfo , si pro- 

f ioneva al popolo di accordargli per quel giorno del- 
a cerimonia il comando militare ( ul ei imperium 
esset ), Tit. Liv. xlv. 35 . ■ — Cic. Att. iv. 165 poi- 
ché senza tal autorizzazione, non poteva esercitar egli 
alcun comando militare nel recinto della città. 

La legge Giulia obbligava il proconsole , ne’ tre 
giorni del suo ritorno a Roma , a depositare al te- 
soro una copia esatta dello stato del conto eli’ area 
egli lasciato nella provincia ( easdem rat ione s totidem 
verbis refarre ad aerarium), Cic. Att. v. ao. Indica- 
va ei nel tempo stesso coloro i quali , pei loro ser- 
vizi , meritavano delle pubbliche ricompense ( in be~ 
neficiis ad aerarium détulit ) , Cic. ibid. et prò Ar- 
di. 5 . ■ 1. .\. . . , ; . 

Ciò che abbiam noi detto del proconsole si ap- 
plica ugualmente al propretore , a riserva, che il pro- 
consolè aveva dodici littori , ed il propretore sola- 
mente sei. L’ armata ed il corteggio di questi erano 
ordinariamente anche meno considerevoli delle truppe, 
e del seguito del primo. Si chiamavano phoconsula- 
*es , le provibeie ove s’ inviavano i proconsoli , e 
pretori* , quelle nelle quali risedevano li propreto- 
ri , Dio. lui. 14. 
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CAPO XIX. 

UBI MAGISTRATI PROVINCIALI SOTTO Gl’ IMPKR ADORI. 

.A.ugusto fece una nuova divisione delle provincie; 
lasciò egli al senato ed al popolo I’ amministrazione 
di quelle eh’ erano pacihche , e poco esposte agli at- 
tacchi del nemico, riservandosi la sorveglianza de’pae- 
si i più esposti a de’torb'di, o a delle incursioni ostili, 
e dove per conseguenza bisognava mantenere armate 
più numerose ( regendas ipse tu.se? pii ) , Svef. Aug. 
47 . Fece egli questa divisione sotto il pretesto di 
esentare il senato ed il popolo da queste cure im- 
portanti , ma in realtà affin di aumentare il suo po- 
tere arrogandosi il comando supremo di tutte le ar- 
mate dell’ impero. 

Le provincie sotto 1’ amministrazione del senato e 
del popolo ( provincia: senatorie et populares , vei 
publicae ) furono sulle prime , Africa propria , o il 
territorio di Cartagine , la Numidia , la Cirenaica , 
1’ Asia, (quest’ ultima provincia comprendeva solamen- 
te i paesi viciui alla Propontide o il mare Egeo , 
cioè , la Frisia , la Misia , la Caria , la Lidia , Cic. 
prò Flac. 27. ) , la Bitinta , ed il Ponto , la Grecia, 
e 1’ Epiro , la Dalmazia , la Macedonia , la Sicilia , 
la Sardegna , Creta, e la Spagna Betica , Dio. lui. ìa. 

Le provincie delle quali l’ imperadore si riservò il 
governo , provincia: imperatori* , vel caesarum , fu- 
rono ( la Catalogna ) , Hispania , Tarraconensis ( il 
Portogallo ) Lusitaaia , la Gallia, la Celesirià , la Fe- 
nicia , la Cilicia , l’ isola di Cipro , e 1' Egitto , alle 
quali si riunirono in seguito altre provincie. Colai 
disposizione però provò spesso dei cangiamenti : di- 
verse provincie passavano alle volte dal governo del- 
l’ imperadore 0 quello del senato e del popolo, ed 
alle volte avveniva il contrario , Dio. un. ìa. — 

Tom. /. ig 
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Tit. Li v. 4 . 3 . — Slrab. xvn. fin. Le provincia sot- 
to la sorveglianza del principi! sembrano esser state 
meglio amministrate , che quelle affidate al senato ed 
al popolo, Tao. Ann. i. 76. 

I magistrati spediti dal senato e dal popolo per 
governare le provincie , prendevano il titolo di 
proconsoli , benché non avessero prima esercitato al- 
tro che la pretura, Dio. lui. i 3 . Il senato li sce- 
glieva indistintamente per la via delle sorti ( sorlilo 
mittebanl ) , tra tutti coloro , i quali esercitato ave- 
vano una magistratura a Roma, per lo spazio alme- 
no di cinque anni , Svet. Aug. 36 . — Vcsp. 4 ■ — 
Plin. Ep. 11. 12. — Dio ■ lui. 14. Avevano essi gli 
stessi distintivi di autorità che i proconsoli , ma non 
n'esercitavano, che il potere civile ( poleslas vel ju- 
risdictio ) , e non avevano nè il comando militare 
( imperium ) , né la disposizione delle imposte. Alcu- 
ni uffiziali nominali da Augusto riscuotevano i tri- 
buti , e comandavano i soldati nelle provincie. Con- 
servavano essi la loro autorità per uu' anno , e la- 
sciavano immediatamente in seguito la provincia al 
successore designato , Dio. ibid. 

Si chiamavano legati cxsaris prò constile , pro- 
praelore , vel prò praetore , coloro che nominati era- 
no dagl’ imperadori al comando delle provincie , Dio. 
lui. il Consulares legali , Svet. Tib. 4 1 - Consu- 
lures redores , Svet. Vesp. 8;o semplicemente con- 
stilare <. Svet. Tib. 3 a. — Tue. Hist. 11. 97., et le- 
gati, Svet. Vesp. 4 5 anche praesides , praefecli , cor- 
reclores , eie. 

II govemadore di Egitto portava ordinariamente il 
titolò di praiFEctus , Svet. Vesp. 6, o praefeclu f 
augustalis , Digesto , e si cominciava da questo ma- 
gistrato la nomina dei luogotenenti imperiali. 

Circolava un’antica predizione per rapporto all’Egit- 
to , portando , che questa provincia ricuperarebbe 
la sua libertà , quando vi comparirebbero i fasci ro- 
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mani , e la toga pretesta , Cic. fam. I. 7. Trebell. 
Poi. in JEmilian. Augusto si servì abilmente di tal 
voce per i suoi progetti; si riserbò per se 1’ ammi- 
nistrazione di questo paese , e proibì ad ogni sena- 
tore a porlarvisi senza suo beneplacito, Dio. li. 17. 
Spedì egli iu diversi tempi un governadore dell' or- 
dine equestre , ma senz’ esser rivestilo dei distintivi 
esteriori di sua carica , Tac. Ann. 11. 5 g. Svel. 
Tib. 52 . Se gli diede un'aggiunto per ajutarlo nel- 
1’ amministrazione della giustizia, sotto il titolo di 
JURIDICCS ALEXANDIUN.E CIVITAT1S , Pandect. (o flX*!#- 
Sortt ), Strabo xvii. p. 797. 

Cornelio Gallo che Virgilio ha celebrato nell’ul- 
tima sua egloga , ed il di cui nome si trova ancora 
in Ovidio, Amor , 1. i 5 . 29; fu il primo prefetto 
di Egitto ( hunc primum AEgyplus romanum judicem 
imbuii ) , Eutrop. vii. 7. — Svct. Aug. tifi. — Dio. 
LI. 17. 

A riserva del prefetto dell' Egitto preso nell’ ordi- 
ne equestre , 1" imperadore sceglieva gli altri suoi luo- 
gotenenti tra i senatori , Tac. Ann. xu. 60. — Dio. 
lui. i 3 . Tiberio diede il governo di Egitto ad uno 
de’ suoi liberti , Dio. unì. 19. I luogotenenti imperia- 
li portavano un’ abito militare con una spada , e si 
facevano accompagnare da soldati , in vece dei lit- 
tori. Essi avevano poteri più estesi dei proconsoli , 
e conservavano la loro carica fin che il principe lo 
giudicava espediente, Dio. lui. i3. 

In ciascuna provincia , oltre il governadore , vi era 
ancora un’altro uflìziale nominato pr .curàtor c«sa- 
Ris , Tac. Agric. 1 5 , o curator ; e negl’ ultimi tem- 
pi, ralionalis , incaricato dell’amministrazione delle 
entrate imperiali ( qui rei fisci curabunl ; publicos re- 
ti itus colligebal , et erogabal ) , e che esercitava ua 
potere giudiziario sopra tutto quello che riguarda- 
va la rendita dello stato , Svel. Clawl. 12. Da qui 
fu , che tal impiego si chiamava procuratio amplisti* 
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ma , Svet. Gali. i5; i procuratori si prendevano 
dai cavalieri romani , e qualche volta tra i liber- 
ti, Dio. lii. a5. Essi erano spediti non solamente 
nelle provincie dell' imperadore , ni’ ancora in quelle 
del senato, e del popolo, Dio. lui. i5. 

Alle volte un procuratore faceva le funzioni del 
governadore ( vice praesidis fungebatur ) , special- 
te in una piccola provincia , o nel distretto di una 
provincia estesa , nella quale il pretore non poteva 
trovarsi ; tal era la funzione che faceva Ponzio Pila- 
to , il quale era procuralor , o praeposilus della Giu- 
dea , Svet. Vesp. 4 i paese unito alla provincia della 
Siria , Tac ■ Ann. su. a3. Avea egli però il diritto 
di emanare le sentenze capitali , ibid. xv. 44 i di- 
ritto che i procuratori non possedevano, ib. iv. i5, 
Augusto accordò diversi trattamenti a tutti questi mai 
gistrati ed uffiziali secondo la lor dignità rispettiva , 
Dio. lui. i5. Si chiamavano ducenarii coloro i qua- 
li avevano due cento sesterzj , centenarii , quei che 
ne ricevevano cento , e sei: a gena rii quelli che ne 
avevano sessanta , etc. Capitol. in Pertinac. C. a. 
Si accordava d’ altronde una certa somma per le mu- 
le , e per le tende , oggetti anticamente provveduti 
a spese dello stato , Svet. Aug. 36. 

Tutte cetestc disposizioni , e tutti cotesti cangia- 
menti sembravano farsi per pubblica autorità ; ma 
in realtà non ebbero luogo che per la volontà di 
Augusto. 

CAPO XX. 

BIST ÀBILI MEDITO DELLA MONARCHI A SOTTO AUGUSTO. 

Il governo monarchico stabilito da Augusto , ben- 
ché diverso , e per la forma e per lo nome da quel- 
lo eh’ era stato sotto i Re di Roma , nulladimeno, 
sotto più rapporti gli rassomigliava. CotesR due go-i 


RISTABILIMENTO DELLA MONARCHIA , etc. 295 

Terni erano in parte ereditarli , ed in parte eletti'- 
vi. L’ elezione dei re dipendeva dal senato e dal po- 
polo ; quello degl’imperadori dipendeva generalmen- 
te dall’ annata. Allorché i primi abusavano del lor 
potere , erano scacciati , ed i secondi mes'i a mor- 
te. La separazione però degl’ interessi dell’ armata da 
quelli dello stato fu la cagione , che mantenne il di- 
spotismo. Secondo Pomponio , de origine juris , D. 

1. 2. l4. RF.GES OMNF.M POTESTATEM UABU1SSE , Ì di- 
ritti dei re e degl’ imperadori erano li medesimi. Ma 
Dionigi di Alicarnasso e gli altri storici sentono il 
contrario ( vedi pag. r8a ). 

Augusto essendosi reso padrone della repubblica 
con la forza delle sue armi , poteva stabilire il suo 
diritto al governo su le basi poste da Giulio Cesare 
fratello di suo avo , e padre suo per adozione ; il 
timore però di avere la stessa sorte lo determinò a 
seguire un’ altro metodo. 

I massacri della guerra civile , e la barbara cru- 
deltà de’ triumviri avevano tolti i più abili , ed i 
più ardenti difensori della libertà, Tue. Ann. 1 . 2 , 
ed indebolito avevano talmente il coraggio dei roma- 
ni , eh’ essi erano diposli a sottomettersi ad ogni sor- 
ta di governo , piuttostochè esporsi alle stesse cala- 
mità ( tuia et praesentia , quarti velerà et pericolo- 
sa malebanl , ittici. L’impero romano era in allora co- 
si vasto , il numero di colorq i quali avevano il di- 
ritto di dare il voto nelle assemblee del popolo era 
così grande ( giacché i Romani giammai immaginato 
avevano come i moderni di diminuire il numero dei 
votanti per mezzo della rappresentazione ) ; in oltre 
era così corrotto il popolo , che impossibiP era , 
con un governo repubblicano , dirigere una macchi- 
na così grave , e così complicata. Per mantenere nei 
limiti del dovere un’immenso miscuglio di cittadini 
accorsi da tutte le parti dell' impero nella capitale ; 
per tener in soggezione tante provincie sì lontane , 
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e sì disparata ; per mantenere e regolare tutte le 
armate a tal fine necessarie , bisognava , cbe il po- 
tere concentrato fosse nelle mani di nn solo. Se Au- 
gusto avesse avuto tanta grandezza d’ animo e tanta 
sapienza da circonscrivere se , ed i suoi successori 
Ilei limiti , che arrestano gli abusi del potere , i suoi 
discendenti goder potuto avrebbero per lungo tem- 
po di tal’ altezza di potenza , a cui innalzato lo ave- 
va la sua buona fortuna , secondata dall’abilità , e 
coraggio dei suoi partigiani. Se non avesse ei giammai 
cercato nella sua autorità , cbe i mezzi di rendere 
felici i suoi concitladiui , come asserito lo aveva , 
aspirato non avrebbe egli cbe ad un potere neces- 
sario per giugnere a tale scopo ; ma sembra che la 
sete di dominare , che cercato avea di - nasconde- 
re , fosse la sola regola di sua condotta ( specie re - 
cusantis flagrantissime cupiveral ) , Tac. Ann. 1 . a. 
3. io. 

Nel ritorno che fece in Roma dopo la conquista 
dell’ Egitto , e la morte di Antonio, e di Cleopatra 
l 1 anno di Roma ?a5 , siam assicurati , cbe Augusto 
consultò Mecenate ed Agrippa i due suoi favoriti , 
sul progetto di rinunziare al potere , e di ristabilire 
1’ antica forma di governo. Agrippa gliene diede il 
consiglio , ma Mecenate il dissuase. Nella sessione 
che Dione Cassio loro attribuisce tenuta in tal oc- 
casione , si trovano riferiti tutti gli argomenti , cbe 
proporre si possono in favore , e contro il governo 
monarchico , ed il governò popolare , lii. Prevalse 
il parere di Mecenate. L’ anno seguente , Augusto 
dopo aver corretto gli abusi cbe la guerra civile 
avea fatti nascere , Svei. Aug. 3a. , e preso alcune 
altre misure al prpolo favorevoli , radunò il sena- 
to ; e quivi in un discorso anticipatamente fat- 
to , propose egli di restituire il potere a questo 
corpo , ed al popolo ; ma molti membri clie ave» 
egli pria prevenuti , schiamazzarono contro tal pror 
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posizione ; tulli gli altri o per seduzione , o per ti- 
more lo supplicarono a pieni voti di ritenere la su- 
prema autorità. 

• Augusto parve die cedesse con ripugnanza alle 
loro istanze ; e come se egli visto avesse uel potere 
un fardello troppo pesante , consenti a non ritener- 
lo che per il solo corso di anni dieci , affine diceva 
egli , di aver il tempo da ristabilire l’ordine nella 
repubblica ( ut rempublicam ordinarci ) , sembrando 
così condiscendere di mala voglia ai desiderj dei suol 
concittadini ; con questo mezzo diede egli alla sua 
usurpazione una legale sanzione. 

Ripetè egli tal commedia tutti li dieci anni , Dio. 
lui. 4 ® i ni# la seconda volta, C annoditi , non ac- 
cettò il prolungamento della sua autorità che per 
cinque anni , dichiarando , che tal tempo gli basta- 
va , id . liv. 1*. Dopo li "cinque anni scorsi, gli fu 
anche continuato per altri cinque anni , Dio. ini. 

} ma dopo se lo fece confirma re per dieci, ( d. 
iv. 6. Mori finalmente egli il primo anno del suo 
quinto decennio, li 19. Agosto ( viV. Kalend.sepi. ) 
1 ’ anno di Roma 767 , di' anni sessantasettc , dopo 
averne regnato quarantaquattro. Gl’ imparadori , che 
gli. Successe ro ,• benché nel salir "sul trono prendes- 
sero la suprema autorità per tutta la vita , avevano 
ciò non per tanto il costume al principio di ogni 
decennio celebrar una festa , come se stata fosse l’ ti- 
po ea della proroga di loro autorità , Dio. lui- io. 
( vedi pag. aa6 ) (a). 


(d) Consistevano queste per parte degl’ impci adori in 
sacrifizj , c prodigalità che facevano al popolo , e per 
parte di questo in voti per la felicità dell’ impero , ri- 
guardando cosi non solo 1’ injperadore , ma lo slato. 
Molte medaglie esistono di queste feste decennali , nel- 
le quali ' sono espressi : primi decennalcs - secundi de- 
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Il senato dopo esser stato causa della perdita del- 
la libertà per la sua primiera condotta , fini , per 
la sua viltà , con stabilire la tirannia ( mere in ser- 
vitatela consules , patres , eque» ) , per servirci dell’ e- 
spressione di Tacito in occasione dell’ esser asceso 
sul trono Tiberio , Ann. i. 7. Questo principe a- 
vendo finto di voler rinunziare il suo potere , i se- 
natori stancarono la loro immaginazione a ricercare 
quali nuovi onori si potessero a lui decretare : ai 
nomi d’ imperadore , Dio. iuii, 4 i ■> di Cesare, id. 
alvi , 47 ) e di principe ( princeps senatus ) , un. 
1 , titoli altre volte dati ad Augusto , aggiunse- 
ro quelli di ( venerandus , vel abili» , ab augur , 
quasi inauguralus vel consacrala» , perciò dii» cams, 
culto divino ajficiendut , etpttsoi , Pausan. ili. 11. o 
ab augeo ;quam suà Jupiter auge! ope ) , Ovid. Fast. 
1. 612. - Svet. Aug. 6. Dio. Lini i 5 , e di padre 
della patria ( pater patri* ) , Svet. 58 . Ovid. Fast, 
li. 127. Pont. iv. 9. ult. Tris t. ìv. 4 - , eie. 

Il senato aveva altre volte dato tal titolo a Cice- 
rone , in ricompensa di aver scoverta la congiura di 
Catilina : Roma patrem patri* ckeronem libera dixit, 
Juyenal. vili. 244 - * Ptin. vii. 3 o, su la proposizio- 
ne di Catone, Appian. Bell, civil. ji. 43 i. - Piai, 
in Cic. , o di catulo in riguardo dello stesso Cicero- 
ne , Pi». 3 . Si decretò in seguito a Giulio Cesare', 
Svet. 76. - Dio. xliv , come lo attestano parecchie me- 
daglie che portano tal - iscrizione. Cicerone propose di 
accordar cotesto titolo ad Augusto allora di assai fre- 
sca età , Pliil. xin. 11. Tiberio lo ricusò , Svet. 67, 
non meno che i titoli d’ imperadore , id. 26. e di 
noMiNUs , 37. - Dio. li 111. 2 ^ ma dalla maggior par- 
te dei suoi successori venne adottato , Tac. Ann. 
XI. 25 . ' , 

cennales , etc. L’iscrizione per lo pili di queste medaglie 
i chiusa in una corona di alloro , o di quercia. 
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La qualifica di pater patri.® esprimeva principal- 
mente 1’ affettò paterno da cui esser dovevano ain* 
mati gl’ imperadori perii loro sudditi : indicava questa 
ancora 1 ’ autorità , che le leggi davano in Roma ad 
un padra sopra dei suoi figli , Dio. li». 78. — Se- 
nec. Clem. 1. i4- 

Il titolo di Cesare era un semplice nome di fami- 
glia , Dio. ibid. — Svet. Galb. 1 ; secondo però Dio- 
ne esso indicava ancora il potere , xml, 41 - Sotto 
gli ultimi imperadori , questo fu il titolo particolare 
che portava l’erede del trono, o il principe asso- 
ciato all’ impero durante la vita dell’ imperadore , il 
quale portava sempre egli stesso il nome di Augusto* 
augustus, Spartian, in JElio Cero, a, titolo di glo- 
ria o di dignità , ma non di potere , Dio. lui. i8. 
Augusto , se si ha da credere a molti storici , de-* 
siderò sulle prime prender il soprannome di romolo, 
affin di esser considerato come il secondo fondatore 
di Roma ; ma il timore di cader in sospetto di aspi- 
rare al potere supremo , lo distornò da questo pro- 
getto , Dio. lui. >6. Accettò egli il titolo di Augu- 
sto che gli decretò il senato, secondo la proposizio- 
ne di Manuzio Planco , Svet. Aug. 7. — Veli. U. 
91. Questo desiderio di Augusto , secondo Servio fu 

S uello , che portò Virgilio a ceh brado sotto il nome 
i Quirino, AEneid. 1. 196. G. in. 27. 

Il titolo d’ imperadcre caratterizzava il comando, 
Dio. E lui. 44. I successori di Augusto 1’ adottaro- 
no ; aveva esso tutta la significazione della parola 
rei r, Dio. lui. 17. Presso i moderni, questo titolo 
é superiore a quello del re. Comunque sia , si con- 
tinuò a decretare il titolo d’ imperatore ai generali 
vittoriosi , come prima ; ma quasi sempre era esso 
attribuito all’ imperadore , poiché i generali non era- 
no considerati, che come agenti sotto i loro ordini, 
Horat. Od. iv. 14. 32 . — Ovid. Trist. 11. nj 3 . 

Sotto la repubblica , la denominazione d’ impera- 
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dorè era posta dopo il nome , come cicero impera» 
tor , Cic. Ep . in varj luoghi : ma questa parola in- 
dicando il titolo degl’ imperadori , era posta pria , e 
serviva di prenome, Svet. Tib. 26. Così leggesi la 
seguente parola incida su di un’aulica pietra scoverta 
in Ancira , oggi Auguri (1) ( in lapide /incerano ): 

IMP. CJESAR . DIVI F. AL'G. PONT. MAX. COS. XIV. IMP. XX. 

triecnic. putest. xxxviii. — vale a dire: » U impe- 
rudore Cesare , figlio adottivo di Giulio Cesare, chia- 
mato Divus , Augustus , Pontifex Maximus « ; dignità 
di cui egli si rivestì dopo la morte di Lepido , An- 
no urb. 74 '• Dio. Liv. 27. « Quattordici volte conso- 
le , venti volte proclamato Jinperudore per le vittorie 
che ha egli riportate «. Dione riferisce , eli egli ot- 
tenne ventuno volte tal’ onore . lii. 4 *- Tacito assicu- 
ra la stessa cosa, nomea imperatore, semel atque 
vicies partiva, ( Ann. 1. g. ) , nel trentoltesim' anno 
della sua carica di tribuno ( dopo 1’ epoca in cui u era 
stato rivestito dal senato , /’ anno 7 'i 4 ), Dio. li. ig. 
Quindi questa iscrizione fu scolpita circa cinque a»- 
ui prima della sua morte. 

Durante la notte, che seguì al giorno in cui Ce- 
sare ricevè il titolo di Augusto , il Tevere straripò 
di tal maniera , che i quartieri bassi della città diven- 
nero navigabili , Dio. liii. 20. — Tue. Ann. 1. 7_ 
Non vi ha dubbio, che a tal disastro alluda Orazio, 


( 1 ) Città della Natòlia fondata dai Galli , c famosa 
per le sue iscrizioni , ( Vedi Turnefart , t. 3 . p. t 3 . ) 
tr. fr. Celebre poi divenne questa nella storia per T 01 - 
ribile macello che presso i suoi contorni fece nel i4oo 
quel famoso conquistatore Tartaro per nome r I amerla- 
no , allorché andando contro il sultano de’ turchi liaja- 
zet , cognominato Iiderim . ossia il folgore, gli ucci- 
se , secondo clic narrasi , da trecento quarantamila uo- 
mini , rimanendo il sultano stesso prigioniere. Vedi MU- 
l»t. si. ant. e niod. t. 8. p. 5. e 6. 
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Od. 1. s. Colai’ avvenimento fu riguardato come un 
prognostico della futura grandezza di Augusto. Tra 
i differenti tratti di adulazione , che si prodigavano 
ali’ imperadore , può notarsi quello di Pacuvio , tri- 
buno del popolo : in un’ assemblea del senato , que- 
sto magistrato si consacrò ad Augusto secondo 1 ’ uso 
degli Spagnuoli, Val. Mat. 11. 6. 1 1, e quello de’ Galli 
( devotos illi soldurios appellunt ) , Caes. Bell. Gali. 
111. «a , ed invitò gli altri senatori ad incitarlo. Au- 
gusto volle ritenerlo , ma si gettò egli in mezzo del 
popolo , ed obbligò molte persone a seguire il suo 
esempio. Ecco il perché , senza dubbio , quando i 
senatori andavano a felicitare 1’ imperadore nel di 
della sua assunzione all’ impero , se gli dichiaravano, 
eh’ erano al suo servizio consacrati , Dio. ibid. 

Marrubio c’insegna, che questo tribuno promosse 
una legge ( plebiscilum ) per dare al sesto mese , sex- 
iilis , il nome di Augusto ( Pacuvio tribuno ptebem 
rogante ), Sat. 1. 12. 

i titoli decretati a Giustiniano nel corpo del di- 
ritto , sono negl! istituti sacratissimo* trinceps , et 
imperatoria majestas ; nelle pandette , dominus no- 
ster sacratissimo^ princips , c similmente nel codi- 
ce, con l’aggiunta terpetcos auc.ustCs. L’ imperadore 
della Germania conserva ancora tali titoli. 

I poteri decretati ad Augusto come imperadore , 
furono di far le leve, d’imporre delle tasse, d'in- 
traprender le guerre , di far la pace , di comandar* 
tutte le forze della repubblica , il diritto della vita 
e della morte dentro e fuori della città , e di far 
tutto ciò che 1’ autorità consolare, ed altre supreme 
magistrature davano il diritto di eseguire, Dio. lui. 17. 

L’anno di Roma 731 , i senatori decretarono, che 
Augusto esercita rebbe sempre le funzioni proconso- 
lari iti Roma , e che nelle provinole avrebbe egli una 
autorità più grande de’ proconsoli ovdinarj , Dio. lui. 
H i in conseguenza imponeva ei delle tasse su le 
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provincie , le ricompensava , o puniva secondo che 
fossero state contrarie , o favorevoli alla sua causa , 
e prescriveva tutte le misure , che giudicava egli con- 
venevoli , Dio. liv . 7. 9. e a 5 . 

Nell* anno 735 , il senato gli decretò per sempre 
la potestà consolare , con dodici littori , ed un luo- 
go su di una sedia curule tra i consoli ; nel tempo 
stesso i senatori lo supplicarono a prender la cura di 
correggere gli abusi , e di far le leggi che giudicava 
egli necessarie, offrendosi a giurare , che si confor- 
merebbero essi a tuttociò eh’ avrebb’ egli risoluto ; 
siffatta cosa però ricusò Augusto, sapendo bene , dice 
Dione , eh' essi eseguirebbero volentieri ciò che essi 
stessi risoluto avrebbero senza giuramento , e che 
non farebbero essi il contrario , quando anche aves- 
sero essi giurato molte volte di farlo. 

La moltitudine dei giuramenti li rende meno sacri , 
c cosa alcuna non sarebbe più perniciosa alla mo- 
rale che 1’ obbligazione , troppo spesso imposta dall’ 
autorità, di far dei giuramenti senza necessità. Tito 
Livio c’insegna, che la santità del giuramento ( fi- 
de» et jusjurandum ) aveva maggior influenza sullo 
spirito degli antichi Romani , che il timore delle leg- 
gi , e dei castighi ( proximo le glint , et paenarum me- 
ta), Tit. Liv. 1. ai* II. 4 ^* Essi non agivano , egli 
aggiu^ne , come in quest ultimi tempi moderni , ni 
dove il disprezzo delle promesse religiose e delle 
leggi ha permesso di spiegarli a tenore dei proprj 
interessi : ma in allora ciascuno sottoponeva alla loro 
autorità la sua condotta , TU. Tiv. 111. 20. n. 3 a. 
61, xxii. — Cic. Off. ni. 3 o e 3 i. Vedi anche Po- 
libio , vi. 54 > e 56 (a). 

(a) In compì uova di quanto diccsi dal nostro autore gio- 
va recar qui in mezzo i( fatto che riferisce Plutarco nella 
Vita di Catone il maggiore : essendo questi censore , in- 
sieme col suo amico Lucio Valerio Fiacco udì , che il 
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Benché pochi impera dori accettato avessero il ti» 
tolo di censore ( vedi pag. 226 ) , ciò non ostante 

scnatoie Lucio Quinto fratello del celebre Tito Flami- 
nio aveva tal condiscendenza verso di un giovanetto 
che avea sempre seco , che non dubitò un giorno per 
compiacerlo di fargli , stando a tavola , veder morire , co- 
ni’ ei desiderava un soldato Gallo. Catone , in virtù 
della sua cariea , mal soffrendo in un senatore romano , 
tal condiscendenza , lo cancellò dal senato. Il fratello di 
Lucio si appellò da tal sentenza di Catone al popolo. 
Portato 1 ’ aliare dinanzi al popolo , cercava Lucio ai ne- 
gare il fatto : appena però Catone per convincerlo lo 

chiamò a prestare il giuramento di ciò che asseriva , 
che Lucio non sopportando di divenir spergiuro , stret- 
tosi tra le spalle , si ammutolì e ritirossi dal giudizio , 
per cui venne dal popolo condannato. 

Questo fatto cosi memorabile, messe il eh. conte Poro- 
fcei a farci la seguente nota : » qual paese era in alle- 
» ra Rema , in cui un uomo tanto corrotto ricusa di 
» giurare , quantunque uno spergiuro in quel caso sa- 
li rebbe bastato per assolverlo affatto da un vergognoso 
>> delitto ? Dove sono in oggi quei tempi « ? 

Non £ questo però il solo esempio che addurre si 
può del rispetto , che avevano i Romani per lo giura- 
mento. Piena anzi n’ è la storia Romana. Piacemi tra 
tanti sceglierne uuo riferito dallo stesso Plutarco , da 
cui semprepiù si rileva , quanto presso la stessa molti- 
tudine fosse inviolabile la religion del giuramento- Ca- 
millo nel prendere la . città di Yei fe voto ad Apollo , 
che consacrato gli avrebbe la decima parte dello spo- 
glio : dimentico quindi dopo la presa di ciò , laseiò 
che il popolo saccheggiasse il tutto ; ma risovvenutosi 
finalmente del voto , propose 1 ’ affare in senato. Il se- 
nato ordinò al popolo , che ciascuno con giuramento re- 
stituisse la decima parte di ciò che toccato gli era. l a 
tal decreto dispiacque molto al popolo , ed a tal segno , 
che fu il motivo del suo sdegno contro Camillo. Ma 
pure dice Plutarco astretti dalla religion del giuramene 
to , ciascuno si fece un dovere’ di recare quanto presso 
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la maggior parte di essi esercitarono le funzioni a 
tal titolo affìsse , non meno che a quello di pontefi- 
ce massimo, e di tribuno del popolo, Dio. un 17. 
■( vedi pag. 240 ). 

Gl’ imperadori liberi dall’ esser assoggettati alle leg- 
gi ( legibus soluti ) , seguir potevano non altro che 
la lor volontà, Dio. lui. i8. e 28. Alcuni ciò non 
pertanto credettero non esser liberati che dall’ ubbi- 
dienza a certe leggi. Augusto pregò il senato a libe- 
rarlo dalle obbligazioni imposte dalla legge Voconia, 
Dio. lvi. 3z (a) \ ma si diceva da qualcuno , ch’era 
egli legibus solutus , benché non fosse che da una 
legge sola dispensalo , Cic. Phil. 11. i3. 

In ogn’ anno al primo di Gennajo , il senato ed 
il popolo rinnovavano il giuramento di lor fedeltà , 
Tucit. Ann. svi. 22 , o secondo la testimonianza de- 
gli storici , con la solenne sanzione del giuramento 
confermavano le leggi degl* imperadori. I triumviri 
introdussero quest’uso dopo la morte di Cesare , Dio. 
XLVii. 18. Augusto lo rinnovò , id. li. 20. Lni. 28, 
e dopo si perpetuò sotto i suoi successori ; essi giu- 
ravano che non solo approvavano tut'ociò che fatto 
aveva l’ iniperadore , m’ ancora tuttociò che si propo- 
neva egli (fi fare. In tal giuramento di approvazione 
si comprendevano tutti gli atti degl’ imperadori pre- 
dedenli de’ quali si era soddisfatto , e si omettevano 


lui si trovava. » É egli sperabile , che un simile esem- 
pio si rinuovi a’ giorni noslri ! Vedi vile di Cat. p. HO, 
e dì Cam. p. 21 3. edii. di Pad. , del Crescini. 

fa') Questa legge Voconia o di Vicouio Saia tribuno 
della plebe fatta nell’ anno 584 1 altro non riguardava, 
che la proibizione fatta al testatore di dare a una figlia , 
o a una donna più della quarta parte delle sue facol- 
ta , e di far legati eh’ eccedessero la porzione dell' cre- 
de legitimo. Or da queste obbligazioni couvien dire che 
cacasse Augusto di esser dispensato. 
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quelli de’ qnali non si era contento ; tali furono quei 
ai Tiberio , id. lix. g. , di Caligola , lx. 4- Claudio 
non permise che si giurasse 1’ approvazione degli atti 
suoi ( in acta sua furare ) ; nuiladimeno non con- 
tentossi di ordinare che si approvassero con giuramen- 
to gli alti di Augusto , ma volle egli stesso eseguir- 
li , id. lx. io. 

Si giurava ordinariamente per lo genio , per la 
vita dell’ imperadore. S’ istituirono tali forinole di 
giuramento in onore di Giulio Cesare , Dio. xliv. 6. 
Esse erano le più usate , id. 5</. Augusto , dopo 
la sua morte , fu anche a parte di cotesto omaggio 
reso a Cesare , id. lvii. g. La violazione di tal giu- 
ramento passava per un delitto enorme, ibid. e Tue. 
Ann. ì. j3. - Codex , iv ; ì. 3. u. 4- 4 l * ” ^'S' 
xn. a. i3. Si puniva più severamente che per gli 
stessi reali spergiuri , Tertul. Apoi. 18. Si riguar- 
dava questo delitto come una specie di tradimento 
( majestatis ) , e per pena si davano delle bastonate , 
J). xn. a. i3; alle volte si tagliava la lingua dello 
spergiuro , Gothofred. in loc. Quindi giustamente 
disse Minuzio Felice c. ag. Est iis ( se. tthnicis ) , 
iutius per Jovis genium pejerare quarti regis. 

Tiberio proibì di giurare per lui , Dio. Lvtn. 8. 
&xm. 19. Frattanto si continuò a giurare non solo 
per la sua fortuna , ma anche per quella di Sejano, 
id. lviii. a. 6. Dopo la morte di questo favorito , 
si proibi di specificare nelle solenni promesse altro 
nome a riserva di quello dell’ imperadore , ibid. ia. 
Caligola volle che a tutti gli giuramenti si aggin- 
gnesse cotesta forinola : «eque , me , «eque meos 

Ubi: KOS , CARIORES HABEO , QUÀM CAJUM ET SORORES 

Eros , Svet. IÒ. — Dio. lix. 3. g. , e che le don- 
ne -giurassero per la sua sposa Drusilla , ibid. , cosa 
elio osservò egli stesso nei suoi solenni giuramenti , 
Svet. 24. Claudio fece lo stesso per Livia; Dio. lx, 
5, - Svet. 
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Ad imitazione de’ triumviri, i quali eriger fecer» 
un tempio a Giulio Cesare , egli decretarono gli ono- 
ri divini , Dio. xlviii. che confermati furono da Au- 
gusto , id. li. 20, ad Augusto stesso si eressero de- 
gli altari in Roma , e specialmente nelle provincie , 
Firg. Eccl. 1.7.- Homi. Ep. 11. 1 . 1 li. - Ovid. Fusi. 
1. 19; non permise però egli, che sogli consacras- 
se pubblico tempio , ammono che uon si facessero 
nel tempo stesso omaggi alla città di Roma : augu- 
sto et urbi rom e , e non accordò colai permesso , 
che alle provincie, Zac. Ann. iv. 37 ; giacche nella 
città colesta specie di culto era rigorosamente proi- 
bito , Soci. 3 a. Ma dopo la morte di Augusto , di- 
venne ciò assai frequente , Tac. Ann. 1. 11. 7^0. - 
Dio. evi. 46 - 

Si determinò ugualmente in onore di Augusto , che 
i sacerdoti obbligati sarebbero di estendere alla di 
lui persona , i^ voti , che dovevano essi indirizzare 

5 er la salute del popolo , e del senato , Dio. li. 

'al' uso si perpetuò sotto i suoi successori , Tac. 
Ann. iv. 12 , particolarmente al principio dell’ anno, 
il. xvi. 22. Nel terzo giorno «li Gennaio , Dio. lik. 
24 , ed in tutte le feste pubbliche o particolari , si 
facevano delle libazioni in onore di essi « «juali si 
accompagnavano con voti per laloro conservazione, 
Dio. li 19. - Ovid. Fasi. 11. 637. Pont. 11. 3 . ult. , 
ugualmente che per li lari, e per gli altri dei, Horal. 
Od. jv. JL 3 i 

Nelle solenni occasioni , gl' imperadori prendevano 
una corona , ed una veste trionfale , Dio. li. 20. - 
Tac. Ann. xm. 8^ , e per uua cerimonia tutta par- 
ticolare , si portava dinanzi ad essi il fuoco , Hero- 
dian. 1 . 8. 8. 1. 16. 9. lì. 5 . Marc’ Antonio lo 
chiama un~ lampo , 1. 27, Uso preso probabilmente 
dai Persi , Xenoph. Cyrop. vili. 111. p. 21 5 . Atri- 
jnian, xxm. 6. Uu’uso simile sembra esser stato os- 
servato dai magistrati di certe città municipali. Vi 


* 

ristabilimento della monarchia , eie. 297 

si portava un vaso pieno di ardenti carboni , o un 
fuoco portatile ( focus portatilis) dove si bruciavano 
degl’incensi, e de’ profumi, Horat. Sai. 1. 5 . 36 (a). 

Diocleziano introdusse il costume di prostarsi al- 
la presenza degl’ imperadori ( adorari se jussit , cum 
ante eum cuncti saluiarenlur ) , Eutrop. ix. 16 (b). 
Aurelio Vittore de Caes c. 39, riferisce che Caligo- 
la e Domiziano esigevano tal segno del più servile 
omaggio , lo stesso dice Dione, lix. \. 27. 28. 

Augusto usò sulle prime con la più gran modera- 
zione de’ poteri , elle gli furono affidati , esempio die 
imitarono tutti i primi imperadori nel principio del 
loro regno , Dio. lvii. 8. lix. 4 i 1 ® sua casa non 
avea cosa di più brillante che quella di un patrizio 
di alto rango ; era lo stesso del suo corteggio , il 
quale non riconoscevasi che dalla presenza delle guar- 

(a) Gran quistionc si muove tra gli eruditi , se gli an- 
tichi avessero cammini. Tutti gli antichi scrittori sono per 
il nò , fondali dacché Vitruvio non ne fa menzione , e 
credevano che per riscaldar le stanze facessero solo uso 
di bracieri portatili formati a guisa di treppiede. Dopo al- 
cune scoverle fatte , i più recenti scrittori sostengono che 
anche fossero in uso i cosi detti cammini , ma che aves- 
sero .una forma dai nostri diversa. Or il fuoco portatile 
di cui parla qui 1’ autore , altro appunto non significa , 
che uno di questi bracieri fatti in forma di treppiedi. 

(b) Secondo Asconio Tediano questa voce culorari non 
sempre presso gli antichi prcndevasi per adorazione , o 
genuflessione. Nel commentar egli infatti quel passo del- 
1 ’ oratore prò A. Licinio Archia : hunc ad perficien- 
diìm adoravi , ci fa sapere che questa voce si usurpava 
ancora per esortazione , per orazione , per preghiera che 
facevasi. Ecco infatti com’ egli si esprime nel passo or ora 
citato : Hoc verbum adoravi signijicat cohortatus sum : 
adoravit autem orare et petere signijicat. Quindi se scor- 
retto non è il citato passo e commento eh’ esiste nel co- 
dice Ambrosiano , veniamo noi a rilevare in qual senso 
prender debbasi alle volte il significato della latina vaco 1 
adorari che spesso s’ incontra negli antichi scrittori. 

Tom. I. 20 
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die pretoriane; ma dopo eh’ ebb’egli guadagnato i- 
soldati colle sue largizioni, il popolo con le distribu- 
zioni di grano , e lutti i cittadini con le dolcezze del 
riposo , e della tranquillità , aumentò egli per gradi 
la sua potenza ( insurgere paulatim ) , e la fortificò 
coti tutti i poteri dello stalo ( muniti senntus , magi- 
slratuum , legum in se transfer re ) , Tac. Ann. ì.a. 

- La deferenza per li suoi voleri apri ai patrizj la 
strada agli onori , non meno che alle fortune ( quan- 
to quts servitio promptior ). Il tesoro , e le armate 
che avea egli a sua disposizione assicuravano la riu- 
scita di tutti i suoi disegni ; giacché quantunque pre- 
tendess’egli separare le sue entrate particolari da quel- 
le dello stato , determinava egli ugualmente come im- 
piegar si dovevano le une , e le altre , Dio. lui. 16. 

Il lungo regno di Augusto e la sua condotta assai 
abile talmente familiarizzarono i romani colle idee di 
sommissione e di servitù, che non fecero essi al- 
cuno sforzo generale per ristabilire le antiche istituzio- 
ni ? nè anche per addolcire il rigore della sua tirannia. 
Il carattere di questo popolo semprepiti degenerò. 
Dopo la perdita del diritto di votare , si tolse ad esso 
la conoscenza de’ pubblici affari, e quindi dice Gio- 
venale , non. richiese più che due cose , il pane cioè t 

e gli spettacoli ( PANEM ET CIRCENSE* ) , X. 3 o. Dopo 
quest’ epoca , come osserva Dione , anche la storia 
de’ romani divenne tuli’ insieme meno interessante , e 
meno autentica <; e la ragione si è , che facendosi il 
tutto per lo volere arbitrario del principe, de’ suoi 
favoriti , o de’ suoi liberti , il camino degli affari non 
poteva esser conosciuto , come lo era sotto il gover- 
no repubblicano , Dio. lui. 19. Può però destar me- 
raviglia , clic , tra gli eccellenti principi i quali , 
in diverse epoche ascesero al trouo imperiale , e 
che tutti erano stati testimonj del deploratile abuso 
di un potere illimitato tra le mani di principi de- 
boli , crudeli , inabili , o tiranni ; alcuno di essi 
pensato non abbia a dare una nuova forma a tal 



ristabilimento della monarchia , ctc. 299 

governo , nè ad opporre un’ argine a tutti i mali che 
porta seco un’ illimitato potere. Forse giudicarono 
essi impraticabile un tal progetto , o vollero essi 
trasmettere a’ loro successori la stessa estensione di 
potere , che avevano essi ricevuto. Forse furono es- 
si ritenuti da altri motivi , che noi ignoriamo. Al- 
meno la storia di verun popolo ha così evidente- 
mente provato come quella degli antichi romani la 
funesta influenza di una monarchia elettiva ed arbi- 
traria sulla felicità delle nazioni e degli stessi sovra- 
ni. Il cangiamento del loro governo fu il prodotto 
naturale degli avvenimenti , che avevano lor procu- 
rati la loro insaziabile sete di conquiste; poiché que- 
sta stessa forza che avevano essi impiegala per as- 
soggettare le nazioni , servì a ridurli alla servitù ; 
ed a perpetuare la loro schiavitù. 

Può notarsi , che tal fu la nobiltà di Roma , la di 
cui corruzione e rapacità avevano tanto contribuito 
alla perdita della libertà , la quale soffrì di più in 
tal cangiamento; dapoichè su i nobili appunto fu, 
dove i mostri che successero ad Augusto , esercita- 
rono principalmente le loro crudeltà. La massa del 
popolo , e sopra tutto le provincie , non furono giam- 
mai più oppresse che sotto la repubblica. Anche Ta- 
cito osserva, che, neque prnvinciae illuni rerum sla- 
lum abnuebant , suspeclo senalus poptilique imperio 
ob cerlamine poterti iuni , et avaritiam magistraluum ; 
invalido legum ausilio , quae vi , ambila , postremò 
pecunia, turbabuntur , Ann. I. 2. 

CAPO XXI. 

db' pubblici ministri db' magistrati. 

Si chiamavano generalmente apparitores tutti i pub- 
blici commessi de’ magistrati ( ministri ) Tit., Liv. 1. 
8 , poiché si trovavano essi presso loro per eseguire 
i loro ordini ( quod iis apparebant , cioè , praesto erant 

* 
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ad obsequium ) , Ser.v. ad Virg. jEned. su. 85 o, per 
servirli , o accompagnarli , apparitio, Cic. Fam. xm. 
54 - Cotesti uscieri erano i.° scriba , i scrivani , i 
quali trascrivevano gli atti pubblici , le leggi, e tut- 
te le determinazioni (ac/a ) de’ magistrati. L’espressio- 
ne, scriptum, fncere da scriptus — ds , Tit. Liv. ix. 
46 . — Geli. vi. ix. , dinotava il loro impiego. 

Il loro soprannome dipendeva dalla carica eserci- 
tata dal magistrato cb’essi accompagnavano , cosi 
scribae queslorii , aedililii , praetorii , etc. Si clas- 
sificava in diverse decurie , da qui decuriam eme- 
re , per munus scribae emere , Cic. Verr. ni. 79. 
Tal’ impiego si considerava più tra i Greci , che tra 
i romani , Nep. Eum. 1. Nulladimeno , benché cote- 
sta classe di funzionari fosse generalmente composta 
in Roma di liberti , si onorò di molto in seguito , 
onde Cicerone la chiamò / loneslus ( quod eorum fi- 
dei tabulae pubbliche , periculaque magistraluutn com- 
mitlunlur ), Cic. Verr. ni. 79. 

Vi erano ancora degli attuari! , o notaj , i quali 
per mezzo della Tachigrafìa, ossia dell’ arte di scri- 
vere per abbreviazione, scrivevano ciò che era stato 
detto o fatto ( nolis ercipiebant) , Svet. Jul. 55 . Non 
si debbono punto confondere con gli scrivani ; or- 
dinariamente essi erano schiavi , o liberti , Dio. Liv. 
7. Si dava anche agli scrivani il titolo di librarii ; 
Festo ; ma tal denominazione di librarii indicava or- 
dinariamente coloro i quali trascrivevano i libri , 
Cic. AH. xii. 6. - Svel. Dom. 10. I Romani ricchi 
che avevano qualche gusto per le belle lettere, ave- 
vano alle volte molti schiavi de’ quali cotesto impie- 
go formava tutte le occupaz : oni , Nep. Alt. id. 

Mecenate è riguardalo come 1 ’ inventore dell’ arte 
di scrivere per abbreviatura , Dio. lx. 7. Isidoro 
ne attribuisce l’invenzione a Tiro, schiavo favorito, 
e liberto di Cicerone, Isid. 1. 22.- Senec. Ep. 90. 

II. Praìcones, Araldi, o pubblici banditori impie- 
gati in diverse occasioni. 

i.° In tutte le pubbliche assemblee essi impone- 
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vano silenzio ( silentium indicebanl, vel imperai ani i 
EXStRGE , FILECO , FÀC POPOLO AUDIENTIAM ) , Pialli. 

poeti. Prol. li , dicendo silete , vel tacete , e nelle 
cerimonie religiose per mezzo della solenne forinola 
FAVETE LINGUIS , Orai. Od. III. I. OHE FAVETE OMNES, 
Virg. JEn. v. 71. , donde viene sacrum silentium , 
per altissimum vel maximum , Horat. Od. iij i 3 . 
39. Ore favent , essi ascoltano il silenzio , Ovid. Amor. 
ni. i 3 . 39 ). ^ 

3. 0 Ai comizj chiamavano essi le tribù, e le cen- 
turie per dare i loro voti , conoscer facevano i voti 
di ciascheduna centuria, e proclamavano i nomi de’ 
cittadini eletti, Cic. Verr. v. i5. ( vedi pag. i56. ) 
Quando proposta era una legge , ne facevano essi 
la lettura al popolo ( vedi pag. i55),e quando pronun- 
ciar dovevasi un giudizio , essi convocavano i giudici, e 
citavano i prevenuti, gli accusatori, ed i testimonj. 
Alle volte s’ incaricava agli araldi di convocare l’ as- 
semblea del popolo , TU. Liv. 1. 69. iv. 3s , ed il 
' senato , id. ni. 38. ( vedi pag. 38. ) ; nel campo 
erano essi incaricati di radunar i soldati per ascolta- 
re ciò che dir doveva loro il generale, Tit. Liv. 1. 38. 

3 . ° Annunciavano essi le vendite all’ incanto (au- 
clionem conclamabant, vel praedicobant ) , Plaut. Men. 
fin. — Cic. Ver. in, 16. Off. 11I. i 3 . — Ilorat. de Art. 
Poet. 4 * 9 » si collocavano dalla parte della bilancia, 
e pubblicavano le offerte ( vedi pag. 4 1 )■ 

4 . ° Invitavano essi il popolo ai pubblici giuochi , 

- ne separavano gli schiavi , e altri individui , che non 

vi erano ammessi , Cic. de Resp. bar. ia. - Tit. 
Liv. 11. 37 ) proclamavano essi i vincitori ( praedica - 
boni ), e li coronavano, Cic. Fam. v. 12. Essi av- 
vertivano il popolo a trovarsi ai giuochi secolari che 
si celebravano ogni cento dieci anni , servendosi della 
seguente formula , convenite ad hjdos spectandos , 
Quos nec spectavit quisquam(o) , NEC SPECTATURUS est, 
Svet. Claud. 2i. Herodian. m. 8. 

(a) Si parlerò altrove di tutti i giuochi de'fiomani : gio- 
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5. ® Mlorchè con dei giuochi accrescer volevasi la 
solennità dei funerali , Cic. deLegg . il. a4 , vi si chia- 
mavano i cittadini , servendosi di certe espressioni 
eh’ erano in Uso ; exequias chremeti , quibus est com- 

MOnrM , IRE JAM TEMPU3 EST , 0LUJ5 EFFERTUR , Ter. 

Phorm. v. vili. 38. Coleste forinole fecero chiamare 
tali funerali , fusiera indictiva , Fes/o in quirites , 
Svet. Jul. 84- Gli araldi annunziavano la morte di 
una persona dicendo , ollvs qciris letho datus est, 
Pesto ibid. 

6. ° Quando si trattava di dare una pena capitale, 
essi significavano al littore gli ordini de" magistrati , 
Tìt. Liv. XXVI. l5. LICTOR , VIRO forti ADDE VIRGAS r 
et in eum lec.e primum Age , ibid. 16. 

7. 0 Allorché erano stati derubati , o perduti alcuni 
oggetti , ne facevano essi la ricerca , Plaul. Mere. ni. 

va per ora qui avvertire , che questi giuochi secolari, de’ 
quali parla l’autore erano le feste le più solenni di Roma. 
Furono essi istituiti nell’ anno 245. di Roma sotto il con- 
sole Valerio Publicola. Giunto il tempo, i quindecemviri, 
i quali incaricati erano di questi giuochi, spedivano araldi 
per tutta 1’ Italia , invitando i popoli ad assistervi. Si da- 
va principio a’ detti giuochi con una processione, alla quale 
assistevano i sacerdoti , il senato , i magistrati , e tutto il po- 
polo vestito di bianco, coronato di fiori, avendo ciascuno una 
palma in mano. Nelle tre notti seguenti si vegliava, si fa- 
cevano preghiere , c sacrificj , quali si offerivano alle dei- 
tà infernali. Nel giorno s' immolavano vittime bianche a 
Giove , c a Giunone. Dopo i sacrificj si assisteva a’ giuo- 
chi pubblici , dedicati particolarmente ad Apolline e Dia- 
na : si davano al teatro, dove si rappresentavano comme- 
die , o nel circo dove si facevano delle corse a piedi e 
a cavallo sopra carri. Nel terzo giorno ventisette giova- 
netti di condizione , ed altrettante giovanette che avevano 
tutti i genitori viventi cantavano nel Tempio di Apolline 
un poema secolare. Terminata la festa si distribuivano al 
popolo le offerte, e si descrivevano i giuochi sopra pub- 
blici registri , per esser quindi impressi nel marmo. Vedi 
Rubbi diz. di Ani. nelle par. ludi. 
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4 - v. 78. Petron. y 4 rb. 5 y. E quest’autore allude al 
costume che degorato venne dalla legge Ebuzia. 

Benché 1 ’ uffizio del pubblico banditore non pas- 
sasse per onorevole , era però lucroso , Gioven. vm. 

6 , eie. Era esso ordinariamente esercitato da uomi- 
ni liberi ; si dividevano per decurie. 

Si assomigliamavano ai praecones coloro i quali rice- 
vevano 1’ argento proveniente dalle vendite all’incan- 
to ; si chiamavano questi coactores, Horal. Sai. 1. 
6. 86. - Cic. prò Cluen. 64 - Essi erano agli ordini 
degli agenti di cambio ( ministri ) i quali dirigevano 
le vendite quindi coaction.es argenlarias faclitare , 
indica 1’ esercizio di qualche stato analogo a quello 
di collettore , Svet. Vesp. 

Sembra ancora, che i banchieri l’impiegassero per- 

f irocedere al ricupero di ogni sorta di debiti. I col- 
ettori delle pubbliche entrate si chiamavano ugual- 
mente coactores , Cic. prò Rab. Post. 11. 

II T. I littori , Lictores. Romolo creò i littori e pre- 
se tal istituzione dai Toscani ; si crede che prendes- 
sero essi il loro nome ( a ligando ) , Tit. Liv. 1. 8 , 
dall’ uso eli’ essi avevano di legare le mani e le gam- 
be de’ rei prima di batterli con le verghe , Geli. xn. 
3 . Portavano essi su le spalle delle verghe ( virgas 
ulmeas ) Plaul. Asin. 11. 2. v. 74* HI. 2. v. 29 ; vi- 
minei fnsces virgarwn , id. Ep. 1. 1. 26, vel ex be- 
tuld , Plin. svi. 18 , legate da uua coreggia in for- 
ma di fascia ( bacillos loro colligatos in modum fascis ), 
dal mezzo delle quali ne sortiva un’ accetta (a). Pre- 
cedevano essi i magistrali a riserva de’ censori , mar- 
ciando 1 ' uno presso 1 ' altro su la stessa linea , Tit. Liv. 
xxiv , 44 * Quegli che precedeva tutti gl’ altri si chia- 
mava , primus lictor , Cic. ad Frat. 1. 1. 7 , e l’ul- 
timo di tutti o il più vicino al magistrato 4 pnoxmus 

(a) Riferisce Plutarco nella vita di Romolo che que- 
ste verghe si chiamavano Iaculi dal servirsene , che fa- 
cevano allora , come di bastoncelli. 
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lictor , Tit. Li\>. ibid. — Sali. Jug. 12 , o postremus, 
Cic. Divin. 1. 28, vale adire il primo littore, sum- 
mus lictor ; ordinariamente riceveva esso gli ordini 
del magistrato , e li eseguiva. 

Le funzioni de’ littori consistevano, i.° in allon- 
tanare la folla ( ut iurbam summoverent') , Tit. Liv. 
ni. 2. tj8. vili. 33 . Horat. — Od. 11. 36 . io, dicen- 
do , CEDI TE , COKSCL VEniT DATE VIAM , Vel LOCCM CON- 
SOLI ; SI VOBIS VIDETUR v DISCEDITE QOIRITES , TU. Liv. 

11. 56 , 56 , 0 con altre simili espressioni , solemnis 
ille lictorum et praenuncius clamor , Plin. Pari. Gì ; 
da qui la denominazione data al littore , summotor 
aditus , Tit. Liv. xiv. ag , ciò che diede alle volte 
occasione a molti torbidi e dispute, Tit. Liv. in va~ 
rj luoghi. Quando il magistrato si ritirava in ca- 
sa , il littore oatteva alla porta con la sua scure 
( forem , uti mos est , virgd percussit ) , Tit. Liv. vi. 
34. Egli batteva delia stessa maniera alla porta di co- 
loro, a’ quali andava il magistrato, Plin. vii. 3 o. 5 , 3 i. 

2. 0 Essi notavano , se si rendevano ai magistrati 
i segni di rispetto dovuti alla lor dignità ( ammadver- 
tere , ut debitus honos iis redderetur ), Svet. Jul. 18. 
Seneca ci fa conoscere gli onori che loro si davano, 
Ep. 64 , si discendeva da cavallo , si scuopriva la 
testa , si allontanava dal lor camino , e si rimaneva 
in piedi dinanzi ad essi , etc. , Svet. Jul. 78. 

3 .° Eseguivano essi le sentenze emanate , ordine 
che lor s.’ intimava con diverse forinole , 1 , lictor 

COLL 1 CA MA. M S ; I CAPUT OBNUBE UUJUS j ARBORI INFELICI 
SUSFENDE ; YERBERATO VEL INTRA POMjERIUM , Vel extra 
id. Vili. 7 ; ACCEDE , LICTOR , VIRGAS ET SECURES BIPE- 
DI , id. vni. 3 2 ; in bum lece Age ; cioè , securi per~ 
cute, vel feri, xxvi. 16. 

I littori si prendevano dalla più infima classe del 
popolo , Tit. Liv. 11. 55 , e spesso ancora essi erano 
i liberti della persona di cui formavano il cor- 
tuggio j nulladimeno non debbonsi questi confonde- 
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re con i pubblici schiavi , che servivano li magistra- 
ti , Cic. in Verr. i. 26. 

IV. Accensi. Sembra aver questi preso tal nome 
dal loro impiego di convocare ( ab acciendo) il po- 
polo alle assemblee, ed assegnar colorai quali ave- 
vano delle cause a far giudicare ne'tribunali ( in jus~). 
Uno degli accensi accompagnava il console , che non 
aveva li fasci , Svet. Jul. 20. - TU. Liv. in. 33 . Pria 
dell' invenzione degli orologi , un accensus annunzia- 
va a voce alta , nella corte del pretore , la terza , 
la sesta , e 1’ ora nona , vale a dire , secondo la no- 
stra maniera di contare , sei ore del malino , mezzo- 
giorno , e tre ore dopo il mezzodì , Varr. de Lat. 
Ling. v. 9. Plin. vii. 60. Ordinariamente gli ac- 
censi erano , almeno ne’ tempi antichi , i liberti dei 
magistrati a’ quali essi servivano , Cic. ad Frat.. 11. 4 - 
Gli accensi formavano anche una classe di soldati ; 

,’si chiamavano questi supernumerarii, poiché non fa- 
cevano essi parte della legione , Veget. n. 19. Ascon. 
in Cic. Verr. 1. 28 .-TU. Liv. vm. 8. e io (a). 

V. V iatores. Le loro funzioni consistevano parti- 
colarmente nell' accompagnare i tribuni , TU. Liv. n. 
56 , e gli edili , xxx. ig ; in origine dovevano essi , 

(a) Gli accensi nel chiamare il popolo alle assemblee , 
gridar solevano : o mnes Quirites ite ad conciones , un 
tal nome non si dava solo a coloro che 1’ uffizio ave- 
vano d’ invitar il popolo ai comizj , m’ anche a quei 
che invigilar dovevano , perchè non si facesse strepito 
mentre si perorava , o si trattavano affari. Qualche volta 
si trova essersi dato un tal nome anche a degli scrivani , 
o scribae , cosi abbiamo in due lapidi antiche. 

FORTUNATUS. AUGUSTI. L1BERTUS 
VERNA. PATRONI. AB. EPISTOLIS 
ACCENSUS 

T» TITIENUS. FELIX. SCRIBA 
LIBERTUS. ACCENSUS. 

Da qui ricava il Subbi , che i consoli , pretori, de- 
curioni , etc. avessero il loro Accento, 
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per le assemblee del senato , andare a convocar i 
senatori nella campagna , ove la maggior parte ave- 
vano le loro abitazioni ; da (juì venne la loro deno- 
minazione ( quoti strepe in via esserli ), Cic. de Sen. 
16. - Coltimeli, praef. i. 

VI. Carnifex. 11 pubblico esecutore , o il carnefi- 
ce , die giustiziava ( supplicò > afficiebal ) , gli schiavi , 
e gl’ individui dell’ ultima classe ; giacché gli uomini 
nati liberi non subivano gli stessi supplicii degli schia- 
vi , e dei liberti, Toc. sfnn. ni. 5o. Si prendeva il 
carnefice dalla classe servile, e la sua persona ispira- 
va tanf orrore , che non era a lui permesso di abi- 
tare nel recinto della città Cic. prò Rabir. 5. 
Abitava egli fuori la porta Mezia , o Esquilina , 
Plaut. Pseud. I. 3. v. 98 .presso al luogo destinato 
al supplizio degli schiavi (juxta loeum servilibus poe- 
nis sepositum ) , Tac. Ann. xv. 60. 11. 3a , e chia- 
mato sestercium, Plut. in Galli. Vi si erano erette 
delle croci , e delle forche ( cruces et patibula ), Tac. 
Ann. xiv. 33. Là era appunto , che si bruciavano i 
corpi degli schiavi, Plaut. Cas. 11. (i. v. 3, e che vi si 
gettavano senza dar loro sepoltura, Horat. Epod. v. 99. 

Credono alcuni che il carnefice avesse la custodia 
della prigione sotto la sorveglianza de' triumviri , 
Triumviri capitale s, e che questi magistrati ne avessero 
solo la ispezione; da qui tradere , vel trahere ad car- 
mficem , metter iu prigione, Plaut. Rud. ni. 6, v. 19» 
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IL SEGRETARIO DI STATO 

MINISTRO CANCELLIERE. 

• • ' A 

t , 

Eccellenza 

J [1 P. D. Gaetano Monforte volendo dare alle stam- 
pe le Antichità Romane dell’inglese Adam tradotte 
nell’ Italiana favella, colle annotazioni dei tradutto- 
ri Francese, e Tedesco, e sue, prega la bontà di V. E. 
degnarsi commetterne la revisione - Gaetano Monforte. 

Per disposizione dell’Eccellentissimo Ministro Can- 
celliere Presidente se ne commette 1 ’ esame al Sig. 
Marchese, di Caspellertini Reggente della Seconda 
Camera - Il Segretario Generale del Supremo Consi- 
glio di Cancelleria - Firmato - Morelli - Commesso al 
Regio Revisore Canon ■ D. Francesco Rossi - Firmato - 
Il Marchese tifi Castellentini. 


EecELLEKZA 


Napoli 24. Gennajo 1820. 


Ho letto il primo volume delle Antichità Romane 
dell’ inglese Adam tradotte in Italiano , colle anno- 
tazioni Francesi , Tedesche , e del Traduttore , e 
non vi ho scorta cosa veruna , che possa offendere 
la Sagrosanta Cattolica Religione , la morale , o gl’ 
inviolabili diritti della Sovranità - Il Regio Revisore - 
Canon. Francesco Rossi. 

V r ’ 

A S. E. ' 


ir 

fi Segretario di Stati) k Jf, 
Ministro Cancelliere.^- 
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LA SECONDA CAMERA 

DBL SUPREMO CONSIGLIO DI CANCELLERIA. 


edula la domanda del P. D. Gaetano Monforte 
per dare alle stampe » le Antichità Romane dell’ in- 
» glese Adam tradotte in Italiano , colle annotazio- 
ni dei traduttori Francese, Tedesco, e 'sue. 

Veduto il parere del regio Revisore Canon. Fran- 
cesco Rossi ; permette che l’ indicata opera si stam- 
pi ; ma ordina che non si pubblichi , se prima lo 
stesso regio Revisore non attesti di aver nel confron- 
to riconosciuta la impressione uuiforme all’ originale 
approvato. t 

II Reggente della Seconda Camera 
Marchese di Castellentini. 

Il Duca di Campochiaro. 

Il Segretario Generale 
Morelli. ' 


L’ Eccellentissimo Ministro Cancelliere Presidente , 
e gli altri Signori Consiglieri nel tempo 
della soscrizioue impediti. 

1 
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